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Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il partito democratico 
esce dalla Convention di San Francisco 
con molte novità. Ha rinnovato la propria 
Immagine, e non soltanto per la scelta 
storica di una donna quale candidata alla 
vlcepresldenza. È più unito che mal, a di¬ 
spetto delle lacerazioni apertesi durante 
le elezioni primarie. Ha rldefinlto l’assetto 
della propria leadership e l’equilibrio tra 
le varie componenti del partito. SI è dato 
una strategia elettorale che, almeno sulla 
carta, dovrebbe dargli la carica per ri¬ 
montare 11 forte distacco che Reagan con¬ 
tinua a mantenere In tutti 1 sondaggi. 

Ma 11 partito democratico vive anche un 
dramma, il cui prologo si è svolto dietro le 
quinte del Congresso. Per recuperare 1 vo¬ 
ti degli operai e degli altri settori del ceto 
medio che nel 1980 passarono al repubbli¬ 
cani, 11 partito di Walter Mondale e Geral- 
dine Ferrara è Indotto a orientare verso 11 
centro l’asse della propria politica. Questa 
scelta, di conseguenza, mette a disagio la 
«coalizione dell’arcobaleno» di Jesse Ja¬ 
ckson che a San Francisco ha rivelato di 
essere una forza consistente e politica- 
mente matura. La contraddizione non è di 
poco conto perché alla predicazione del 
reverendo nero si deve la registrazione di 
una massa di elettori di colore (due milio¬ 
ni e forse più) che soprattutto negli Stati 
del Sud potrebbe togliere al Presidente il 
margine di vantaggio acquisito quattro 
anni fa. C’è 11 rischio che 11 successo politi¬ 
co. anzi 11 trionfo congressuale di Jesse 


I democratici americani dopo la «convention» di San Francisco 


E ora parte la corsa 
verso la Casa Bianca 

Immagine nuova, unità più salda, leadership, ma... 

Per recuperare il voto degli operai e della classe media il partito di Mondale e Geraldine Ferraro punta verso 
il centro - Questa scelta mette però a disagio la «coalizione arcobaleno» del leader nero Jesse Jackson 


Jackson sia fine a se stesso c 1 suol seguaci 
perdano ogni entusiasmo e finiscano in 
preda alla frustrazione. La coalizione del¬ 
l’arcobaleno, infatti, ha visto respingere 
dalla maggioranza schiacciante del Con¬ 
gresso (le forze di Mondale più quelle di 
Hart) le proprie rivendicazioni politiche 
più significative: la riduzione del bilancio 
militare e l’abolizione del ballottaggio del¬ 
le primarie (che ha ridotto praticamente 
della metà la rappresentanza congressua¬ 
le della coalizione jacksoniana). Queste 
umiliazioni hanno acceso gli animi del de¬ 
legati più proclivi al separatismo minori¬ 
tario e perfino nell’aula del Moscone Cen¬ 
ter si è avuto un segno dell’insofferenza 
serpeggiante tra i rappresentanti dell’ar¬ 
cobaleno. I delegati neri sono arrivati a 
fischiare e ad insultare il loro fratello 
Handy Young, il discepolo di Martin Lu¬ 
ther King, obbligando la vedova Coretta a 
un Intervento pacificatore che non ha 
avuto molto successo. 

Basterà il senso politico di Jesse Ja¬ 
ckson a contenere questi fermenti ribelli¬ 
stici che trovano del resto una giustifi¬ 
cazione nel timore che la nuova forza po¬ 
litica dei neri venga riportata alla vecchia 
condizione di subalternità? Ecco uno dei 
problemi più spinosi aperti dal Congresso 
che pure ha sciolto con vantaggio sia della 
componente di colore che dell’intero par¬ 
tito la drammatica suspence con la quale 
era atteso l'intervento di Jackson. La logi¬ 
ca dice che il partito democratico non può 



fare a meno delle forze destate dal predi¬ 
catore battista e che questi non può pre¬ 
scindere dalla forza complessiva del par¬ 
tito se entrambi vogliono raggiungere il 
comune obiettivo di sconfiggere Reagan. 
Ma le vie della politica sono assai più 
complesse, contorte e contraddittorie di 
quelle della logica. Per cu’.si arriva al pa¬ 
radosso che la sinistra delle minoranze 
trova una piena legittimazione e il più 
ampio spazio mai avuto all’interno del 
partito quando questo, per tentare la ri¬ 
conquista della Casa Bianca, deve In qual¬ 
che modo far propria una parte del mes¬ 
saggio reaganlano. 

Il «nuovo realismo» enunciato da Mon¬ 
dale significa che il partito democratico 
non lancerà un plano di riforme, non lar- 
gheggerà nelle promesse, ma si farà cari¬ 
co di una politica di rigore fiscale, di sa¬ 
crifici che giudica inevitabili per ridurre il 
deficit di 200 miliardi di dollari accollato 
sulle spalle degli americani da quel Rea¬ 
gan che aveva promesso il pareggio. In 
questa politica di risanamento, l’unico 
correttivo dì natura sociale sarà l’equità, 
per porre fine allo scandalo di una linea 
economica che pretende di risparmiare 
sulle pensioni e sull’assistenza sociale nel 
mentre fa regali alle corporations e ai for¬ 
nitori del Pentagono, secondo la logica di 
quella «cittadella del privilegio» che è il 
partito repubblicano. Nella rincorsa verso 
i voti perduti si farà largo uso di quei va¬ 
lori tradizionali, la famiglia, la fede reli¬ 



giosa, 11 patriottismo, che sono stati e so¬ 
no un’altra rendita di posizione del reaga- 
nlsmo. 

Il «nuovo realismo» ha un segno diverso 
in politica estera, 11 terreno sul quale il 
partito democratico non solo non si difen¬ 
de ma contrattacca. Impegni rilevanti 
spiccano nell’agenda di Mondale: porre fi¬ 
ne, nei primi cento giorni dell’agognata 
nuova presidenza, alla «guerra illegale» 
contro 11 Nicaragua; riprendere il dialogo 
con l’URSS per il controllo delle armi nu¬ 
cleari; mettere al bando 1 progetti di 
«guerre stellari», confrontarsi almeno una 
volta all’anno con 1 sovietici in Incontri al 
vertice che Reagan è stato il solo presi¬ 
dente a rifiutare o a rendere Impossibili; 
non tradurre mal la polemica ideologlco- 
politica con l'altro blocco in una rinuncia 
al negoziato diplomatico; limitare le ipo¬ 
tesi di intervento militare americano nel¬ 
le zone di crisi. 

L’arsenale politico del partito democra¬ 
tico sembra dunque meglio fornito di Ieri. 
Le donne, 1 neri, le minoranze, la saggezza 
nella impostazione della politica econo¬ 
mica, 11 buonsenso in quella della politica 
estera, sono armi tutte efficaci. Manca, 
certo, l’arma assoluta, quella che Reagan 
ha forgiato attraverso l'ideologia conser¬ 
vatrice moderata più consonante con 
quella dell’America che conta, In tutti i 
campi, dal danaro dei pochi ai voti del 
molti. 

Aniello Coppola 


Nostro servizio 

PARIGI — Dopo una setti¬ 
mana di colpi di scena che 
hanno sconvolto l’Intero 
quadro politico francese, «Li¬ 
beration» titolava Ieri matti¬ 
na: «Finalmente una giorna¬ 
ta senza botti politici: viva la 
pausa». 

Ma oggi le notizie sono già 
in gestazione e questa sera 
Chlrac dovrebbe darcene 
una di grosso calibro: come 
impedire a Mitterrand di fa¬ 
re il promesso referendum 
per il mese di settembre. 

Tornando a «Liberation», 
li suo titolo Indica perfetta¬ 
mente come la Francia ha 
vissuto queste giornate tu¬ 
multuose che finivano rego¬ 
larmente con un annuncio 
clamoroso. Giovedì 12 luglio 
il Presidente della Repubbli¬ 
ca rivolge un messaggio al 
Paese per dirgli che, dopo lo 
scacco delle sinistre alle ele¬ 
zioni europee e la manifesta¬ 
zione «monstre» in difesa del¬ 
la scuola confessionale, ha 
deciso un referendum per il 
mese di settembre e 11 ritiro 
della legge Savary che aveva 
scatenato la «guerra scola¬ 
stica». 

Per Savary, che non ne sa¬ 
peva nulla, è una sconfessio¬ 
ne Inaccettabile. E non l’ac¬ 
cetta. Esita qualche giorno 
poi confida al suo Primo mi¬ 
nistro l’Intenzione di dimet¬ 
tersi. Mauroy si rende conto 
che, scavalcando tutti, 11 
Presidente della Repubblica 


ha manifestato la volontà di 
una svolta. Martedì 17 lu¬ 
glio, sempre alle venti di se¬ 
ra, Mauroy entra all’Ellseo, 
dieci minuti dopo lascia «Il 
castello» da una uscita se¬ 
condaria e 11 portavoce della 
Presidenza annuncia: il go¬ 
verno si è dimesso, Mitter¬ 
rand ha Incaricato Fabius di. 
formarne uno nuovo. 

Mercoledì 18, ancora alle 
20, si riunisce II Comitato 
Centrale del PCF. Discute 
per una notte se accettare o 
no i portafogli offerti da Fa¬ 
bius, quelli della pianifi¬ 
cazione e dell’energia, e alle 
otto, del mattino questa vol¬ 
ta, decide per il no. Giovedì 
sera 11 nuovo governo è fatto, 
senza 1 comunisti dopo tre 
anni di esperienza comune 
coi socialisti. I governi pas¬ 
sano, il Presidente resta. E 
quasi tutto 11 nuovo governo 
è composto da uomini del 
Presidente. Pausa- 

Ma ci può essere pausa 
quando tutti questi avveni¬ 
menti sono recepiti a destra 
come I segni inconfondibili 
di una crisi che sconvolge la 
sinistra al potere, comincia¬ 
ta molto prima delle elezioni 
europee, ma che quelle ele¬ 
zioni hanno messo a nudo? 
Ieri la destra ha deciso di ri¬ 
prendere quella offensiva 
che nelle settimane scorse 
aveva bloccato l’istituto par¬ 
lamentare. Glscard D’E- 
staing ha avuto un colloquio 
di due ore con Chirac e Chl- 


Attesa per oggi una dichiarazione di Chirac davanti al Comitato Centrale delPRPR 

E la destra francese ha ripreso 
l'offensiva, obbiettivo Mitterrand 

Il tentativo è quello di far fallire il referendum deciso dal presidente - Pioggia di emendamenti al Senato 
La prospettiva elettorale dell’86 - Martedì il voto di fiducia - Interrogativi sulla posizione del PCF 


rac ha convocato per questo 
pomeriggio il Comitato Cen¬ 
trale del proprio partito, 11 
RPR gollista, davanti al qua¬ 
le farà «una Importante di¬ 
chiarazione». Su che cosa? 
Sul referendum mltterran- 
diano e 11 modo più facile per 
Impedirlo. 

Claude Labbé, presidente 
del gruppo parlamentare 
gollista, ha già anticipato: il 
Senato, a maggioranza di 
destra, proporrà tali emen¬ 
damenti al testo presidenzia¬ 
le che la Camera, a maggio¬ 
ranza socialista, sarà co¬ 
stretta a respingerlo. E ciò 
costituirà «un Immenso 
schiaffo morale per Mitter¬ 
rand che dovrà rinunciare al 
suo progettato referendum». 
Nessuno sa, naturalmente, 
se le cose andranno proprio 
così, ma questo è li piano 
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Laurent Fabius 






Jacque Chirac 


dell’opposizione che Chlrac 
dovrebbe illustrare questa 
sera. 

Ormal, come dicevamo nei 
giorni scorsi, nel mirino del¬ 
la destra non c’è più Mauroy, 
non ci sono più I comunisti, e 
non c’è nemmeno il nuovo 
governo Fabius: c’è Mitter¬ 
rand col quale la destra vuo¬ 
le regolare una volta per tut¬ 
te il conto aperto 11 10 mag¬ 
gio 1981. Fallita quella sua 
strategia unitaria varata fin 
dal 1971 col nuovo Partito 
socialista e il programma co¬ 
mune, e approdata dieci an¬ 
ni dopo nel porto sontuoso 
dell’Eliseo, Mitterrand non 
deve avere il tempo di elabo¬ 
rare una strategia di ricam¬ 
bio. Bloccare tutte le iniziati¬ 
ve del Presidente, restringe¬ 
re sempre di più il suo già 
ridotto margine di manovra. 


respingere le sue eventuali 
aperture, costringerlo ln- 
somma all’Impotenza: que¬ 
sto è 11 plano d’attacco della 
destra di qui alle elezioni le¬ 
gislative del 1986. Dopo, con 
una prevedibile maggioran¬ 
za di segno opposto al suo, 
Mitterrand si troverebbe da¬ 
vanti alla famosa alternati¬ 
va «o sottomettersi o dimet¬ 
tersi». 

Questi conti sono fatti, na¬ 
turalmente, senza l’oste e 
l’oste è In questo caso 11 go¬ 
verno Fabius che è Incarica¬ 
to di «ristabilire la situazio¬ 
ne» prima delle legislative. B 
qui molti osservatori avan¬ 
zano il primo interrogativo. 
Il PCF voterà o no martedì la 
fiducia al nuovo governo? 
Dal punto di vista numerico 
la cosa non ha importanza 
perchè I socialisti, come è no¬ 
to, hanno la maggioranza 
assoluta dei seggi. La cosa 
però è estremamente Impor¬ 
tante dal punto di vista poli¬ 
tico, perché si tratta del pri¬ 
mo «test» sull’appoggio senza 
partecipazione del PCF e 
quindi sulla sopravvivenza o 
meno di una dinamica di si¬ 
nistra al di sopra di ogni con¬ 
flittualità. Se l’interrogativo 
si pone è perché Fabius chie¬ 
derà rinvestitura su quel 
programma di politica eco¬ 
nomica nel quale i comunisti 
francesi non hanno trovato 
le necessarie garanzie di ri¬ 
lancio decidendo di conse¬ 
guenza di non partecipare al 
governo. D’altro canto anche 


sul referendum mltterran- 
dlano 1 comunisti non mani¬ 
festano alcun entusiasmo. 
L’ex ministro Le Pors ha det¬ 
to che a lunga scadenza la 
modificazione della Costitu¬ 
zione non è esente da rischi 
plebiscitari e in ogni caso ac¬ 
centua il presidenzialismo 
della V Repubblica. E cosa 
avverrà In ottobre quando la 
Camera dovrà approvare il 
bilancio di austerità per 11 
1985? 

Il PCF, comunque, ha 
smentito Ieri, in un comuni¬ 
cato della Segreteria, le insi¬ 
nuazioni di alcuni giornali 
secondo cui l’uscita dal go¬ 
verno sarebbe stata decisa 
prima ancora di conoscere il 
programma di Fabius, In ba¬ 
se «ad interessi di partito e à 
difficoltà interne al partito 
stesso»: Il PCF, afferma d’al¬ 
tro canto Roland Leroy 
(Marchais ha ripreso le va¬ 
canze in Romania che aveva 
bruscamente interrotte a 
causa della crisi di governo) 
«resta parte integrante della 
maggioranza e l’avversario 
più risoluto della destra». 

Ma con una destra all’of¬ 
fensiva, con un alleato ester- ■ 
no che ne appoggerà le ini¬ 
ziative governative solo a 
condizione che vadano nel 
senso degli Impegni presi nel 
1981, il governo Fabius co¬ 
mincia la sua attività in una 
situazione di Isolamento per¬ 
lomeno preoccupante. 

Augusto Pancaldi 


Dal nostro inviato 

GERUSALEMME — Alle elezioni anticipate di domani 
Israele giunge dopo una fase di tensioni, oggi tutt’altro che 
risolte. Nonostante ciò 11 clima della campagna è stato meno 
acceso di quanto accadde nel 1981, quando il Llkud — coali¬ 
zione di destra tra Herut e partito liberale — mise li suo 
operato alla prova delle urne. Nel 1977 i laburisti avevano 
perso per la prima volta la guida del paese. La maggioranza 
dissoltasi Io scorso marzo era composta da: Llkud (48 seggi 
sul 120 della Knesset), partito nazionale religioso (6), Agudat 
Yisrael (di religiosi più ortodossi: 4 seggi), Taml (formazione 
sostenuta soprattutto da ebrei di orìgine marocchina: 3 seg¬ 
gi) e Tehlya (fanatici estremisti di destra: 3 seggi). La ragione 
contingente della crisi — e quindi delle elezioni anticipate — 
è stata la dissociazione dalla maggioranza del Tarn!, che ha 
contestato soprattutto la politica economica del governo. 

Zn realtà 1 motivi della crisi sono ben più profondi. Il Uikud 
ha attraversato una fase di grande popolarità, che ha toccato 
11 culmine all’Indomani della sua scelta più grave: l’invasione 
del Libano, iniziata nel giugno 1982. Con f massacri di Sabra 
e Chatila (settembre 1982) il Llkud cominciò a perdere simpa¬ 
tie. Accanto al Libano, 1 terreni su cui ia sua politica si trova 
In difficoltà sono la Cisgiordanla (rispetto alla quale esso ha ' 
puntato sugli insediamenti ebraici per preparare l’annessio¬ 
ne) e l’economia (l’Inflazione tocca 11400% su base annua). 

I laburisti oggi si propongono come alternativa e rifiutano 
(con maggiore o minore fermezza a seconda del casi) le Ipote¬ 
si di unità nazionale avanzate dal primo ministro Shamlr. Il 
loro leader Shlmon Peres dice che 11 problema non sta nel 
formare una coalizione, ma nel varare un programma. E 
aggiunge una frase che collega In un’unica condanna le tre 
grandi opzioni del Llkud: «L’economia non può essere di¬ 
sgiunta dalla politica estera. Due settori fondamentali della 
spesa pubblica, che noi Intendiamo tagliare, sono il Libano e 
gli Insediamenti». In pratica, però, 1 laburisti attaccano so¬ 
prattutto sull’economia, preoccupati come sono di allenarsi 
simpatie moderate spingendo troppo a fondo la critica ri¬ 
spetto a quanto 11 Llkud ha fatto In Libano e In Cisgiordanla. 

n probabile successo di Peres potrebbe però rivelarsi una 
vittoria di Pirro: 1 laburisti rischiano Infatti di ottenere la 
maggioranza relativa senza riuscire poi a tradurla nella na¬ 
scita di una coalizione capace di governare. Un ruolo chiave 
potrebbero a quel punto giocare le tre formazioni teorica¬ 
mente disponibili ad allearsi sia con I laburisti sia con 11 


Al voto si giunge dopo un periodo di tensioni, esasperate dalPinvasione del Libano 

Domani elezioni politiche in Israele 
Ai laburisti una vittoria di Pirro? 

Se avrà il successo che i pronostici gli assegnano, il Maarach dovrà tuttavia risolvere il difficile pro¬ 
blema delle alleanze di governo - È possibile che con Peres si schierino alcune delie formazioni religiose 


Begin ci ripensa 
e lascia da solo 
Shamir alla TV 

TEL AVIV — La «suspence» è durata 
fino all’ultimo minuto, ma alla fine, 
questa sera, il primo ministro Yitzhak 
Shamir è apparso da solo sugli schermi 
televisivi israeliani per l’appello finale 
agli elettori, senza il suo predecessore 
Menachem Begin. 

È un’assenza che potrebbe costare ca¬ 
ra al Likud, che già risulta perdente nei 
confronti dell’opposizione laburista se¬ 
condo tutti i sondaggi. I dirigenti del 
Fronte governativo avevano sperato fi¬ 
no all'ultimo in un appello finale di Be- 
gin (che in questa campagna è stato del 
tutto silenzioso) e ancora sperano in un 
suo ripensamento prima che lunedì si 
vada al voto. Da quando si dimise in 
settembre per ragioni personali Begin 
non è più intervenuto politicamente, 
ma resta estremamente popolare. 



Yitzhak Shamir 


Shimon Parts 


Czar Weizman 


Likud. Una è il Taml. La seconda — II partito nazionale 
religioso — è abituata ad alzare il prezzo del suo appoggio 
parlamentare In termini di sussidi all’Istruzione religiosa e di 
freni alla laicizzazione dello Stato. Non è un caso che oggi in 
Israele sia ammesso solo il matrimonio religioso: anche, ov¬ 
viamente, di religioni diverse da quella ebraica, ma pur sem¬ 
bro religioso. «Bisogna riconoscerlo — mi dice Shlomo Hillel, 
dirigente laburista ed ex ministro della poliria—questa con¬ 
cessione al religiosi ha avuto un prezzo elevato. Basta pensa¬ 
re al problemi che la gente deve affrontare per ottenere II 
divorzio». La terza formazione (accreditata dal sondaggi di 
tre-quattro deputati) che pare disponibile alla doppia allean¬ 
za è lo Yahad dell’ex (con Begin) ministro della difesa Wei¬ 
zman. Uscito dal Likud sbattendo la porta (era tra l’altro 
favorevole a una maggiore collaborazione con l’Egitto), Wei¬ 
zman ha passato tre anni a Importare automobili giapponesi. 
Ora ha fondato Io Yahad per tornare al governo. 

I due altri possibili alleati di Peres avrebbero difficili pro¬ 
blemi di convivenza con 1 religiosi: si tratta dello Shlnui (una 
formazione laica e «liberal») e del Movimento per I diritti del 
cittadino, guidato da un personaggio pirotecnico come la 
signora Shulamit Aloni. Quesfultima conduce battaglie per 
la laicizzazione, per 1 diritti della donna e per la difesa di 
minoranze come 1 beduini del Neghev. 

È invece del tutto Improbabile che 1 laburisti possano cer¬ 
care intese con le sole due formazioni che non si muovono in 
una logica sionista: 11 Rakah (raggruppamento basato sul 
partito comunista) e la «lista progress^ta per la pace». In 
ambedue queste liste sono equamente distribuiti candidati 
arabi ed ebrei. È un fatto molto Importante se si tiene conto 
che, su un corpo elettorale di quasi 2,7 milioni di persone, 1 
rotanti arabi si avvicinano al 10% (l’incidenza araba sulla 
popolazione è del 17%, ma tra essi è più elevato il numero del 
cittadini di età inferiore al 18 anni e ci sono situazioni di 
mancata concessione o di rifiuto della cittadinanza israelia¬ 
na), ma 1 deputati arabi alla Knesset sono appena 5. 

I laburisti si presentano alle elezioni come principale par¬ 
tito deU’«aIllneamento» (Maarach), che li accomuna al parti¬ 
to unito dei lavoratori (Mapam). Nell’Immediato 11 loro pro¬ 
blema sarà, come si è detto, quello di trovare una maggioran¬ 
za. Poi si tratterà di allargarla: 1 laburisti sperano In una 
spaccatura del Llkud, che allontani 1 liberali dal Herut, parti¬ 
to di Begin, Shamir, Levi e Sharon. 

Alberto Toscano 

































Si è conclusa a Villa Madama la prima parte della «verifica» 
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Il pentapartito è molto 
soddisfatto di se stesso 

Grande ottimismo, qualche cifra, dichiarazioni di intenti, nessun programma - La parola d’ordine è: lasciare tutto 
come sta - La settimana prossima altre due riunioni e poi un minirimpasto - Il silenzio di De Mita e di Forlani 



ROMA — Persino Spadolini si è ormai 
convinto che in questo clima di «verifi¬ 
ca-idillio» non c’è più spazio per le pole¬ 
miche. Chiede quasi scusa per una bat¬ 
tuta rilasciata l’altra sera ai giornalisti, 
che l’avevano interpretata come una 
critica al governo Craxi. E chiede anche 
scusa per aver messo in dubbio i conti di 
Goria. Ora dice: forse erano giusti. In- 
somma rispetta anche lui, come tutti, la 
consegna del più sfrenato ottimismo. 
Sorrisi larghi, facce distese, dichiarazio¬ 
ni giulive. 11 più contento logicamente è 
Craxi, il quale sostiene, più o meno, che 
la verifica altro non è che mettere in 
ordine i successi sin qui conseguiti dal 
suo governo, e fare promesse solenni che 
non saranno dispersi. Quali successi? 
Segreto di Stato. L’unico che si discosta 
un po’ da questo nuovo stile, costruito 
in tutta fretta in pochi giorni da una 
maggioranza che nei dodici mesi prece¬ 
denti aveva abbattuto ogni record di li¬ 
tigiosità, è ancora De Mita. L’altra sera 
aveva tenuto la bocca cucita, salvo qual¬ 
che battuta a doppio taglio. Ieri uguale. 
Ai giornalisti non ha voluto dire nulla, si 
è sbilanciato solo quando gli è stato 
chiesto: «1 conti tornano?». «Dipende da 
chi li fa«, ha risposto il capo della DC, 
infilandosi in auto e confermando così 
che il suo atteggiamento su questo verti¬ 
ce di Villa Madama è assolutamente di¬ 
sincantato. Non ci crede neanche lui. 

E forse nemmeno Forlani, ci crede. Il 
quale dopo aver dichiarato alla radio 
che il problema è quello di far superare 
al pentapartito lo «stato di necessità» e 
fargli assumere «consapevolezza e valo¬ 
re di scelta», ha poi aggirato la domanda 
sui conti, adoperando una metafora cal¬ 
cistica (che ormai tra i de è diventata un 
po’ una costante del linguaggio politi¬ 
co): «Conti? è una bella ala destra e gio¬ 
ca nella Roma». 

È inutile che i giornalisti si provino a 
fare qualche domanda ragionevole. 
Nessuno abbocca. La riunione numero 2 
di questa «verifica» di fine luglio è dura¬ 
ta quattro ore e mezzo, si è conclusa 
poco dopo le due del pomeriggio, e — 
come era largamente scontato — non ha 
avuto né impennate né sorprese. I cin¬ 
que segretari dei partiti di maggioranza 
sono usciti tutti assieme, accompagnati 
da Craxi, Forlani, Goria e Visentini dal¬ 
la «Sala del Caminetto», ed hanno sùbito 
detto che avrebbe parlato coi giornalisti 


solo Craxi, a nome di tutti. Craxi ha 
improvvisato una conferenza stampa 
sul balcone della villa, con splendida vi¬ 
sta su Roma e sul Tevere, usando però 
una tecnica singolare: parlava solo lui, e 
a chi faceva qualche domanda o chiede¬ 
va precisazioni, ha sempre risposto get¬ 
tando un occhiata gelida e di rimprove¬ 
ro, e tirando dritto il suo ragionamento. 
Che, ridotto all’osso, è questo: le cose 
vanno bene, la ripresa internazionale ci 
favorisce, l’inflazione rallenta, il debito 
pubblico è meno spaventoso di quanto 
non volessero far credere i repubblicani, 
e dunque i problemi sul tappeto sono 
abbastanza piccoli da consentirci di go¬ 
vernare ancora diversi mesi tranquilli. 

Tranquilli, soprattutto — questo c’è 
dietro le parole del presidente del Con¬ 
siglio — perché la DC e il FRI hanno 
deciso di sospendere il loro atteggia¬ 
mento conflittuale, e perché, tutti assie¬ 
me, i cinque partiti hanno stabilito di 
mettere da parte e cancellare i problemi 
politici più grandi, e cioè quelli che per 
mesi, fino a qualche settimana fa, ave¬ 
vano tenuto costantemente il governo a 


cinque sull’orlo della crisi. I’er fare 
qualche esempio, questione morale, po¬ 
litica sindacale, decreto. Della questio¬ 
ne morale ormai non parla più nessuno. 
Spadolini, che si è sempre voluto pre¬ 
sentare come l’alfiere della lotta per la 
moralizzazione della vita pubblica, ora 
tace anche lui. Ieri, uscendo da Villa 
Madama, ha parlato di molte cose (dal 
momento che la promessa che avrebbe 
parlato solo Craxi a nome di tutti, natu¬ 
ralmente, non è stata mantenuta da 
nessuno), ma si è guardato bene dal toc¬ 
care il tasto dell’inquinamento del pote¬ 
re, del rincorrersi delle trame, delle ma¬ 
novre oscure, dei ricatti. E così come 
Spadolini tutti gli altri. Idem sulla poli¬ 
tica internazionale, che pure è stato uno 
dei punti infuocati, per tutto 1*84, nelle 
relazioni dei partiti della maggioranza. 
Gli scontri Andreotti-Longo, Spadolini- 
Andreotti, DC-Craxi, eccetera. Quanto 
al decreto sulla scala mobile, qui le cose 
sono un po’ diverse. Se ne è parlato. Lo 
hanno confermato Spadolini, Martelli e 
Goria, nelle loro dichiarazioni. E se ne è 
parlato per dire che mai e poi mai il 


governo ripeterà un errore del genere. E 
cioè di forzare le regole della democra¬ 
zia fino ad intervenire per «editto» nella 
contraddizione sindacale. Spadolini ha 
giurato che questo non si farà mai più e 
ha promesso «sforzi di fantasia» da parte 
del governo per risolvere di qui in avanti 
i problemi del costo del lavoro. Nessuno 
però dice che il problema del decreto 
resta sul tappeto, ancora oggi, in tutta la 
sua gravità. Perché le buste paga dei 
lavoratori dipendenti sono state decur¬ 
tate, per gli effetti dell’articolo 3 del de¬ 
creto. E allora non è questione di fanta¬ 
sia. Si tratta semplicemente di cancella¬ 
re quell’articolo 3 e partire da questo 
per rivedere davvero tutta la politico 
economica. Perché non lo si fa? E per¬ 
ché si fa finta di non sapere che comun¬ 
que il nodo verrà al pettine, dal momen¬ 
to che il PCI ha indetto la raccolta di 
firme per un referendum abrogativo, e 
dunque la verifica vera, in campo econo- 
mico-sociale, sarà quel referendum? 

Se si riflette su questo si capisce che 
tutte le dichiarazioni rilasciate ieri e ieri 
l’altro dai capi del pentapartito sono 
pure formalità. Del resto lo si vede an¬ 
che da certi toni usati da alcuni di loro 
nelle dichiarazioni alla stampa. Da Za- 
none, per esempio, il quale ha detto che 
«quando i problemi diventano gravi si 
cammina sempre sui vetri». Da Visenti¬ 
ni, che ha sostenuto «che i conti tornano 
sempre se i documenti vengono letti 
senza saltare le parole o le righe, come si 
usa fare in genere». Tutto questo spiega 
bene come stanno le cose: la verifica 
(che proseguirà con un incontro, merco¬ 
ledì, tra Craxi e i capigruppo di maggio¬ 
ranza, e un nuovo vertice coi segretari, 
venerdì, e poi la nomina del successore 
di Longo: Romita, probabilmente, che a 
sua volta lascerà a Vizzini il posto di 
ministro delle Regioni) è già finita. Si è 
deciso solo di non cambiare nulla, di 
proseguire sulla strada fallimentare sin 
qui seguita, e di affrontare, ad ottobre, 
alcuni problemi politici — minori dal 
punto di vista generale, ma importanti 
per la DC — come l’estensione del pen¬ 
tapartito a tutte le giunte, le scuole pri¬ 
vate eccetera, sperando di non scivolare 
proprio lì. Lo scivolone sulle giunte co¬ 
munque è improbabile, perché la DC è 
cauta, e Martelli ieri ha detto che il PSI 
è disponibile a discutere il problema. 

Piero Sansonetti 


ROMA — Il palcoscenico 
può cambiare dall'austero 
palazzo Chigi all’ariosa vil¬ 
la Madama. Ma il penta¬ 
partito sa recitare sempre 
e soltanto il solito copione: 
tetto all'Inflazione, qual¬ 
che taglio alla spesa, una 
manciata di entrate fiscali, 
magari condite con un piz¬ 
zico di assunzioni nella 
pubblica amministrazione 
per 1 giovani meridionali, 
sentiamo cosa ha detto 
Craxi a conclusione del 
vertice di maggioranza: 
•Intendiamo mantenere 
fermo il tasso di inflazione 
programmato; cl propo¬ 
niamo di procedere sulla 
strada del risanamento fi¬ 
nanziario e, quindi, di otte¬ 
nere una ulteriore signifi¬ 
cativa riduzione del disa¬ 
vanzo statale. La situazio¬ 
ne è tale che le categorie 
economiche e sociali af¬ 
frontino In linea diretta le 
loro responsabilità rispet¬ 
to al problemi del costo del 
lavoro. Per il fisco, l’orien¬ 
tamento è di mantenere 
costante la pressione fisca¬ 
le», tuttavia «nuove misure 
saranno approvate quanto 
prima per incrementare il 
gettito e perseguire obiet¬ 
tivi di maggiore equità». 

In concreto, ciò significa 
che l’appuntamento di set¬ 
tembre, quando bisognerà 
fare il bilancio dello Stato 
per il 1985 e la legge finan¬ 
ziaria, verrà posto un vin¬ 
colo del 7% all'aumento 
delle retribuzioni nel pub¬ 
blico impiego e sarà indi¬ 
cato questo limite anche 
alla trattativa tra Confin- 
dustria e sindacati. Inoltre 
dovrebbero essere recupe¬ 
rati ventimila miliardi per 
metà aumentando le en¬ 
trate e per l’altra metà ri¬ 
ducendo le spese; infatti, il 
disavanzo pubblico che ha 
un «buco» di cinquemila 
miliardi, viaggia per l’an¬ 
no prossimo verso i 
115-120 mila miliardi. La 
maggioranza ritiene che 
centomila può essere la 
quota accettabile. 

La filosofia alla quale si 
ispira la politica economi¬ 
ca è sempre la stessa, sem¬ 
mai venata di maggior ot¬ 
timismo. La situazione sa¬ 
rebbe sotto controllo. Il 
prodotto lordo dovrebbe 
crescere l’anno prossimo 
del 3%; ciò porterà qualche 
sollievo soprattutto se con¬ 
tinuerà la discesa del prez¬ 
zi. Infatti, proprio l’effetto 
congiunto di questi due 
fattori dovrebbe alleggeri¬ 
re il deficit ed 1 tassi di in¬ 
teresse. Quindi, il governo 
potrebbe continuare a pre¬ 
mere per un deciso rallen¬ 
tamento dei redditi da la¬ 
voro evitando di prendere 
decisioni di politica finan¬ 
ziaria troppo pesanti o 
troppo impegnative per lì 


Ignorata la «ricetta» di Ciampi 


Tetti, tagli 
e stangate 
Il solito 
copione 

Il pentapartito porrebbe un limite del 
sette per cento a prezzi e retribuzioni 



Carlo Azeglio Ciampi 


futuro. Alla Banca d’Italia, 
poi, toccherà come al solito 
regolare la moneta. L’isti¬ 
tuto centrale ha già avver¬ 
tito che continuerà a farlo 
con il massimo di vigilan¬ 
za e di severità possibile. 
La stretta, insomma, non 
sarà allentata. Non ci sono 
ancora le condizioni. 

Questa Impostazione di 
politica economica è l’esat¬ 
to contrario, infatti, di 
quella suggerita da Ciampi 
già alla fine di maggio e ri¬ 
petuta lunedì in commis- 



Giovanni Goria 


sione Bilancio della Came¬ 
ra. Il governatore ha mes¬ 
so in guardia dal credere 
che un po’ più di crescita e 
un po’ meno di inflazione 
possano da soli riportare 
sotto controllo gli squilibri 
fondamentali dell’econo¬ 
mia italiana, in primo luo¬ 
go l’abnorme lievitazione 
del debito pubblico che fa 
crescere il costo del dena¬ 
ro, una dinamica della spe¬ 
sa fuori controllo, un defi¬ 
cit eccessivo, sul quale i 
provedimenti di questi due 


anni hanno inciso In modo 
Irrilevante. 

E Ciampi ha presentato 
anche la sua «ricetta»: un 
plano quadriennale di in¬ 
tervento sul bilancio pub¬ 
blico, capace di riportare 
in pareggio il disavanzo al 
netto degli interessi; Insie¬ 
me ad esso una politica di 
controllo della dinamica di 
tutti 1 redditi con una poli¬ 
tica industriale che con¬ 
senta di rafforzare la base 
produttiva e di allentare il 
vincolo estero che pun¬ 
tualmente si ripropone ad 
ogni ripresa del ciclo con¬ 
giunturale. La bilancia del 
pagamenti in questi primi 
mesi dell’anno ètornata In , 
rosso, ciò è dovuto al fatto 
che per quanto aumentino 
le nostre esportazioni le 1 
Importazioni vanno più ve- | 
loci, perché slamo dipen¬ 
denti dall’estero nell’ener¬ 
gia, nell’agricoltura, ma 
anche nelle tecnologie ' 
avanzate. ' 

Il programma di rientro ' 
dal deficit pubblico preve¬ 
de un aumento della pres- ' 
sione fiscale di un ulteriore 
tre per cento, una dlnami- . 
ca aella spesa che fino al 
1983 resti al due punti al di 
sotto della crescita del pro¬ 
dotto lordo, una riduzione 
dei tassi di interesse al net¬ 
to delì'inflazione. In caso - 
contrario, ogni piccolo be¬ 
neficio ottenuto verrebbe •. 
rimangiato da un debito 

f iubblico che continua a ■ 
levitare spingendo sem- ■ 
pre più in alto il costo del ( 
denaro. 

La Banca d’Italia ha ì 
messo nel calcolatore le } 
ipotesi macroeconomlche 
sulle quali pare che il pen¬ 
tapartito si sia accordato a ’ 
villa Madama. I risultati | 
sono deludenti. Anche con ] 
un’inflazione che scenda al , 
7% (ed è tutta da realizza- < 
re) e uno sviluppo stabile \ 
attorno al 3%, il deficit 
pubblico continuerà a ere- . 
scere, perché le spese au- • 
menteranno ancora più ; 
delle entrate. Il peso del - 
debito salirebbe pur ridu¬ 
cendosi gli Interessi, anche ‘ 
perché verrebbe meno l’e- ■ 
rosione che una elevata in- ! 
«azione opera sullo stock 
di debito accumulato. 

Ma, al di là delle simula- , 
zioni econometriche, quel - 
che conta è il diverso ap- : 
proccio ai mali dell’Italia 1 
che viene da via Nazionale ■ 
e da villa Madama: ancora 
una volta, paradossalmen¬ 
te, tocca al guardiano della 
moneta pensare al futuro e 
puntare 11 dito sul risana- . 
mento strutturale, mentre 1 
il governo guarda al breve, - 
al brevissimo periodo e* in 
fondo, s’accontenta di pas- ; 
sare la nottata. 

- t 

Stefano Cingolani ' 


Non ha firmato il documento proposto dal PCI 

A Napoli la DC rifiuta 
la costituzione 
di una giunta a sei 

L’iniziativa dei comunisti per evitare discussioni inconcludenti 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L’altra sera, in 
una saletta al piano terra 
dell’hotel Excelsior.sul Lun¬ 
gomare, si è chiusa una fase 
della vicenda politica napo¬ 
letana. Era in corso rultimo 
incontro tra i partiti sulla 
crisi al Comune. La DC si è 
rifiutata di sottoscrivere un 
documento, proposto dai co¬ 
munisti, In cui esplicitamen¬ 
te si proponeva la costituzio¬ 
ne di una giunta a sei. 

Proprio Enzo Scotti, sin¬ 
daco dimissionario, vicese¬ 
gretario nazionale della DC, 
l’uomo che in questi mesi ha 
fatto identificare il suo nome 
con l’ipotesi della grande 
coalizione al Comune, ha an¬ 
nunciato il fatidico •non pos- 
sumus» della DC. Socialisti e 
laici Io hanno seguito a ruo¬ 
ta. «Per evitare che la discus¬ 
sione si trascinasse inutil¬ 
mente — spiega Umberto 
Ranieri, segretario provin¬ 
ciale del PCI — abbiamo 
chiesto che fosse reso esplici¬ 
to, con una dichiarazione po¬ 
litica comune, che le forze 
democratiche napoletane la¬ 
voravano per una soluzione 
in cui fosse riconosciuto, nel 
quadro di un’ampia conver¬ 
genza, la funzione essenziale 
di governo del PCI, chieden¬ 
do che sul piano program¬ 
matico e politico si andasse 
ad una soluzione profonda¬ 
mente nuova rispetto alle 
precedenti esperienze ammi¬ 
nistrative. La DC si è dichia¬ 
rata indisponibile ad impe¬ 
gnarsi in questa direzione». 

Per mesi e mesi lo scudo¬ 
crociato ha lasciato intende¬ 
re di voler sperimentare a 
Napoli, per la prima volta in 
Italia, una amministrazione 
con i comunisti. Ieri, invece, 
quando si è giunti ad una 
stretta, ha precipitosamente 
ingranato la retromarcia. È 
esattamente quanto è già 
successo nel 1977. poi nel 
1981 e infine nello scorso 
maggio, quando l’allora sin¬ 
daco esploratore. Il socialde¬ 
mocratico Picardi, si sentì 
dire proprio da Scotti che l’i¬ 
potesi deila giunta a sei non 
era praticabile. «E una storia 
— commenta Berardo Impe¬ 
gno. capogruppo PCI al Co¬ 
mune — cne dura ormai da 
un decennio, dalia costitu¬ 
zione della prima giunta di 
sinistra. Ogni volta la DC si è 
detta disponibile a praticare 
nuove e più avanzate forme 
di collaborazione. Poi. alia 
resa del conti, si è sempre ti¬ 
rata indietro, vuol per limiti 
locali, vuol per veti calati da 
Rojna-.-*- 

E questa, al di là delie vi¬ 
cende contingenti, la fase po¬ 
litica che si e chiusa. «E ap¬ 
parso chiaro, nel corso del 
confronto — dice Umberto 
Ranieri — quale fosse l’idea 
che ha ispirato la condotta 


della DC napoletana nel cor¬ 
so di queste settimane: ri¬ 
muovere la questione cen¬ 
trale della vita politica napo¬ 
letana odierna, vale a dire il 
ruolo diretto di governo del 
PCI, riproporre Io schiera¬ 
mento di pentapartito come 
asse della soluzione politica 
amministrativa a Napoli, 
proponendo al PCI un ruolo 
di supporto a questa politica. 
Una posizione velleitaria e 
inconcludente». 

La rigida chiusura dell’al¬ 
tra sera già fa pagare qual¬ 
che prezzo alla DC. Dice Ga¬ 
lasso, sottosegretario e lea¬ 
der repubblicano: «L’idea 
della giunta a sei non è venu¬ 
ta da noi. Fu proprio Scotti a 
"forzare” su questo terreno». 
E evidente il tentativo di 
prendere le distanze. «In 
ogni caso — aggiunge pru¬ 
dentemente Galasso — ora 


bisogna capirese c’è stato un 
ripensamento democristia¬ 
noose sono stati i comunisti 
a non desiderare la soluzione 
proposta: possono essere ve¬ 
re entrambe le cose». In real¬ 
tà, i fatti parlano chiaro. È 
stata la DC a non volersi im¬ 
pegnare in una dichiarazio¬ 
ne politica comune. Lo am¬ 
mette lo stesso Grippo, se¬ 
gretario cittadino de, quan¬ 
do cerca di giustificarsi defi¬ 
nendo «pretestuosa la mossa 
comunista». Ma perché pre¬ 
testuosa? Risponde Scotti, 
visibilmente imbarazzato: 
«Perché — dice — non si può 
proporre un documento del 
genere nei vivo di una tratta¬ 
tiva. Come si fa ad impe¬ 
gnarsi per una giunta a sei 
senza prima mettersi d’ac¬ 
cordo sul sindaco e sulla 
composizione dell’esecuti¬ 
vo?.. 


Dette proprio da Scotti, 
queste parole non possono 
non colpire. Anche la que¬ 
stione del sindaco è mal po¬ 
sta. «Noi — dice 11 comunista 
Impegno — c’eravamo limi¬ 
tati a definire legìttime tutte 
le candidature finora avan¬ 
zate: quella nostra, quella 
democristiana e quella laica. 
Volendo, c’erano dunque i 
margini per risolvere anche 
questo problema. E lo stesso 
discorso vale anche per la 
composizione della giunta». 
È opinione dei comunisti che 
ia rottura si sia consumata 
su altri terreni: quello pro¬ 
grammatico e quello politico 
più generale. Dice Antonio 
Bassolino, responsabile me¬ 
ridionale del PCI e membro 
della Direzione: «Il confronto 
che si è sviluppato a Napoli 
in queste settimane — ha di¬ 
chiarato ieri — ha rivelato 


ancora una volta le ambigui¬ 
tà e le contraddizioni della 
DC, incapace di muoversi 
davvero fuori dalia logica 
del pentapartito. A questo 
punto torna la questione ve¬ 
ra che i comunisti hanno po¬ 
sto da tempo. A Napoli c’e la 
possibilità concreta di dare 
vita ad una giunta democra¬ 
tica e di sinistra, l’unica ad 
avere una chiara maggio¬ 
ranza in consiglio comunale; 
la parola è ora al PSI». 

E dal PSI vengono segnali 
contrastanti. Giuseppe De 
Mitri, segretario provinciale, 
insiste ancora neil’addossa- 
re ai comunisti la responsa¬ 
bilità delia rottura. Giulio Di 
Donato, parlamentare, capo¬ 
gruppo, è Invece più cauto. 
«Non ho partecipato all’ulti- 
mo incontro — premette — 
ma so che Scotti e stato mol¬ 
to tiepido sulla proposta del¬ 
la giunta a sei. Se la DC in¬ 
tende ritirarsi lo deve dire». 

Sulla praticabilità delia 
giunta di sinistra interviene 
anche il repubblicano Galas¬ 
so. «Non e affatto vero — 
spiega — che la giunta di si¬ 
nistra non si può fare perché 
noi repubblicani non cl stia¬ 
mo. Questa è una storia che 
deve finire. Ancora neirity- 
contro di Roma dell'a]tro 
giorno, socialisti e socialde¬ 
mocratici hanno ribadito 
che questa ipotesi, nella si¬ 
tuazione attuale, non è pro¬ 
ponibile, anche al di là dei 
numeri. Da parte nostra. 
Inoltre, non c’e alcuna posi¬ 
zione pregiudiziale nei con¬ 
fronti del PCI». 

Galasso è molto fermo an¬ 
che su un’altra questione. 
«Noi — dice — riteniamo che 
si debba fare di tutto per evi¬ 
tare lo scioglimento. Ci sia¬ 
mo impegnati e continuere¬ 
mo ad impegnarci, coerente¬ 
mente, per una giunta a sei, 
ma se questa strada non po¬ 
trà essere percorsa, noi non 
riteniamo, come fa la DC, 
che si debba andare necessa¬ 
riamente a nuove elezioni». 

Il confronto tra i partiti, 
ormai, si sposta nella sede 
istituzionale. Domani, in 
consiglio comunale, ci sarà il 
dibattito e il voto sulle di¬ 
missioni di Scotti e della 
giunta minoritaria di penta¬ 
partito. «Noi comunisti — di¬ 
ce Umberto Ranieri — non ci 
rassegniamo allo sciogli¬ 
mento del consiglio. Ci sono 
le condizioni per impedirlo. 
E possibile lavorare, con la 
gradualità necessaria, ad 
un’altra soluzione. Il PSI e le 
forze laiche resteranno pri¬ 
gionieri nelle maglie di un 
pentapartito inconcludente 
o riprenderanno la ricerca 
per un lavoro comune e una 
convergenza a sinistra nelle 
forme possibili?». 

Marco Demarco 


Anche Martinazzoli: «È vero 
ora basta con l’Inquirente» 


ROMA — L'abolizione della Commissione parla¬ 
mentare inquirente comporterebbe «un recupero 
di autorevolezza delle istituzioni». Lo afferma il 
ministro della Giustizia, Mino Martinazzoli, ex 
presidente della commissione, in un’intervista 
aIl’«Espresso» sull’attività dell'inquirente e sulle 
sue prospettive. «Occorre riconoscere — osserva 
Martinazzoli — che su questo versante si mani¬ 
festa una diffusa sfiducia dei cittadini. Penso che 
varrebbe la pena di correre qualche rischio per 
riguadagnare una preziosa misura di credibilità. 
Certo, non va sottovalutata la preoccupazione 
circa la possibilità che a vecchie sregolatezze se 
ne sostituiscano di nuove, con risultati identici, 
la classe politica deve essere prima giusta e seve¬ 
ra verso se stessa». 

Alla domanda se l'Inquirente non abbia dato 
risultati soddisfacenti, il ministro della Giustizia 
risponde che «fare l’elenco dei si o dei no pronun¬ 
ciati dalla commissione per dedurne un bilancio 
obiettivo, non vale», poiché, «è impossibile coniu¬ 
gare le variabili convenienze della politica secon¬ 


do le regole invariabili della giustizia». Secondo 
Martinazzoli «i conti» non sarebbero «tornati da 
tutte e due le parti; da quella della parzialità 
assolutoria come da quella della parzialità accu¬ 
satoria». 

Però, in verità, facendo i conti per davvero, su 
quattrocento «processi» istruiti soltanto una vol¬ 
ta in occasione del caso Lockheed, i ministri sono 
stati messi in stato d’accusa davanti alla Corte 
Costituzionale che poi condannò il socialdemo¬ 
cratico Mario Tanassi. Le dichiarazioni di Mino 
Martinazzoli, tuttavìa, intervengono, significati¬ 
vamente a segnalare il disagio che all’interno 
stesso della maggioranza e del governo è stato 
provocato dall’ennesimc insabbiamento, al Se¬ 
nato, dei progetti di riforma dell'Inquirente e, 
contemporaneamente, dal salvataggio in com¬ 
missione dell’ex ministro Francesco Forte, ope¬ 
rato in extremis dal presidente Alessandro Reg¬ 
giani attraverso la destituzione di un relatore 
•scomodo», il de Ruffino, che non voleva allinear¬ 
si agli ordini «assolutori, della scuderia penta- 
partita. 


La spesa per la sanità 
pubblica è in questi giorni 
al centro del confronto po¬ 
litico-parlamentare. Men¬ 
tre la Camera discute il de¬ 
creto legge del governo per 
il ripianamento dei debiti 
delle USL maturati al 31 
dicembre scorso, la verifi¬ 
ca tra i partiti della mag¬ 
gioranza di governo si tro¬ 
va a dover fare i conti — 
nel quadro delle necessarie 
misure per il contenimen¬ 
to della spesa pubblica — 
con la nuova, consistente 
situazione debitoria che 
già si profila per l'anno in 
corso. La •Relazione sul¬ 
l'andamento della spesa 
sanitaria», presentata con 
Ingiustificabile ritardo dai 
ministro della Sanità, 
quantifica Infatti in oltre 
4.000 miliardi Io sfonda¬ 
mento del relativo tetto di 
spesa fissato dalla legge fi¬ 
nanziaria per l’64. 

Il cittadino, spesso mes¬ 
so in allarme da imprecise 
Informazioni, si domanda 
come e perché ciò sia pos¬ 
sibile. La realtà è che quasi 
nulla viene detto dei com¬ 
portamenti e delle scelte 
•politiche » che, già a livello 
di governo centrale, con¬ 
corrono a determinare, o 
perfino incentivano, la si¬ 
tuazione che viene poi a 
gran voce denunciata, ma¬ 
gari dallo stesso governo, 
all’opinione pubblica. 

La ricordata •Relazione• 
ministeriale è in tal senso 
istruttiva e illuminante. In 
essa, lo sfondamento di ol¬ 
tre 4.000 miliardi trova 
una sua sconcertante 
quanto incredibile spiega¬ 
zione. Merita seguirne i 
passaggi: Regioni e mini¬ 
stero fondatamente con¬ 
vengono (estate ’ 83) nello 
stimare in 38.590 miliardi 
II fabbisogno per V84; suc¬ 
cessivamente, In sede di 
definizione della legge fi¬ 
nanziaria, il Consiglio dei 
ministri fissa la dotazione 
in 34.000 miliardi, incari¬ 
cando il ministro delia Sa¬ 
nità — che ovviamente 
consente — di •predisporre 
i provvedimenti necessari 
a realizzare tale risultato ». 
Ma ora... si scopre, sulla 
base dell’andamento del 
primo trimestre, che la 
spesa sanitaria complessi¬ 
va per il 1984 sarà comun¬ 
que superiore a 38.000 mi¬ 
liardi (38.348 secondo la 


Sanità, così 
l’inerzia fa 
lievitare 
il deficit 


stima delie Regioni, 38.055 
secondo quella del mini¬ 
stero, «ma ai netto del rin¬ 
novo delle convenzioni»). 

Premessa la disarmante 
constatazione secondo cui 
•i nuovi valori calcolati 
non si discostano molto 
dalla stima tendenziale 
iniziale, ma ciò è del tutto 
casuale», la *Relazione» 
trae dall'intera vicenda 
una solenne conclusione, 
che si segnala per la sua 
sorprendente originalità: 
•Dal panorama in questio¬ 
ne emerge una prima con¬ 
siderazione di fondo: il si¬ 
stema sanitario pubblico 
presenta un livello niente 
affatto soddisfacente di 
governabilità». 

La storia ha una sua mo¬ 
rale: il programmato con¬ 
tenimento in 34.000miliar¬ 
di della spesa sanitaria '84, 
ancorché sancito per leg¬ 
ge, si rivela essere nient’al- 
tro che un mero taglio con¬ 
tabile, il frutto di una sot¬ 
tostima deliberata e con¬ 
sapevole. Invano, si cer¬ 
cherebbe traccia nella •Re¬ 
lazione» di quei •provvedi¬ 
menti necessari» a garanti¬ 
re il risultato di cui all'in¬ 
carico ricevuto, ed accolto, 
dal ministro della Sanità. 
Il documento attesta anzi 
di inadempienze e compor¬ 
tamenti governativi asso¬ 
lutamente incompatibili 
con l’indicato obiettivo, ol¬ 
tre che rivelatori dell'as¬ 
senza di qualsivoglia idea 
di una politica per la sani¬ 
tà pubblica o, che è lo stes¬ 
so, della sua subordinazio¬ 
ne ai più disparati obiettivi 
di politica contingente. 

A norma sempre delia 
legge finanziaria, uno dei 
cardini del programmato 


contenimento sarebbe sta¬ 
ta la drastica riduzione, 
nell’inverosimile propor¬ 
zione di oltre il 30% in un 
solo anno, della spesa per 
farmaci: dai previsti 6.360 
miliardi (ora valutati dalla 
•Relazione» in 6.485) ai 
4.000 indicati come tetto 
•comunque» insuperabile 
dail’art 32 della finanzia¬ 
ria. Strumento primario di 
una così drastica riduzio¬ 
ne, tale da meritare l’ap¬ 
pellativo di •storica», 
avrebbe dovuto essere la 
revisione del prontuario 
terapeutico dei servizio sa¬ 
nitario, cioè dei farmaci 
prescrivibili a carico ap¬ 
punto del servizio sanita¬ 
rio. Secondo le stime mini¬ 
steriali, il risparmio più 
consistente — aU’intemo 
di tale operazione — si sa¬ 
rebbe realizzato, per un 
importo di 1.080 miliardi, 
con l’eliminazione dal 
prontuario del cosiddetti 
•prodotti da banco» e di al¬ 
tri dì iminore rilievo tera¬ 
peutico», cioè con il con¬ 
creto avvio del tanto atteso 
•repulisti» di un prontua¬ 
rio che conta circa 7.000 
specialità prescrivibili (con 
la conseguenza che i tre 
quarti dei consumi che av¬ 
vengono in regime pubbli¬ 
co riguardano farmaci ri¬ 
tenuti non essenziali). 

Poi si sa come sono an¬ 
date le cose: l’operazione 
prontuario è stata inopi¬ 
natamente inclusa nell’ac¬ 
cordo governo-parti socia¬ 
li di febbraio e, dopo un 
primo rinvio, si è risolta — 
su pressione di potenti in¬ 
teressi corporativi — da un 
iato nell’irrisoria elimina¬ 
zione dal prontuario di ap¬ 
pena 350 farmaci e, dall’al¬ 


tro, nel sottoporre a •ti¬ 
cket» quasi tutti i medici¬ 
nali. Risultato: un rispar- ; 
mio ora stimato in 5 mi-. 
liardi, in luogo degli attesi 
1.080; il raddoppio del pre¬ 
lievo per •ticket* farma¬ 
ceutici a carico dei cittadi¬ 
ni; una spesa netta perl’84, 
a carico del servizio sani¬ 
tario, ora calcolata in 5.625 
miliardi, in luogo dei 4.000 
voluti •inderogabilmente» 
dalla ‘legge finanziaria. 

Polche la ricordata vi¬ 
cenda del prontuario è, da 
sola, responsabile di quasi. 
ia metà del previsto sfon¬ 
damento della spesa sani¬ 
taria per l’84, la •Relazio¬ 
ne» si premura di addebi¬ 
tarne l’onere ad una *dl- 
versa prospettiva strategi¬ 
ca del Parlamento*. E que¬ 
st’ultimo che avrebbe rin¬ 
viato tutto al progettato 
piano di settore, in quanto 
mosso da «un orientamen¬ 
to di politica industriale 
sostenuto da considerazio¬ 
ni di ordine occupazionale 
oltre che da attenzione alle 
finalità di sviluppo della 
ricerca ed al riflessi sulla 
bilancia dei pagamenti» 
(l’elencazione omette, pu¬ 
dicamente, gli interessi e le 
pressioni dell’industria 
farmaceutica). 

La falsificazione è gros¬ 
solana. Si rilegga il mini¬ 
stro. l’art 32 della legge fi¬ 
nanziaria e la tabella di 
marcia ivi indicata dai 
Parlamento (entro 45 gior¬ 
ni la •revisione generale» 
del prontuario, ed entro 
180 — cioè tdopo» — il ‘pia¬ 
no di settore per la ristrut¬ 
turazione della produzione 
dei farmaci»). Chi ha sov¬ 
vertito quest’ordine di 
priorità, cedendo a precisi , 
Interessi corporativi, è sta¬ 
to non il Parlamento, ma il 
governo in carica di cui II 
ministro della Sanità fa 
parte. 

Di fronte a così gravi e 
ripetute falsificazioni delia , 
realtà, e in presenza di un » 
così clamoroso e responsa¬ 
bile fallimento degli obiet¬ 
tivi che li governo e la sua 
maggioranza si erano pur 
solennemente dati, le di¬ 
missioni del ministro mi 
parrebbero un atto politi¬ 
camente doveroso, o — per 
dir meglio — dovuto. 

Luciano Guerzonì • 
(deputato della ' 
Sinistra indipendente) > 
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Carceri, che fare 

Detenuti scrivono: 
«Ecco le nostre 
proposte concrete» 


II recente convegno tenutosi al¬ 
l'Interno della casa di reclusione di 
Reblbbla è stato un punto d'arrivo 
di un lungo e faticoso lavoro collet¬ 
tivo, ma deve essere anche l'inizio 
di una lunga strada, forse piena di 
ostacoli, ma che va percorsa neces¬ 
sariamente Insieme con la comuni¬ 
tà esterna. Importantissima è stata 
l'adesione alle nostre tematiche da 
parte di parlamentari di varie forze 
politiche, di amministratori, magi¬ 
strati. 

I convegni di solito producono 
parole, noi vorremmo che queste 
parole si traducessero In fatti e per 
questo Intendiamo muoverci su tre 
livelli. Il primo è quello della vivibi¬ 
lità del carcere e delle sperimenta¬ 
zioni pratiche che si possono porta¬ 
re avanti. Una apertura del carcere 
legata ad un momento episodico e 
non inquadrata In un processo di 
graduale modificazione dell'istitu¬ 
zione, può produrre spinte contra¬ 
rie che a lungo andare vanificano 
l’apertura raggiunta: è questo 11 fa¬ 
moso effetto a fisarmonica che noi 
temiamo si produca e su questo 
terreno potrà essere valutata in 
concreto la disponibilità della Di¬ 
rezione locale e della Direzione ge¬ 
nerale affinché il convegno non ri¬ 
manga un fiore all’occhiello del¬ 


l’amministrazione penitenziaria. 

Noi vorremmo che l'ingresso del¬ 
la comunità esterna fosse organico 
e non episodico, anche per Integra¬ 
re il volontariato con gli operatori 
penitenziari preposti al trattamen¬ 
to al fine di agire con più efficacia c 
maggiore trasparenza all’interno 
dell'istituto, fatte salve ovviamente 
le rispettive competenze. E neces¬ 
sario anche attenuare la microcon- 
fattualità esistente all'Interno del¬ 
l'Istituto fra gli operatori civili e 
quelli militari più refrattari a qual¬ 
siasi innovazione, e questo e un 
compito al quale la Direzione loca¬ 
le non può sottrarsi. Nei contatti 
post-convegno slamo riusciti ad 
avere la disponibilità di una indu¬ 
stria manufatturiera a commissio¬ 
nare lavori all’interno dell'Istitu¬ 
zione. Noi desidereremmo arrivare 
ad una lavorazione artigianale 
cooperativlsta interna: la normati¬ 
va vigente (art. 49 D P.R. 431 del 
•76) consente questo tipo di lavora¬ 
zioni, che consentono di incremen¬ 
tare l’occupazione all’interno degli 
Istituti di pena e noi auspichiamo 
di avere II permesso del ministero 
per avviare la lavorazione. 

Il secondo livello sul quale inten¬ 
diamo muoverci è quello degli enti 
locali e della comunità esterna. Il 


ministro Martìnazzoli ha scritto 
che •deve maturare una coscienza 
nuova anche nell'opinione pubbli¬ 
cai e questo c il nostro obiettivo 
primario. E necessario stabilire un 
collegamento organico fra carcere 
e territorio, anche per fornire una 
corretta informazione, non più for¬ 
temente allarmistica sul mondo 
carcerarlo, informazione strumen¬ 
talizzata dai fautori della strategia 
repressiva della devianza crimina¬ 
le. Noi chiediamo al ministro Afar- 
tmazzoli di consentirci di rappre¬ 
sentare l’“Antigone"giovedì 26 lu¬ 
glio porgli operatori delle venti cir¬ 
coscrizioni di Roma, autorizzazio¬ 
ne già avuta ma revocata all'ulti¬ 
mo momento per ìmpreclsalc ra¬ 
gioni di sicurezza. Oggi le resisten¬ 
ze maggiori per l’inserimento del 
dimesso dal carcere nel contesto 
sociale si producono non solo nel 
luoghi di laxoro, ma anche nel 
quartiere, nei rapporti esterni al¬ 
l’ambiente di lavoro. E la rappre¬ 
sentazione dcll’"Antigone’’ per gli 
operatori del territorio è finalizzata 
alla lotta contro i pregiudizi che di 
certo non fa\ortscono poi un no¬ 
stro reinserimento nella società. 

Se la pena deve tendere anche al¬ 
la risoctalizzaztone del deviente c 
se il carcere è separazione non solo 
materiale, ma anche culturale, co¬ 
me sarà possibile allora un nostro 
reinserimento nella società? Come 
scandalizzarsi, allora, se il tasso 
della recidiva è altissimo? La co¬ 
munità esterna tutta, le autorità, i 
mass-media, dovrebbero capire, 
ammesso che ci sia una correlazio¬ 
ne, che forse è meglio correre il ri¬ 
schio di qualche età sione in più 
piuttosto che un numero altissimo 
di recidive. Noi vorremmo proporre 
di misurare la produttività dell’i- 
stltuzione-carcere, se si potesse fa¬ 
re, con riferimento al parametro 
del reinserimento del detenuto e 
non con il criterio legato esclusiva- 
mente al concetto della sicurezza. 
Solo un carcere chegarantisca spa¬ 


zi di socialità, che favorisca un pro¬ 
cesso di autodeterminazione ed 
apertura all’esterno, ebbene, solo 
in istituti di questo tipo si può arri¬ 
vare ad una sicurezza interna che 
non sia frutto di scelte repressive, 
ma autodeterminata dai compor¬ 
tamenti e dai modi di vita dei sin¬ 
goli detenuti. Vorremmo ricordare 
che con questo clima di apertura 
del nostro istituto, in dieci mesi 
non si sono verificati né episodi di 
violenza, né evasioni. 

Per quanto riguarda gli enti lo¬ 
cali, c’è da segnalare la disponibili¬ 
tà del Comune c della Provincia di 
Roma per la costituzione di coope¬ 
rative miste, composte da detenuti 
c da giovani disoccupati, tanto che 
è stato costituito un comitato pres¬ 
so l’ufficio di presidenza della Pro¬ 
vincia di Roma che raggruppa le 
competenze degli enti locali coin¬ 
volti nella realizzazione dei proget¬ 
ti. Qualche giorno fa abbiamo in¬ 
contrato l'avvocato Marroni, vice- 
presidente della Provincia di Ro¬ 
ma, per definire meglio I progetti. 
Noi continueremo nei nostri con¬ 
tatti con la comunità esterna e nei 
giorni scorsi abbiamo incontrato 
rappresentanti dei sindacati, del 
gruppo dei giovani Industriali del¬ 
l'Unione Industriali romani, del¬ 
l'Università La Sapienza, della V 
Circoscrizione. Da parte degli enti 
locali desidereremmo che ci fosse, 
anche, la disponibilità a favorire 
l’assunzione da parte di imprese 
e/o cooperative di detenuti che 
possono godere del beneficio del la¬ 
voro all’esterno e auspichiamo una 
speciale erogazione di contributi a 
queste imprese da parte della Re¬ 
gione Lazio. 

Il terzo livello c quello del parla¬ 
mentari. Alla classe politica, al go¬ 
verno e segnatamente al ministro 
Martìnazzoli, vista la loro comple¬ 
ta adesione alle nostre tematiche, 
chiediamo di impegnarsi per una 
rapida approvazione del disegno di 
legge Gozzml presentato al Senato 


che amplia le attuali misure alter¬ 
native alla detenzione. Se l’adesio¬ 
ne alle nostre tema tlche non era so¬ 
lo episodica, questo è un terreno 
concreto sul quale Impegnarsi a 
fondo In modo che I discorsi ascol¬ 
tati al convegno non restino solo 
parole al vento. È stata significati¬ 
va l’adesione alle tematiche del 
convegno da parte di detenuti di 
molte carceri. Noi prendiamo l'im¬ 
pegno di Inviare II materiale del 
convegno a tutti coloro che ce lo 
chiederanno, questo per esportare 
le nostre tematiche e soprattutto 11 
nostro nuovo modo dì porci nei 
confronti delle Istituzioni, un modo 
prepositivo che non può essere di¬ 
satteso. 

Questo è 11 terreno sul quale vo¬ 
gliamo Impegnarci nel prossimo 
futuro: una scelta dovutasi fatto di 
non lasciare che il convegno ri¬ 
manga un momento episodico, ma 
venga inquadrato invece nella logi¬ 
ca della graduale apertura del car¬ 
cere all'esterno, per cambiare posi¬ 
tivamente questa Istituzione e 
quindi contribuire a migliore la so¬ 
cietà. Vorremmo ricordare a tutti 
che il nostro impegno da solo non 
basterà e per questo vi ripetiamo 
l’invito già rivoltovi in occasione 
del convegno: non lasciateci soli 
nella lotta per realizzare la nostra 
piccola grande utopia. Grazie. 
Osvaldo Arminl, Roberto Blanche- 
di, Salvatore Buzzi, Aldo Campa* 
gna, Vittorio Cutaia, Giuseppe DI 
Guardo, Massimo DI Carlo, Marco ' 
D’UIizta, Fabio Falsaperla, Man* 
fredo Feoli, Luigi Grassi, Santoro 
Ferrante, Claudio Foschlnl, Rena¬ 
to Furfaro, Francesco Gammuto, 
Maurizio Giammarughi, Giuseppe 
Medile, Enrico Olmo, Salvatore 
Nocerino, Gianluca Pagnanelll, 
Emilio Pangallozzi, Gianfranco 
Pirrone, Enzo Petrlacci, Roberto 
Pochini, Cosimo Rega, Giacomo 
Slmola, Giuseppe Taormina, Giu¬ 
seppe Trinchino, Franco Zampetti, 
Antonio Zanzarelll 


UN FATTO / Tempesta di polemiche per la pellicola dell’Oscar cinese 



Pechino, 
un film 
accende 
la scintilla 
femminista 


Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Questo film 
ha suscitato un vespaio. 
Polemiche e discussioni co¬ 
me non se ne erano viste da 
queste parti. «Una coppia di 
campagna» sembrava una 
pellicola innocua, come 
tante altre. Ha vinto il «gal¬ 
lo d'oro», l'Oscar cinese di 
quest’anno. Ma il presiden¬ 
te dell'associazione dei ci¬ 
neasti, Xia Yan, ci tiene a 
dichiarare che, se avesse 
fatto parte della giuria, lui 
avrebbe votato contro. Sul¬ 
la stampa, da mesi, c’è chi 
lo difende a spada tratta e 
chi invece lo attacca senza 
pietà. 

Una trama semplice 
semplice, apparentemente 
senza pericolosi sottintesi 
politici e niente che possa 
far sospettare la tempesta 
che ha scatenato. Tao 
Chun, dolce mamma e mo¬ 
glie esemplare, che fa sgor¬ 
gare le lacrime alla platea 
morendo di cancro e Yu 
Musheng, 11 marito, conta¬ 
dino laborioso, stimato dal 
compagni. Ingredienti 
molto comuni da queste 
parti, quasi «classici». Ma è 
proprio il rapporto uomo- 
donna descritto nel film a 
far nascere il putiferio. Per 
gli uni Tao Chun è sempli¬ 
cemente l’incarnazione del¬ 
le «virtù tradizionali». Ma 
per molti altri è invece una 
■schiava dei valori feudali». 

Un recensore scrive che 
«Tao Chum ha le virtù tra¬ 
dizionali delle flonne cinesi 
che lavorano. E diligente e 
frugale nell’amministra¬ 
zione domestica. Coltiva, 
alleva maiali, cucina, si 
prende cura dei bambini: 
tutto a puntino. Non discu¬ 
te mai le proposte ragione¬ 
voli del marito. Gli dice 


sempre: ‘Decidi tu’ ...in¬ 
somma è una moglie e ma¬ 
dre modello». 

Un altro recensore non è 
invece così convinto che 
questa Tao Chum, che sa 
dire solo «decidi tu» sia la 
quintessenza della «bellezza 
spirituale». Sì, scrive, è vero 
che nelle campagne cinesi 
ci sono molte Tao .Chum 
«tutte obbedienti». E vero 
che «per più di mille anni i 
nostri antenati hanno so¬ 
stenuto che le donne devo¬ 
no attenersi alle tre obbe¬ 
dienze (obbedienza al pa¬ 
dre, al marito e al figlio) e 
alle quattro virtù (moralità, 
proprietà di linguaggio, 
modestia e diligenza nel la¬ 
voro)». E vero che «è profon¬ 
damente radicata la con¬ 
vinzione che la virtù fem¬ 
minile consiste nell’obbe¬ 
dienza». Ma da qui ad esal¬ 
tare la sottomissione come 
«bellezza spirituale» — con¬ 
clude indignato — ce ne 
corre! 

Ma no, insistono i tradi¬ 
zionalisti, «non dobbiamo 
considerare le virtù delle 
lavoratrici cinesi solo come 
morale feudale». Tao Chum 
è un po’ troppo soggetta al 
marito? E allora? «In ogni 
famiglia ci deve pur essere 
uno che prende le decisio¬ 
ni». E poi dopotutto questo 
marito non e mica un mo¬ 
stro, è una brava persona». 
«Quando una cugina le 
rimprovera il lasciarsi gui¬ 
dare a bacchetta dal mari¬ 
to, lei stessa risponde: «Mio 
marito è un brav’uomo. Si 
alza prima dell’alba e lavo¬ 
ra finché è buio, traghet¬ 
tando la gente sul fiume, 
col vento e con la pioggia. 
Lavora duro. Lo dicono tut¬ 
ti. La squadra di produzio¬ 
ne gli ha dato un premio e 
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Il regista Hu Binglin con gli attori in un momento delia lavora¬ 
zione. In aito due inquadrature del film «Coppia di campagna» 

«Una coppia di campagna» divide 
l’opinione pubblica: Tao Chun 
è madre e moglie esemplare, 
oppure schiava dei valori feudali? 
Discutendo il rapporto uomo-donna, 
il discorso non si ferma lì 


10 ne sono onorata. Lo ri¬ 
spetto». Lo vedete, scrive 
l’avvocato difensore. «Tao 
Chum ha il senso dell’onore 
e della responsabilità. Si 
comporta bene col marito 
perché Io ama e lo rispetta». 

Altro che amore e rispet¬ 
to, tuonano di rimando gli 
accusatori, qui c’è odore di 
•sciovinismo maschilista». 
«Il cervello di Musheng, il 
protagonista del film, tra¬ 
bocca dell’idea di autorità 
del marito. Ogni volta che 
torna a casa si fa servire 
dalla moglie, si fa persino 
portare un catino di acqua 
calda per lavarsi i piedi». La 
scena del catino ricorre cin¬ 
que volte nel film. Le prime 
tre è Tao Chum a portarlo 
al marito. La quarta, quan¬ 
do lei è in ospedale, tocca 
alla figlia (ecco, vedete, 
tuona l’accusa: «come se il 
dovere di servire l’uomo 
debba passare di generazio¬ 
ne in generazione!*). Solo la 
quinta volta è lui che porta 

11 catino alla moglie, quan¬ 
do ormai si sa che è con¬ 
dannata a morire di can¬ 
cro. 

La rivista «Donne cinesi», 
pur dando conto delle «due 
opinioni differenti» che si 
contrappongono, dà rilievo 
all’argomento che Tao 
Chum dopotutto agisce co¬ 
si perché «si preoccupa dei 
bambini, del marito e della 
famìglia». Al contrario di 
«certe donne, soprattutto 
giovani donne che vivono 
in città, che oggigiorno cer¬ 
cano ciecamente di diver¬ 
tirsi». Queste poco di buono 
•spesso si scontrano coi 
mariti e ne risulta un dete¬ 
rioramento delle relazioni 
familiari». «Alla luce di que¬ 
sto — leggiamo ancora nel¬ 
la rivista delle donne cinesi 
— sembra che perché ci sia¬ 
no famiglie felici ci debba¬ 
no essere mogli virtuose e 
buone madri come Tao 
Chum». 

La presentazione del film 
su «China’s Screen» osserva 
che qui la tragedia almeno 
ha il merito di staccarsi dai 
copioni tradizionali: «La 
malattia fatale di Tao 
Chum è fortuita, non è l’è- 
spressione delle forze arre¬ 
trate della società». «La sto¬ 
ria — prosegue la presenta¬ 
zione — non promuove pes¬ 
simismo. C’e persino del- 
l’humour». Anzi, il film la¬ 
scia intrawedere che dopo 
la tragedia «apparirà nelle 
campagne un nuovo tipo di 
famiglia fondato sull’egua¬ 
glianza e sul reciproco af¬ 
fetto». 

Per niente, replicano im¬ 
placabili gli accusatori. «La 


protagonista ritiene giusto 
e naturale che le donne 
debbano obbedire. Il prota¬ 
gonista è convinto che gli 
uomini siano superiori alle 
donne. Che conflitto c’è 
mai tra i due?. li marito 
non si sarebbe mai risve¬ 
gliato se non fosse per un 
avvenimento fortuito, il 
cancro. Possiamo dire che 
comincia ad amarla dopo 
questo avvenimento fortui¬ 
to? Allora le donne dovreb¬ 
bero essere grate al cancro 
e alle calamità, senza cui 
non potrebbero mai diveni¬ 
re uguali agli uomini!». 

Stretti nell’angolo, gli av¬ 
vocati difensori tirano in 
ballo 1 valori «educativi» del 
film. Tao Chum racconta ai 
bambini una storia sugli 
uccelli che colmano il mare 
trasportando delle pietruz- 
ze: «Quando molti uccelli 
lavorano tutti insieme, un 
giorno riusciranno a far 
emergere un lembo di terra 
dal mare». Ecco, vedete, 
esulta uno dei recensori, 
•ciò mostra che la nostra 
protagonista ha ben chiaro 
in mente l’idea del colletti¬ 
vismo». Tao Chum muore 
perché superstizioni e ne¬ 
gligenza portano a trascu¬ 
rare il male finché non c’è 
più nulla da fare? Ecco, in¬ 
siste il nostro, questo fa 
pensare la gente: «Non si 
può fare a meno di sentire 
l’urgenza di un mutamento 
nella realtà di ignoranza ed 
arretratezza e la necessità 
di modernizzare il Paese e 
costruire una civiltà mate¬ 
riale e spirituale». Come di¬ 
re: che volete? Non vedete 
che il film «è in linea»? 

SI, è vero, rispondono gli 
accusatori, nelle immagini 
del film c’è un riflesso delle 
novità che stanno modifi¬ 
cando le campagne. Ad 
esemplo, si osserva forse 
non senza una punta d’iro¬ 
nia, «si fa vedere che un 
frantolo meccanico ha so¬ 
stituito U vecchio strumen¬ 
to di legno azionato a ma¬ 
no». Ancora: «Ci sono mac¬ 
chine^ treni che attraver¬ 
sano le montagne, nel ne¬ 
gozio del villaggio arrivano 
stoffe sintetiche. Ma dove 
stanno i conflitti e le con¬ 
traddizioni tra 1 nuovi mu¬ 
tamenti nel modo di vita e 
la vecchia mentalità dei 
protagonisti? La nostra 
eroina, questo modello di 
bellezza spirituale sa solo 
dire, dall’inizio alla fine: 
decidi tu». 

Una levata di scudi «fem¬ 
minista»? Forse, a leggere 
meglio tra le righe, anche 
qualcosa di più. 

Siegmund Ginzberg 


BOBO / di Sergio Staino 
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LETTERE 
ALL’ UNITA' 

«Sono le stesse procedure che 
la casa madre de 
pratica da quasi 40 anni» 

Caro direttore. 

la cosa non può che apparire ormai in lut¬ 
to la sua disperante dubbiosità, quella di un 
augurabile e tempestivo recupero del senso 
della realtà da parte del vicesegretario so¬ 
cialista che. nonostante tutto, si ostina a con¬ 
siderare con insolente pedanteria il PCI co¬ 
me -mancante di quel genere di legittima¬ 
zione indispensabile per far parte di una 
maggioranza democratica » 

Sono le procedure che la cava madre fon¬ 
datrice de pratica da quasi quarant'anni: 
quelle per cui si possono misurare le persone 
con metri differenti, per cui esistono cittadi¬ 
ni di prima, seconda e terza classe, dove ai 
ricchi è concesso evadere il fisco e ai poveri 
viene riservata la prestigiosa e patriottica 
funzione di cittadini esemplari che pagano le 
tasse fno al centesimo. 

Solamente chi agisce in quest'ottica ottie¬ 
ne in cambio legittimazioni e patronages a 
non fnlre... É il metodo col quale la DC sì 
circonda di servizievoli e obbedienti flisiei e 
col quale, sempre da quasi quarant'anni, de¬ 
cide « democraticamente » chi, in Italia, può 
governare e chi invece no. 

É l’anticomunismo bovino di chi si è illuso 
di poter nascondere i suoi intrighi e i suoi 
privilegi nel marasma della politica de. che 
fornisce la carta di transito per quel mercato 
delle vacche che è la spartizione del potere. 

È l’anticomunismo il responsabile diretto 
di quel disastro morale che ha messo in crisi 
tutti I poteri dello Stato, che ha fornito tutti 
i pretesti alla degenerazione e al malcostu¬ 
me; quell'anticomunismo che è servito da 
trait d'union e da pretesto malavitoso a tutte 
le collusioni poiitico-mafose; fonte di sfidu¬ 
cia della gioventù verso i grandi ideati della 
politica 

NERIBAZZURRO 
(Genova Voltri) 

«Solo insieme costruiremo...» 

Cara Unità, 

.se fossi iscritto o simpatizzante socialista 
(e sono profondamente socialista perché co¬ 
munista) non vorrei che i vari Craxi e Mar¬ 
telli affossassero il grande Partito sociali¬ 
sta, poiché la vita e la forza di questo partito 
è legata strettamente alia vita e alia forza 
del PC! (credo lo disse in un congresso 
Amendola). 

Solo insieme costruiremo l'Italia della 
Costituzione, nata dalla Resistenza 

GINO GIBALDI 
(Milano) 

«Dopo anni e anni 
di lavoro inutile...» 

Caro direttore, 

quando ho appreso che il Partilo comuni¬ 
sta è stalo il più votato, in Italia nelle recenti 
consultazioni europee, ho pensasto. da cre¬ 
dente in Dio e cattolico praticante, al setti¬ 
manale cattolico della mia diocesi, denomi¬ 
nato Verona Fedele. Il giornale aveva due 
strade da seguire: Luna, di parlare davvero 
ai fedeli veronesi diffondendo il messaggio 
evangelico; l’altra, di far politica, soltanto 
politica. Fallendo la seconda strada, ha sba¬ 
gliato anche la prima, che era la più impor¬ 
tante. 

Cosa potrà dire, da adesso in avanti. Vero¬ 
na Fedele, dopo ia storica svolta di questo 17 
giugno? Come potrà far fìnta di niente dopo 
anni ed anni di anticomunismo? Come potrà 
chiudere ia porta in faccia a tanti fedeli che 
hanno votato proprio comunista? Cosa ha 
guadagnato il Cristianesimo da questa scel¬ 
ta politica del giornale? E. soprattutto, qua¬ 
le risposta ha saputo dare, proprio come 
giornale cattolico, alla grande attesa di base 
che si esprime nelle vaste aree cattoliche del¬ 
la nostra Verona, sempre più autenticamente 
cristiana e sempre meno bacchettona? 

Dopo anni e anni di lavoro inutile perchè 
svolto a fini puramente politici. Verona Fe¬ 
dele deve fare •marcia indietro * ed incomin¬ 
ciare, finalmente, a nuotare in un mare az¬ 
zurro e pulito, illuminato dal sole, benedetto 
da Dio, in compagnia di tanti veri credenti 
veronesi che cercano una vera Chiesa di Cri¬ 
sto Perchè, fino ad oggi, il giornale non ha 
fatto altro che portare avanti II tentativo di 
condizionare le coscienze ad una scelta poli¬ 
tica (la DC) in opposizione a tutti gli altri 
partiti ma. soprattutto, al PCI, descritto co¬ 
me l’Impero deI Male. 

Se tutto questo fosse stato speso per por¬ 
tare avanti i valori del Cristianesimo, che il 
PCI ha sempre rispettato, la Chiesa ne 
avrebbe decisamente guadagnato 

FABIO TESTA 
(Verona) 

«Non riesco a capire perchè 
quando si parla di sport 
bisogna essere manichei...» 

Caro direttore. 

sono perfettamente d’accordo con la rispo¬ 
sta che Ignazio Pirastu ha fornito, a proposi¬ 
to dello sport, al lettore che aveva criticato il 
suo articolo sulle Olimpiadi 

Non riesco a capire perchè quando si parla 
di sport (specie sulle colonne delle lettere 
allunili) bisogna per forza essere manichei 
Sport tutto male, sport tutto bene... Non è 
cosi Lo sport è tante cose, fa parte di questa 
società e ne rispecchia le contraddizioni. 

Nello sport c’è il divismo, gli affari, la 
violenza, le esasperazioni, la corruzione e 
anche la droga, come in tanti altri comparti 
della vita e dello spettacolo (il rock, la lirica, 
il cinema, la TV, ecc.). Dì questo siamo co¬ 
scienti. Condanniamo tali manifestazioni 
degenerative (da cui non si salvano nemmeno 
le società dell'Est) e ci battiamo per elimi¬ 
narle. Ma sport sono anche I milioni di ra¬ 
gazzini, di giovani, di donne, e pure di anzia¬ 
ni da qualche tempo, che praticano una di¬ 
sciplina sportiva o semplicemente un’attività 
motoria. Sport è prevenzione, è formazione 
globale dell'individuo, è superamento della 
separazione mente-corpo; i svago, diverti¬ 
mento. socializzazione e anche, perchè no, 
sano agonismo, disciplina (per superare e 
per superarsi). Tante cose, come si vede e 
tutte da valutare, studiare, approfondire. 

Sul plano educativo, nessuna strumenta¬ 
lizzazione deve essere stabilita del corpo alla 
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niente (in fin dei conti anche il vecchio -mcns 
sana in corpore sano» è un aspetto di questa 
strumentalizzazione) nè quindi, secondo re¬ 
centi mode, sono da accogliere certi rteam 
« corporeistici » m base ai quali la persona 
realizzata sul piano motorio e muscolare ha 
più capacità di apprendere 

Cosi, senza alcuna mitizzazione e. appun¬ 
to. senza manicheismi, debbono essere af¬ 
frontati I problemi dello sport nel nostro 
Paese, con tutte le connessioni (educazione, 
salute, scienza, leggi, ambiente, business, 
ecc ). non dimenticandoci di riflettere sul 
fatto che in un Paese altamente politicizzato 
(si sedano le percentuali dei votanti alte ahi¬ 
mè europee, in confronto a quelle degli altri 
Paesi) e con un cittadino su Ire che vota co¬ 
munista. si vendono, ogni giorno, quasi due 
milioni di copie di giornali sportisi Per 
sfuggire alla politica 7 Non crediamo davve¬ 
ro. Probabilmente per la cosa più semplice 
leggere di sport 

sen NEDOCANETT! 
(responsabile Sport della Direzione PCI) 

Non sono cspatriabili 
un ferro da stiro-premio 
o un servizio di posate? 

Geni mo direttore, 

questa manina ho letto ancora una volta, 
dopo centinaia di altre, che il concorso tale o 
talaltro in Italia è aperto a tulli meno che ai 
lettori residenti all’estero 

Intendiamoci • non è il desiderio di vincere 
un ipotetico premio che mi spinge a reclama¬ 
re. dato che quando ero in Italia non ho nè 
concorso né desiderato farlo; quello che mi 
spinge a reclamare è il senso di ingiustizia 
che ispira questi divieti Per quale motivo 
esistono? Per non inviare oggetti di valore 
all’estero 7 

Non è ridicolo considerare valori inespa- 
triabili magari un ferro da stiro o un servizio 
di posate o simili 7 Mentre poi ogni giorno si 
sente di miliardi pagati per un giocatore di 
pallone 7 

Perchè dimenticarsi di quelli che vivono 
all'estero 7 A quelli cui già molto è negato, 
perchè non dare la gioia di partecipare e 
sperare come sono liberi di fare lutti gli ita¬ 
liani? Oppure questo gruppo di dimenticati 
viene ricordato solo quando si fa il conto 
delle rimesse che spediscono e di quanto fac¬ 
ciano comodo? 

Io mi chiedo, come possiamo ribellarci al¬ 
le continue discriminazioni che siamo co¬ 
stretti a subire all’estero, quando i nostri 
stessi compatrioti non si vergognano di usar¬ 
cene? Non si potrebbe versare in una banca il 
valore corrispondente al premio? Oppure 
consegnare l'oggetto vinto ad un familiare in 
Italia? 

Per favore non giudicate sciocca la mia 
ribellione: chi è lontano dalla sua terra di¬ 
venta estremamente sensibile alle ingiusti¬ 
zie; e quelle che ci vengono dalla nostra stes¬ 
sa gente ci fanno più male. 

WILMA LAI 

Ernst-Rcuter str. 20 - 6114 Gross Umstadt 
(Germania Occ.) 

Stessa richiesta, 
fini diversi 

Caro direttore. 

l'imposta patrimoniale la chiede il PCI. la 
chiedono i sindacati, la chiede anche Pietro 
Longo: sembra una richiesta unica; ma ia 
diversità sta nei fini. 

Pietro Longo vorrebbe usare il denaro ra¬ 
strellato per aumentare ancora i privilegi di 
quei settori dove il suo partito raccoglie più 
voti. 

Ben venga dunque la patrimoniale, ma 
prima ancora deve essere chiarito in Parla¬ 
mento che il denaro con essa raccolto deve 
venire indirizzato solo atta creazione di posti 
di lavoro e non ai fini desiderati da Pietro 
Longo. 

GIULIO LANARINI 
(Gradisca d'Isonzo - Gonfia) 

^L’approssimazione 
regna disonesta” 

Cara Unità, 

dopo un pranzo parziale (senza primo e 
senza vino: abbacchio con contorno e mace¬ 
donia). e condito da un servizio approssima¬ 
tivo in un noto ristorante romano, mi sono 
vista presentare un conto di 34.000 lire a 
persona e mi sono chiesta se vi sono controlli 
periodici per garantire una corrispondenza 
fra la classe cui appartiene il ristorante e i 
prezzi che pratica, soprattutto a difesa dei 
turisti. 

Sono appena tornata da un viaggio in 
Francia, patria di una cucina elaborata e 
raffinata, dove però nessun ristorante disde¬ 
gna di esporre chiaramente i propri prezzi o 
dei menu fissi a garanzia del turista, cosa 
che non va certamente a svantaggio delia 
quatità o del servizio. 

Fa tristezza constatare che in Italia f ap¬ 
prossimazione regna sovrana, ma soprattut¬ 
to regna disonesta; e che il •servizio compre¬ 
so - non tutela i'awentore quando una botti¬ 
glia d'acqua minerale viene portata a 4500 
tire ed una macedonia a più di 7800. 

IMMA D’ANCHISE 
(Napoli) 

Che fine ha fatto? 

Cara Unità 

vorrei chiedere, tramite tuo. all’on. Scal¬ 
fìaro, ministro detrimento, che fine ha fatto 
il disegno di legge 1100 da lui presentato il 
31.12.83 di concerto con i ministri del Teso¬ 
ro. della Sanità, del Bilancio e della Previ¬ 
denza Sociale, recante: «Interpretazione au¬ 
tentica dell'alt. 1 della legge 18.2.80 n. 18. in 
materia di indennità di accompagnamento 
agli invalidi civili totalmente inabili», come 
pubblicato da «Atti parlamentari - Camera 
dei Deputati - IX legislatura - Disegni di leg¬ 
ge e relazioni». 

Però, daI momento che è dalla precedente 
legislatura che stanno prendendo in giro gii 
invalidi civili totali non deambulanti circa 
l’autentica interpretazione deirart. 1 della 
legge 18/1980, non sarebbe male se qualche 
deputato, magari del PCI, riuscisse a fare 
uscire dalle secche il disegno di legge stesso 
per la discussione e, speriamo, relativa ap¬ 
provazione. dato che rari. 3 dei detto DDL 
ne contempla anche la copertura finanziaria. 

CARLO ALNI 
(Codogno - Milano) 
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Battaglia diplomatica, 
ancora fermo in RFT 


il camion sovietico 


Un nuovo 
farmaco per 
l’angina 


BONN — Non si è ancora profilata una via d’uscita da! confron- 
to diplomatico tra Repubblica Federale di Germania ed Unione 
Sovietica a proposito dell’autocarro sovietico bloccato da giovedì 
scorso alla dogana tedesca di Hclmstedt ai transito autostradale 
tra la Repubblica Federale di Germania e la Repubblica Demo* 
cratica Tedesca. Il camion era sulla strada di ritorno dalla Sviz¬ 
zera verso l’Unione Sovietica dopo un inutile tentativo di far 
pervenire le sue nove tonnellate di carico alla missione sovietica 
alle Nazioni Unite a Ginevra senza che i doganieri svizzeri lo 
controllassero. Nel corso della notte, un’autogru della guardia di 
frontiera tedesca occidentale si è affiancata all’automezzo del 
quale i sovietici non vogliono dettagliare il carico limitandosi ad 
affermare clic si tratta di corriere diplomatico. Da parte tedesca 
si insiste sulla necessità di \ criticare almeno la corrispondenza 
del numero dei colli a bordo con una lista di carico che è stata 
chiesta, finora inutilmente, al sovietici. L'ambasciata ha prote¬ 
stato vivacemente contro l’iniziativa dei doganieri tedeschi c 
contro i sospetti manifestati dal portavoce governativo I’eter 
Boenisch che ci si possa trovare davanti a un caso di esportazio¬ 
ne illegale di tecnologia occidentale o di spionaggio militare. 

In una dichiarazione, l’Ambasciata sovietica ha sostenuto che 
affermare, come ha fatto Boenisch, che l’autocarro potrebbe 
aver deviato dal tragitto normale per avvicinarsi ad obiettiti 
militari o per prendere a bordo altro carico durante l’attraversa¬ 
mento della Svizzera o della Germania significa dar prova di 
fantasia sfrenata, oppure di malignità. L’automezzo è stato 
piombato dai doganieri tedeschi all’entrata in Germania a Basi¬ 
lea mercoledì scorso — ha fatto notare l’Ambasciata — ed i 
sigilli sono ancora al loro posto. 


IMONTREAUX — Per i 300 
mila nuovi malati di angina 
che ogni anno si registrano in 
Italia c’è una speranza. Alla 
presenza di 300 fra i più illu¬ 
stri clinici e ricercatori di tut¬ 
to il mondo è stato infatti pre¬ 
sentato a Montrcaux un nuo¬ 
vo farmaco, l’«Isosorbide 5 
monoitrato» che durante la 
sua sperimentazione in Ger¬ 
mania c in Italia ha fornito 
ottimi risultati c che sarà pos¬ 
sibile trovare presto anche nel 
nostro paese. Si tratta deH’ul- 
timo nato tra i nitrati, già am¬ 
piamente usato in clinica c 
che agisce, come è stato illu¬ 
strato, «modificando l’emodi¬ 
namica generale con effetti 
per lo più rivolti a ridurre il 
lavoro e, quindi, la domanda 
di ossigeno del cuore». Anche 
in Italia ha dato ottimi risul¬ 
tati: il 12% dei pazienti sotto¬ 
posti alla cura dopo la prima 
settimana non è più stata col¬ 
pita da attacchi. 


Jogging 

stronca 

campione 

IIARDWICK (USA) — È mor¬ 
to come era vissuto, cioè cor¬ 
rendo, a cinquantaduc anni, 
l’americano Jim Fix. Lo sport 
che fra I primi aveva pratica¬ 
to, anzi, più precisamente, te¬ 
nuto a battesimo e lanciato sul 
territorio nazionale degli Stati 
Uniti, lo ha stroncato. Fix è in¬ 
fatti crollato, colto da un in¬ 
farto, mentre stava correndo 
lungo le sponde del Lago Ca- 
spian nel villaggio rurale di 
Ilnrdwick, nel Vermont- Del 
jogging Fix era stato un tena¬ 
ce assertore, tanto da scriverci 
sopra due libri teorici, di cui 
uno dal titolo «The complete 
book of running». la moda, 
poi, si era rapidamente estesa, 
coinvolgendo giovani e anzia¬ 
ni, dall’ex presidente Carter 
ad attrici di grande fama. Chi 
non ricorda Jill Clayborough 
nel film «Una donna tutta so¬ 
la» o Dustin Hoffman nel «Ma¬ 
ratoneta», correre affannati 

? er il Central Park di New 
ork o all’uscita della metro¬ 
politana? 


Thailandia 
più mite 
sulla droga 

BANGKOK — It parlamento 
thailandese ha approvato una 
legge che rende possibile lo 
scambio di detenuti con altri 
paesi, spianando cosi la strada 
alia ratifica di alcuni trattati 
intemazionali. A quanto rife¬ 
risce la stampa di Bangkok, la 
legge approvata Ieri stabilisce 
che lo scambio di detenuti può 
avvenire solo in presenza di 
un apposito trattato con un al¬ 
tro paese che regoli la materia 
ed esclude tutte quelle persone 
condannate in Thailandia per 
i reati di lesa maestà, attenta¬ 
to alla sicurezza dello Stato ed 
esportazione illegale di oggetti 
d’arte. Per quanto riguarda i 
27 italiani detenuti in Thai¬ 
landia per reati connessi allo 
spaccio e all’uso di sostanze 
stupefacenti, è da rilevare che 
Il trattato stipulato con il go¬ 
verno italiano sci mesi fa, in 
base al quale essi potranno 
terminare di scontare la pena 
in patria, ancora non è stato 
ratificato dal parlamento 
thailandese. 



SAN ISIDRO (California) • David Simmons, 10 anni, piange 
invano consolato dalla madre. Ha perso ben tre amici nel corso 
della strage di mercoledì in cui 21 persone sono state uccise da 
un folle: li ha visti dalla finestra di casa sua, falciati mentre 
attraversavano la strada. 


La SIP non bloccherà 
la vendita dei gettoni 
rimasti a cento lire 

ROMA — Nessuna disposizione di bloccare le vendite dei gettoni 
telefonici è stata presa dalla SIP nonostante la «corsa» all’acqui¬ 
sto che si è scatenata in molte città italiane dopo la decisione — 
che dovrebbe essere ratificata martedì prossimo dal Consiglio 
dei ministri — di aumentare il prezzo del gettone da cento a 200 
lire: anche se la situazione varia da regione a regione — spiega¬ 
no alla SIP — le scorte di gettoni (i «pezzi» in circolazione sono 
527 milioni) sono sufficienti a far fronte alle richieste. La SIP ha 
perciò dato disposizioni alle sue varie filiali di continuare la 
vendita dei gettoni, adottando le misure cautelative necessarie 
per evitare fenomeni speculativi. Rispetto a qualche giorno fa, 
quando tutte le richieste di gettoni venivano esaudite, non sem¬ 
pre chi si presenta ad uno sportello della SIP potrà quindi vedere 
integralmente accolta la sua richiesta, almeno fino alla metà 
della prossima settimana. Non è la prima volta che si verifica la 
«corsa al gettone»: quattro anni fa, quando il prezzo del gettone 
passò da 50 a cento lire, si registrarono infatti un po’ dovunque 
fenomeni di incetta e di accaparramento. 11 problema è dovuto 
al meccanismo di determinazione delle tariffe telefoniche che 
prevede una delibera del comitato interministeriale prezzi (CIP) 
accompagnata da un decreto del Presidente della Repubblica 
che deve essere approvato dal Consiglio dei ministri. 

Poiché il Consiglio dei ministri si riunisce talvolta a distanza 
di qualche giorno dalla riunione del CIP, Io sfasamento tempo¬ 
rale tra l’annuncio dell'aumento e l’effettiva entrala in vigore 
del provvedimento crea inevitabilmente casi di incetta dei get¬ 
toni. 


In trenta ricoverati in isolamento negli ospedali della zona e a Rimini e Cesena 


Mentre c’è chi non si rassegna a fabbricare grotteschi «mostri» 


Allarme a Pesaro: 3 morti 
per II «morbo del legionario» 

Il focolaio della rara malattia infettiva 
individuato in prossimità di un torrente 


Dal nostro corrispondente 
RIMINI — Il -morbo del legio¬ 
nario-, una strana e rara malat¬ 
tia infettiva, avrebbe ucciso già 
tre persone nei comuni del 
Montefeltro, in provincia di 
Pesaro, e sarebbe la causa del 
ricovero in ospedale di altre 25 
persone, attualmente in isola¬ 
mento negli ospedali della zona 
ed in quelli vicini di Rimini e 
Cesena. 

Il focolaio de.ll’epidemia sa¬ 
rebbe in una zona a monte del 
comune di Pietracuta, al bivio 
di San Leo, in prossimità del 
torrente Mazzocco. È possibile 
individuarla con tanta precisio¬ 
ne perché la «legionella pneu- 
mophila» (questo il nome scien¬ 
tifico del morbo) si sviluppa so¬ 
lo in condizioni climatiche ed 
ambientali particolari. Terreno 
favorevole alle diffusioni del 
morbo sono le acque, un clima 
umido-fresco e la polvere. Per 
un processo di aerosojizzazione 
(evaporazione anomala dell’ac¬ 
qua) si crea una specie di neb- 
biolina inquinante. 

Nella zona del torrente Maz¬ 
zocco c’è infatti molta polvere 
perché vi si trovano numerose 
cave. In più tutte le persone 
colpite abitavano nella zona o 
avevano partecipato ai lavori 
sul torrente. Lavori che sono 
stati immediatamente sospesi 
in via precauzionale dal sinda¬ 
co'di San Leo, Gianni Cadetti. 
La zona è attualmente circo- 
scritta da un cordone sanitario. 

La prima morte è avvenuta 
domenica scorsa. Un dipenden¬ 
te comunale di Pietracuta, 
Bruno Fiorentini, di 38 anni, 
colto da malore è stato ricove¬ 
rato all’ospedale con i sintomi 
di una grave polmonite. Nel gi¬ 
ro di un giorno è morto. Nei 
giorni successivi altre due per¬ 
sone hanno accusato gli stessi 
sintomi e sono morte mentre i 


medici tentavano di capire l’o¬ 
rigine del male: Audaldo Stac¬ 
chini di 42 anni e Giuseppe Val¬ 
li, di 58 anni, entrambi di Pie¬ 
tracuta. Ditti e tre erano per¬ 
fettamente sani prima del ma¬ 
nifestarsi del morbo. La malat¬ 
tia si è sempre manifestata con 
una febbre altissima. 

In pochi giorni altre 25 per¬ 
sone sono state ricoverate in 
ospedale. «Nessuno di loro ver¬ 
sa in condizioni preoccupanti 
— rassicurano i medici — e non 
tutti presentano gli stessi sin¬ 


tomi». In realtà, al primo appa¬ 
rire del male, il sindaco di San 
Leo ha invitato tutti i cittadini 
che avvertissero sintomi di ma¬ 
lore a rivolgersi al medico cu¬ 
rante. Per precauzione sono 
quindi stati mandati in ospeda¬ 
le anche malati con lievi febbri 
e, probabilmente, non colpiti 
dal morbo. 

Bisognerà attendere gli inizi 
della prossima settimana per 
avere la certezza che sia il «mor¬ 
bo del legionario» il responsabi¬ 
le delle morti e dell’epidemia. 


Solo allora, infatti, saranno 
pronti i risultati degli esami e 
delle ricerche. Ma l’ipotesi che 
si tratti di «legionella pneumo- 
phila» sembra la più attendibi¬ 
le. 

A San Leo si è immediata¬ 
mente costituita una commis¬ 
sione della quale fanno parte 
anche ricercatori dell’Universi¬ 
tà di Ancora. È arrivato anche 
un esperto da Roma, il profes¬ 
sor De Rosa. I medici degli 
ospedali di Ancora, Pesaro e 
Rimini si tengono costante- 


mente in contatto per verifi¬ 
care come si evolve la situazio¬ 
ne sanitaria dei ricoverati. 

«Sono state prese tutte le mi¬ 
sure necessarie a circoscrivere 
l’epidemia» assicura il presi¬ 
dente dell’Unità sanitaria loca¬ 
le di Novafeltria. Ma, nono¬ 
stante questo, nella zona c’è 
molta paura e tensione. In più, 
la vicinanza del focolaio alle su¬ 
peraffollate spiagge riminesi ed 
adriatiche, fa temere che un’in¬ 
formazione errata o imprecisa 
possa creare ingiustificato pa¬ 
nico. Ieri, per esempio, si era 
sparsa la voce di un manifesto 
alla popolazione di San Leo che 
invitava, come misura precau¬ 
zionale, a non esporsi al sole, a 
non fare il bagno, a non fre¬ 
quentare locali pubblici. Cioè 
esattamente ciò che fanno ogni 
giorno migliaia e migliaia di vil¬ 
leggianti. Invece tali misure 
non erano mai state indicate. 
Finora l’unico consiglio diffuso 
ai cittadini dei comuni del 
Montefeltro è di osservare le 
elementari norme igieniche. 

«Qualsiasi manifestazione di 
panico sarebbe assolutamente 
ingiustificata — affermano gli 
esperti —. Non ci sono possibi¬ 
lità di contagio perché la zona è 
circoscritta ed è stata isolata e 
sono state individuate tutte le 
misure opportune». 

Questa specie di polmonite 
fulminante che è la «legionella 
pneumophila» trae il suo nome 
volgare di «morbo dei legionari» 
dal caso scoppiato a Filadelfia 
nel 1976. Un intero congresso 
dell'«American Legion», una as¬ 
sociazione di reduci di guerra, 
fu infatti sconvolto dall’epide¬ 
mia provocata dal morbo. 

Morirono 29 persone ed altre 
151 persone presenti alla riu¬ 
nione ne furono colpite in mo¬ 
do più o meno grave. 

Cristina Garattoni 


«U virus si diffonde nelle acque 
ferme e stagnanti» dice l’esperto 


BOLOGNA — È una malattia infettiva che 
colpisce l’apparato respiratorio. È perico¬ 
losa per l soggetti deboli, come / bambini e 
gli anziani, ma spesso non la si distingue 
per nulla da un banale raffreddore e viene 
curata come tale. 

Il professor Francesco Chiodo, docente 
di malattie infettive all’Università di Bolo¬ 
gna (e pediatra) spiega cos’è il •morbo del 
legionari », la •legionella pneumoffla*, con 
'ogni probabilità responsabile di tre morti e 
di una trentina di casi a Pietracuta. 

Il viurs è diffuso nelle acque ferme e sta¬ 
gnanti, ma anche nelle condotte. L’infezio¬ 
ne avviene per aerosolizzazione dell’acqua 
(come succede ad esempio anche quando si 
fa la doccia). 

Si chiama • morbo dei legionari• perché il 
caso che diede nome alla malattia si verifi¬ 
cò a Filadelfia negli USA nel 1976, si mani¬ 
festò sotto la forma di polmonite e causò la 
morte di 29 veterani che erano là riuniti 
per il congresso dell’*American Legion », 
l’associazione del reduci. In quel caso la 
diffusione della •legionella » fu attribuita 


alle condizioni climatiche, in sostanza al 
freddo dell’impianto di condizionamento. 

Un virus diffuso quello della legionella, 
come dice il professor Chiodo, difficile da 
studiare perché difficile da coltivare in la¬ 
boratorio; ma da circa due anni Io si sta 
studiando. La patologia respiratoria (che 
va da sintomi banalissimi tipici deile ma¬ 
lattie da raffreddamento, alla polmonite 
intestiziale ed alla broncopolmonite) si può 
aggredire con successo con normali anti¬ 
biotici come i’eritrocina (che non si può 
usare a scopo preventivo, ma solo a scopo 
curativo). 

Precauzioni da prendere? Il professor 
Chiodo definisce allarmistiche le indica¬ 
zioni preventive comparse ieri su un quoti¬ 
diano locale: *Le precauzioni possono esse¬ 
re quelle ovvie che si adottano per evitare 
di prendere il raffreddore ». 

Il virus colpisce in modo grave I soggetti 
deboli, 1 vecchi ed l bambini immunode- 
pressi. 

Per l’accertamento della malattia occor¬ 
rono indagini radiologiche e sierologiche 
da effettuare in laboratorio. 


Bargaglì, i sei sono già 
a casa. È proprio finita? 

Scarcerati gli ex partigiani per effetto della prescrizione dei reati di guerra * Il 
sindaco: «Ricordate Gìrolimoni?» - Il giudice istruttore: «Il caso non è chiuso» - La 
vera storia della «banda dei vitelli» - L’improbabile filo comune tra delitti diversi 


Nostro servizio 

BARGAGLÌ — I sei ex partigiani delia divisione «Giustizia e 
Libertà» sono tornati a casa. In queste minuscole frazioni 
aggrappate al monti e affogate nei boschi. Pasquale Busca- 
glia, Amedoro Cevasco, Dino Spallarossa, Orfeo Calvelli, Sil¬ 
vio Ferrari e Artiglio Cevasco sono stati scarcerati dopo che 
ieri mattina, alle 10.30, la Procura della Repubblica aveva 
trasmesso un fonogramma alle carceri di Alessandria, Nova¬ 
ra, La Spezia, Asti. Il paese vive una tranquilla domenica 
d’estate. È finito l’incubo del «mostro», delle etichette appli¬ 
cate a una comunità per definirla «fabbrica di cadaveri»? 

Il sindaco Luciano Boleto sorride con amarezza: «Mal co¬ 
me In questo caso — dice — li “mostro” è stato sbattuto in 
prima pagina. Ricordi Gìrolimoni e il film di Damiani? A 
Bargaglì, secondo alcuni giornali, di Gìrolimoni (in senso 
figurato, s’intende) ne esisterebbero 2 mila 300, tanti quanti 
sono gli abitanti. Non so se ora l’incubo del “mostro”, quello 
vero, rappresentato dalla criminalizzazione di un intero pae¬ 
se, sìa davvero finito. So che qui nessuno aveva mal creduto 
alle atrocità attribuite al partigiani arrestati. Purtroppo re¬ 
stano da spiegare i delitti autentici, commessi fra il 1961 e 11 
1983. Dico purtroppo perché l’aver voluto stabilire ad ogni 
costo un legame fra la Resistenza e alcuni fattacci di cronaca 
nera, è stato a dir poco fuorviante». 

Nel preteso giallo di Bargagli il vero problema è proprio 
questo. «Da Santo», a Sant’Alberto, a Borgonuovo, a Bragalla 
il chiacchiericcio pomeridiano della gente può essere ricon¬ 
dotto a una sola considerazione: anziché cercare gli autori 
del delitti sono tornati indietro nel tempo. Hanno frugato 
nelle macerie materiali e morali di una guerra Imposta dal 
fascismo. Hanno rivisitato i luoghi della paura e della fame: 
come se la morte di una baronessa, vedova di un ex ufficiale 
della Wermacht, potesse essere spiegata con i fatti accaduti 
fra il 1944 e il 1945:1 rastrellamenti, la «banda dei vitelli» (che 
avrebbe organizzato 11 mercato nero), la caccia ai renitenti, 
l'uccisione di un carabiniere diventato poi guardia nazionale 
repubblichina e infine collaboratore di una brigata partigla- 
na. 

A Bragalla, quando parliamo della «banda dei vitelli», un 
anziano contadino scuote la testa e propone la sua verità- «La 
borsa nera — dice — esisteva qui come altrove. Ma la vera 
storia della “banda del vitelli” non l’ha ancora raccontata 
nessuno. Per quanto ne so non era affatto una banda: era una 
forma embrionale di cooperazione fra la gente del posto. 
Quando, ad esempio, moriva una mucca, i soci si autotassa- 
vano e risarcivano il proprietario. Esisteva uno statuto e 
perfino una bandiera». 

Sfortunatamente non sembra che i tentativi di fabbricare 
mostri siano stati definitivamente abbandonati. Ieri un quo¬ 
tidiano locale, generalmente bene informato sugli umori de¬ 
gli inquirenti, scriveva che «la revoca dei mandati di cattura 
non significa la chiusura del caso Scorti», e che «le altre nove 
persone raggiunte da comunicazioni giudiziarie per l’assas¬ 
sinio dell’ex appuntato potrebbero benissimo essere raggiun¬ 
te da nuovi mandati di cattura». Ha .ribadito il consigliere 
Istruttore Castellano: «Il reato esiste. È stato solo dichiarata 
l’improcedibilità dell’azione penale per intervenuta prescri¬ 


zione del reato In forza del decreto presidenziale di indulto 
del 1953». La spiegazione di tanta Insistenza va cercata anco¬ 
ra una volta nel misterioso filo, lungo quarant’annl, che col¬ 
legherebbe la morte di Scotti ai delitti di Bargagli, veri e 
presunti. C’è, a questo riguardo, una vicenda esemplare. Se 
tutte le morti catalogate, spesso arbitrariamente, come delit¬ 
ti fossero opera di una sola mano, risulterebbe che uno degli 
abitanti raggiunto da comunicazione giudiziaria potrebbe 
avere ucciso nel 1945 quando aveva 15 anni, poi a 31 anni per 
coprire il primo delitto, a 39 per nascondere il secondo, a 41 
per occultare 11 terzo, e ancora a 42 anni, a 44, a 46, a 48, a 50 
e a 53 anni, 11 30 luglio 1983, giorno In cui fu assassinata la 
baronessa Anita De Magistris. 

Un’Ipotesi grottesca. Ma è seguendo questa ipotesi che tut¬ 
to potrebbe ricominciare, con i fri sulta to di allontanarsi sem¬ 
pre più da una verità probabilmente molto semplice e banale. 
«L’istanza che abbiamo presentato — spiegano 1 difensori — 
e che la Procura della Repubblica ha subito accolto, era ne¬ 
cessaria per porre termine all’ingiusta carcerazione degli ex 
partigiani arrestati». «Siamo sicuri — aggiunge l’avv. Gianni 
•Di Benedetto — che essi non hanno commesso alcun delitto 
comune. Ma ora il nosto Impegno, al di là delle ceneri di 
questo procedimento penale, è di condurre una battaglia per 
accertare tutta la verità». 

Flavio Michelinì 


«Un caffè? 3000 lire». Manette 
al titolare del bar dei Vip 


OLBIA — La vendita di un 
pacchetto di sigarette «Mar- 
lboro» senza avere la licenza 
e ad un prezzo maggiorato 
(3000 lire) e di un caffè a 
prezzo superiore a quello 
stabilito dal CIP (3000 lire 
servito a tavolino) è costata 
molto cara a Gianni Tessali 
34 anni, di Venezia, titolare 
del noto bar «Piazzetta» a 
Porto Rotondo, uno dei posti 
più «in» della costa setten¬ 
trionale dell’isola- Il giovane 
imprenditore, che da anni 
soddisfa la clientela, sempre 
più esigente, dei «vip» italiani 
e stranieri che in estate affol¬ 
lano con i loro yatchs le ca¬ 
lette di Porto Rotondo ad 


una ventina di chilometri da 
Olbia, è stato arrestato dai 
militari della Guardia di Fi¬ 
nanza in borghese e rischia 
una pesante condanna. G 
stato infatti denunciato al¬ 
l’autorità giudiziaria di 
Tempio Pausanla per vendi¬ 
ta di generi di monopolio 
senza licenza ed a prezzo 
maggiorato e per vendita di 
prodotti a prezzi superiori a. 
quelli stabiliti dal CIP. Per 
molti del clienti di Porto Ro¬ 
tondo l prezzi del bar «Piaz¬ 
zetta» vengono ritenuti «uti¬ 
li» a selezionare la clientela 
in considerazione della loca¬ 
lità turistica destinata a 
clienti ricchi (250 mila lire a 
notte la camera d’albergo). 


MILANO — Adesso gli uo¬ 
mini della Squadra mobile di 
Milano, stanno cercando tre 
uomini e una donna (forse 
ferita) che l’altra sera hanno 
ammazzato a colpì di pistola 
il brigadiere della Finanza 
Domenico Barbaro, di 24 an¬ 
ni. La polizia sta anche cer¬ 
cando di capire cosa ci faces¬ 
se nell’abbaino di via Tibul¬ 
lo, civico 12, il brigadiere 
Barbaro. Anche perché nel¬ 
l’abbaino è stato trovato un 
chilo tondo di eroina turca. 
Roba da un miliardo di lire. 
Più che sufficienti a spiega¬ 
re, se non a giustificare sia 
romicidio sia la presenza di 
Barbaro nell’angusto locale 
del quarto piano. 

Ma gli uomini del dottor 
Serra e del dottor Col ucci, di¬ 
rigente la squadra narcotici 
della questura, stanno cer¬ 
cando anche qualcos’altro. 
Qualcosa di molto importan¬ 
te: li laboratorio di raffina¬ 
zione dal quale è uscita l’e¬ 
roina trovata accanto al ca¬ 
davere dei brigadiere Barba¬ 
ro. Gli inquirenti sono con¬ 
vinti di aver messo le mani 
su un vespaio. L'abbaino di 
via Tibullo, è stato detto ieri 
mattina nel corso di un In¬ 
contro con i giornalisti tenu¬ 
to dal dirigente delia «Mobi¬ 
le» dottor Serra e dal colon¬ 
nello Frea, comandante la 
terza Legione della GdF, era 
una base logistica Importan¬ 
te di una grossa organizza¬ 
zione di trafficanti di droga. 

La prova non consiste solo 
nel chilo di eroina. Né nelle 


L’assassinio del giovane brigadiere Barbaro, ora si cercano tre persone 


Eroina e night, il giro della morte 
milanese produce un altro omicidio 


quattro bilance di vario «ca¬ 
libro» utilizzabili per la pesa¬ 
tura di precisione dell’eroi¬ 
na. Nell’abbaino c’era anche 
una tanica di plastica con al¬ 
cuni litri di acido acetico. In¬ 
grediente indispensabile per 
trasformare la morfina base 
In diacetilmorfina. Eroina, 
per Intenderci. E visto che 
l’angusto monolocale di via 
Tibullo non è attrezzato per 
la bisogna. Il laboratorio de¬ 
ve trovarsi altrove. Ma non - 
lontano. 

Intanto gli inquirenti han¬ 
no in parte ricostruito la 
meccanica deU’omicidio. 
Tutto incomincia la sera di 
venerdì. Sono le 19 circa. 
Nell'abbaino della vecchia 
casa di ringhiera si svolge un 
incontro «d’affari». C’è Do¬ 
menico Barbaro. Ci sono tre 
giovani stranieri (francesi?) 
e una donna loro concittadi¬ 
na. Si tratta forse di Isabelle 
Rouget,di 34 anni, cui è inte¬ 
stato il contratto di locazio¬ 
ne del piccolo appartamento. 
Ma forse si tratta di un nome 
falso. E c’è, naturalmente, 
anche ia presenza Inquietan¬ 
te dell’eroina-1 vicini hanno 
notato l’arrivo dei cinque ma 
non vi hanno badato più di 



Domenico Barbaro 


tanto. È normale che l’abbai¬ 
no sia frequentato da più 
persone. C’è anche chi pensa 
ad un giro di prostituzione. 

Poi succede qualcosa. Po¬ 
co dopo le 20 le voci si altera¬ 
no. Si odono uria. È una lite. 
Una lite conclusa da tre o 
quattro colpi di pistola. Bar¬ 
baro muore sul pianerottolo, 
davanti alla porta, con 11 
cuore spaccato da un proiet¬ 
tile calibro 7,65. Non è Puni¬ 
ca ferita. Il giovane brigadie¬ 
re ha ricevuto anche una col¬ 
tellata profonda al fianco de¬ 
stro. Segno che non si è trat¬ 
tato di un’«esecuzione». Bar¬ 
baro non era una vittima 
predestinata. I quattro, dopo 
aver sparato e ucciso, fuggo- 
no. Lungo le scale la polizia 
rileva molte macchie di san¬ 
gue fino alla strada. Qualcu¬ 
no degli assassini deve esse¬ 
re stato ferito. Come? O da 
un proiettile (la polizia ha 
trovato quattro bossoli e due 
cartucce inesplose) o dallo 
stesso coltello che ha ferito 
al fianco Barbaro. 

Ma che c’entra Barbaro In 
questa storia? Polizia e guar¬ 
dia di finanza negano che 11 
brigadiere stesse conduccn- 


do indagini in materia di 
droga. Sia pure a titolo per¬ 
sonale. Barbaro inoltre non 
aveva mal svolto funzioni in¬ 
vestigative in questo campo. 
A Milano da tre anni, l’ucci¬ 
so svolgeva le proprie man¬ 
sioni presso la dogana di via 
Valtellina. Niente a che fare 
con l’eroina, almeno per mo¬ 
tivi professionalL E allora? 
Allora Domenico Barbaro, 
originario di Oria, presso 
Brindisi, frequentava night e 
discoteche. Si accompagna¬ 
va con belle ragazze. Ma le 
beile ragazze e la vita da 
night come è noto, e come il 
fattaccio D’Alessio-Terry 

Broome insegna, significano 
spesso droga e denaro. Molto 
denaro. Piu di quanto possa 
disporre un semplice briga¬ 
diere della GdF. Forse la 
spiegazione della presenza di 
Barbaro nell’abbaino di via 
Tibullo e la sua morte è pro¬ 
prio questa. Forse Barbaro 
era finito in un giro di eroina 
ed aveva cercato di farlo 
fruttare. Un gioco molto pe¬ 
ricoloso sul quale il brigadie- ' 
re aveva puntato molto. E 
avrebbe perso tutto. 

Barbaro pare amasse an¬ 
che le auto di grossa cilin¬ 
drata. Se è vero che da tempo 
aveva in uso una Porsche 911 
azzurro metallizzato di pro¬ 
prietà di un pregiudicato per 
droga. Ora la polizia sta cer¬ 
cando auto e pregiudicato. 
Dall’esito di queste ricerche 
dipende In gran parte la so¬ 
luzione del «caso Barbaro». 

Elio Spada 


Otto arresti 
per il 

rapimento di 
Rocco Lupini 

REGGIO CALABRIA — Ot¬ 
to persone sono state arre¬ 
state, la scorsa notte, in Ca¬ 
labria, con l’accusa di avere 
partecipato al sequestro del¬ 
ia dotL Fausta Rigoli, di 42 
anni, e del figlio Rocco Lupi¬ 
ni, di nove anni, rapiti a Mo- 
lochio, un centro agricolo 
della piana di Gioia Tauro, il 
18 maggio dello scorso anno. 
La dotL Rigoli, medico con¬ 
dotto a Mo’.ochio, fu rilascia¬ 
ta il 22 novembre del 1983 dal 
banditi i quali tennero se¬ 
questrato il piccolo Rocco si¬ 
no al primo gennaio di que¬ 
st’anno. Le persone arrestate 
la scorsa notte sono: Maria¬ 
no Surace, di 26 anni, pre¬ 
giudicato; Nicola Ruggieri, 
(27); Giuseppe Pardo, (73); 
Pina Luci Sorrentino, (41); 
Leone Timpano, (42); Giu¬ 
seppe Timpano, (30); le sorel¬ 
le Gaetana, (70), e Concetta 
Malivindi (65), tutti di Oppi- 
do Mamertina. Hanno avuto 
notificato in carcere ordini 
di cattura: Vincenzo Scarcel- 
la, di 33 anni; Carmine Lon- 
go, (23); Francesco Scullino, 
(19), e Sebastiano Sturtale, 
(25) Un altro ordine di cattu¬ 
ra era stato emesso dai ma- 

g strati di Palmi contro Mat- 
o Pardo, ucciso In un ag¬ 
guato nel luglio dello scorso 
anno. 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Alzano 
'erona 
Vieste 


17 33 
20 30 

19 26 

17 27 

18 31 
17 30 
17 25 

20 25 
20 31 

16 33 

14 28 
16 28 

17 29 
17 29 
17 29 

15 32 
15 28 

17 25 

18 27. 
17 29 

lenza 15 25 
/(.Letica 21 30 
zoio C. 23 28 
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scara 
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ma U. 
ma F. 
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tonto 
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23 30 
22 26 
17 31 
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SITUAZIONE — È sempre una vasta area efi alta pressione atmo¬ 
sferica a controllare 3 tempo sulla penisola italiana. Il convogfia- 
mento efi aria fresca e instabile che interessava principalmente i 
Balcani e marginalmente la nostra penisola si va «yadualmente 
attenuando. 

IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti di tempo buono su 
tutte le regioni italiane con scarsa attività nuvolosa ed ampie zone 
di sereno. Solo suda fascia alpina e in particolare 3 settore o rien tale 
si potrà avere una cena attività nuvolosa che a tratti potrà essere 
consistente. Lungo la catena appenninica durante le ore più calde 
si potranno formare annuvolamenti a sviluppo verticale ma a 
carattere temporaneo. La temperatila tende ovunque ad aumen¬ 
tare. 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Dopo 16 anni dal terremoto migliaia vivono ancora nelle baracche 

Lo scempio della valle del Belice 
40 anni di galera agli speculatori 

Centinaia di miliardi furono sperperati nell’intervento straordinario di ricostruzione - Corruzione e 
clientele - La sentenza del Tribunale di Palermo - Sei anni al costruttore agrigentino Pantalena 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Quasi tutti 
condannati, costruttori e 
funzionari regionali. Sedici 
anni fa — la notte del 15 gen¬ 
naio del 1968 — la terra tre¬ 
mò e, ancora oggi, migliaia 
di persone nella Valle del Be- 
llce vivono In baracche di 
compensato o d'alluminio. È 
la storia di uno scempio di 
danaro pubblico che lo Stato 
In qualche modo favorì, affi¬ 
dando gli Interventi straor¬ 
dinari ad organismi periferi¬ 
ci ed esposti alla corruzione e 
alla clientela. Centinaia di 
miliardi sperperati, per 
grandi e piccoli affari, al¬ 
l'ombra di due carrozzoni 
pubblici: rispettorato per le 
zone terremotate, e l’ISES 
(Istituto per lo sviluppo del¬ 
l'edilizia sociale) ex feudo so¬ 
cialista e ormai disclolto, ma 
ancora al centro di oltre una 
trentina di inchieste giudi¬ 
ziarie. 

~ u «Paghino anche i respon¬ 
sabili per il Belice*, gridò 
Pertinl visitando i centri più 
colpiti deirirpinla. E al ter¬ 
mine di un’inchiesta durata 
12 anni, questa è la prima 
volta che alla gente del Bcli- 
ce vlen resa finalmente giu¬ 
stizia, attraverso la sentenza 
I della IV Sezione del Tribuna¬ 
le di Palermo. Nella sua re¬ 
quisitoria, il PM Luigi Croce, 
così ha sintetizzato le vere 
cause della mancata rico¬ 
struzione: «Ingenti risorse fi¬ 
nanziarie sono state sottrat¬ 
te ai piani di ricostruzione, 
dove la gente vive ancora 


nelle baracche. Miliardi che 
dovevano essere utilizzati 
per nuove case sono stati di¬ 
rottati verso altri impieghi, o 
addirittura regalati agli spe¬ 
culatori». 

I nomi che seguiranno so¬ 
no quelli degli artefici dello 
scandalo delle «case d’oro» di 
Salemi, li punto più alto del¬ 
l’offensiva speculatrice. 
Venne addirittura segata 
una montagna per rendere 
vertiginosi i guadagni delie 
imprese che avevano ottenu¬ 
to l’appalto dei lavori. Sono 
cifre che rendono bene le di¬ 
mensioni di una truffa colos¬ 
sale. Per tirar su 135 alloggi 
popolari (divisi in due lotti) 

— adagiati su immensapiat- 
taforme di cemento armato 
che livellarono la montagna 

— nel ’75 lo Stato pagò oltre 
4 miliardi in più rispetto a 
quelli previsti dal progetto, 
con una revisione prezzi che 
in pochi anni — l’appalto è 
del *72 — fece lievitare i costi 
del 175 per cento. Chi ne be¬ 
neficiò? 

Innanzitutto il costruttore 
agrigentino Giuseppe Panta¬ 
lena, noto alle cronache de¬ 
gli anni Sessanta per il sacco 
di Agrigento, condannato a 
sei anni e sei mesi di reclu¬ 
sione, e titolare della ditta 
che sbancò la collina e co¬ 
struì. E altri due «cervelli» 
dell’operazione: Arrigo Fra¬ 
telli, ex capo delle zone terre¬ 
motate (5 anni e 10 mesi); 
Salvatore Maligno, dirigente 
in quegli anni della Sezione 
autonoma del Genio Civile 
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Baraccopoli nel Belice 




di Trapani (5 anni e 6 mesi). 
Un anno con la condizionale 
ad un altro funzionario del 
Genio, Emidio Alabrese. 

E al loro seguito, una cor¬ 
data famelica. Augusto Lan- 
di, del Comitato tecnico am¬ 
ministrativo, il quale appo¬ 
neva il suo visto a progetti di 
ricostruzione, perizie supple¬ 
tive e varianti (4 anni e 7 me¬ 
si). Fu infatti proprio lui a 


relazionare sulla prima peri¬ 
zia dando così il «via libera». 
Stefano Tedesco, anch’egli 
nel Comitato tecnico ammi¬ 
nistrativo (4 anni e G mesi); 
Giovanni La Rocca, diretto¬ 
re dei lavori (4 anni e G mesi). 

Nel mirino del tribunale 
l’intero vertice che in quegli 
anni guidò l’ISES. Giovanni 
Gullotta, direttore dei lavori 
per conto dell’ISES, dovrà 


scontare una pena di 3 anni; 
identica pena è stata inflitta 
dal tribunale a Francesco 
Sommariva, tecnico dell’I¬ 
stituto. Sono stati assolti in¬ 
vece: Mario Carbonari e Li¬ 
vio Zugtlan, alle dipendenze 
di Pantalena (entrambi per¬ 
ché il fatto non costituisce 
reato); Antonino Di Stefano, 
del Comitato tecnico ammi¬ 
nistrativo, che risultò estra¬ 
neo al «plano criminoso». In 
totale 40 anni di carcere; 
l'accusa ne aveva chiesti 60.1 
funzionari condannati — 
immediatamente interdetti 
dal pubblici uffici — dovran¬ 
no risarcire i danni al mini¬ 
stero dei Lavori Pubblici: la 
valutazione avverrà in sede 
civile. Difficilmente comun¬ 
que il maltolto sarà restitui¬ 
to. 

E restano amare conside¬ 
razioni: per un processo 
istruito dal giudice Chinnici 
come questo che giunge a 
conclusione dopo 12 anni, 
parecchi altri sono ancora in 
fase di istruzione, mentre — 
come ben sa la gente del Be¬ 
lice — intere legioni di pro¬ 
fittatori, sono riusciti in que¬ 
sti anni a sfuggire ai rigori 
della giustizia. I terremotati 
restano in attesa che il Par¬ 
lamento approvi in via defi¬ 
nitiva l'ultimo provvedi¬ 
mento che darebbe la possi¬ 
bilità di concludere la rico¬ 
struzione. Lo attendono so¬ 
prattutto ragazzi che oggi 
hanno 1G anni c per 1 quali la 
casa finora è stata una sem¬ 
plice baracca. 

Saverio Lodato 


Inutilizzati i 200 miliardi dell’84 

Pesanti ritardi 
del governo 
Nulla di fatto 
per Venezia 

Dal nostro inviato 

VENEZIA — Nonostante gli impegni più volte solennemente pre¬ 
si, nonostante le accuse rivolte un anno fa agli enti locali veneziani 
di volere affossare gli interventi per il risanamento della città e 
della laguna, il governo ha accumulato «pesanti, ingiustificati ed 
incomprensibili ritardi», a tal punto da far apparire ormai .larga¬ 
mente compromessa la possibilità di avviare nel 1984 l'utilizzazio¬ 
ne dello stanziamento di 200 miliardi per Venezia deciso attraver¬ 
so la legge finanziaria ’8l». La 


Caso Fava, 
assostampa 
siciliana 
parte civile 


CATANIA — L’associazione 
siciliana della stampa si è 
formalmente costituita par¬ 
te civile nel procedimento 
penale per l’assassinio del 
giornalista Giuseppe Fava. 
Era stata decisa dalla segre¬ 
teria regionale e dalla presi¬ 
denza dell’associazione ed è 
stata poi ratificata, all’una¬ 
nimità, dal Consiglio regio¬ 
nale. La costituzione di parte 
civile viene motivata con il 
fatto che «gli elementi finora 
emersi inducono a ritenere 
che il delitto sia stato com¬ 
messo con lo scopo di impe¬ 
dire ad un valoroso collega 
di portare avanti la sua bat¬ 
taglia contro la delinquenza 
mafiosa, e nell’intento di 
operare una grave intimida¬ 
zione nei confronti di tutti i 
giornalisti siciliani». 


Aleatorio e confuso il progetto Goria forse in discussione al prossimo Consiglio dei ministri 

Quel «pasticciaccio» dei mutui prima-casa 

Un fondo di mille miliardi - Le agevolazioni per i lavoratori dipendenti - Con un reddito di 15 milioni, un impiegato potrebbe 
ottenere un massimo di 37 milioni - Possibile cumulare il reddito familiare - La durata del prestito non può superare i 20 anni 


[ ROMA — Giovanni Goria, 
ministro del Tesoro, ha assi¬ 
curato che una delle prossi¬ 
me sedute del Consiglio dei 
ministri esaminerà il suo 
progetto di legge per mutui 
agevolati ai lavoratori di¬ 
pendenti per l’acquisto della 
prima casa. Ne ha addirittu¬ 
ra diffuso il testo (cinque ar¬ 
ticoli) e la relazione d'ac¬ 
compagnamento. Il ministro 
ha fatto anche sapere che in¬ 
tende percorrere una strada 
nuova nelle agevolazioni 
statali, ipotizzando la costi¬ 
tuzione presso la Cassa de¬ 
positi e prestiti di un fondo 
di mille miliardi per la con¬ 
cessione di mutui destinati 
alla prima casa, per lavora¬ 
tori dipendenti, che non ab¬ 
biano superato i quarant’an- 
ni. Ieri Goria ha trasmesso il 
progetto al presidente del 
Consiglio Bettino Craxi e al 
fninistro dei Lavori pubblici 
Franco Nicolazzi, che aveva 
lamentato il fatto di non sa¬ 
pere alcunché di questa ini¬ 
ziativa rivendicando la sua... 


competenza sulla materia. 

Ma, a parte questo esem¬ 
pio di. buon coordinamento 
dell’attività del ministero 
Craxi, quali sono i reali con¬ 
tenuti di questo progetto? I 
mutui, della durata massi¬ 
ma di 20 anni, saranno con¬ 
cessi ad un tasso teorico 
dell’11% (ma può arrivare al 
14%). L’importo non potrà 
superare di due volte e mez¬ 
zo la retribuzione annua lor¬ 
da del lavoratore e non può 
superare il 75% della spesa 
di acquisto, cioè 75 milioni. 
La rata costante di ammor¬ 
tamento, comprensiva di ca¬ 
pitale e di interessi non po¬ 
tranno gravare in misura su¬ 
periore al 20% della retribu¬ 
zione lorda dell’anno prece¬ 
dente. Il reddito familiare 
può essere cumulato. 

Ad ogni aumento di retri¬ 
buzione il lavoratore dovrà 
integrare la propria rata fino 
a reintegrare le somme arre¬ 
trate. Queste rate maggiora¬ 
te avranno come tetto mas¬ 
simo quello corrispondente 


ad una rata calcolata con un 
interesse dei 14%. Una volta 
pareggiato il pagamento de¬ 
gli arretrati, le rate per gli 
anni successivi saranno co¬ 
stanti, indipendentemente 
dalla crescita delia retribu¬ 
zione. 

Si tratta, in realtà, di un 
progetto molto fantasioso 
che il responsabile del setto¬ 
re casa del PCI, sen. Lucio 
Libertini, ha definito un «im¬ 
broglio». Lo stesso Goria è 
stato costretto ad ammettere 
che »lo sa solo Iddio, quando 
potrà entrare in vigore». 

Quali le reazioni nel mon¬ 
do economico e sociale? Il 
piano — secondo l’ANCAb 
(cooperative d’abitazione) — 
non contribuisce in alcun 
modo a richiudere la forbice 
tra domanda e offerta ed 
elude la risposta al bisogno 
di casa di quelle famiglie col¬ 
locate nelle fasce di reddito 
medio e medio-basse. La 
proposta di Goria — sosten¬ 
gono i due massimi dirigenti 
dell'ANCAb. Polio e Di Bia¬ 


gio — testimonia l’assenza di 
un punto di coordinamento 
della politica della,casa a li¬ 
vello governativo. È necessa¬ 
rio porre al centro della poli¬ 
tica del governo per la casa 
un piano fondato sul rifi¬ 
nanziamento del piano, de¬ 
cennale e una profonda revi¬ 
sione delle procedure, basata 
anche sul lancio del rispar¬ 
mio-casa. A questo proposi¬ 
to, le coop chiedono che ven¬ 
ga esaminata la loro propo¬ 
sta. «Che senso ha — dice Di 
Biagio — far decadere la leg¬ 
ge Formica per mancanza di 
copertura finanziaria e pro¬ 
mettere mille miliardi il 
giorno dopo e allo stesso fi¬ 
ne?». 

Perplessità ha anche 
espresso la Confedilizia. 
•Sulla questione casa — ha 
detto i: presidente Viziano — 
ci sono troppi medici con 
troppe ricette, mentre il ma¬ 
lato peggiora. A questo pun¬ 
to sarebbe opportuno fare un 
serio consulto. Ma nei dieci 
punti indicati da Craxi perla 


verifica non c’è quello della 
casa». 

Si vogliono utilizzare i 
fondi Gescal? Se così fosse — 
ha detto il segretario del SU- 
NIA Gianni Roseili — sa¬ 
remmo nettamente contrari 
perché questi fondi devono 
servire ali’edilizia sovvenzio¬ 
nata da dare in affitto. Il SU- 
NIA nutre perplessità anche 
sui benefici reali dell’opera¬ 
zione. Se sono veri i parame¬ 
tri forniti dal ministro, signi¬ 
fica che un impiegato con un 
reddito di 15 milioni potreb¬ 
be ottenere un mutuo massi¬ 
mo di 37 milioni e mezzo. 
Dovrebbe quindi avere da 
parte altri 50-60 milioni. Per 
chi vive del proprio lavoro 
diventa assai difficile com¬ 
prarsi la casa con questo si¬ 
stema. .. 

Claudio Notari 

* * a 

ROMA — Cambiano i limiti 
di reddito, i livelli dei mutui 
massimi ed i tassi d’interesse 
applicabili alle operazioni di 
edilizia agevolata: lo ha sta¬ 


bilita il Comitato intermini¬ 
steriale per la programma¬ 
zione economica (CIPE) con 
una delibera pubblicata ve¬ 
nerdì sulla «Gazzetta Ufficia¬ 
le». Il provvedimento au¬ 
menta in particolare da 44 a 
50 milioni di lire il limite 
massimo di mutuo concedi¬ 
bile per la costruzione di 
nuovi alloggi e l’acquisto o il 
recupero degli alloggi esi¬ 
stenti in tutti i casi in cui i 
prestiti sono assistiti da con¬ 
tributi dello Stato in conto 
interessi. Per gli alloggi de¬ 
stinati ad essere affittati, 
realizzati dai comuni, dagli 
Istituti Autonomi Case Po¬ 
polari (IACP) e dalle coope¬ 
rative e proprietà indivisa, il 
limite di reddito per accede¬ 
re ai mutui viene elevato da 
9 a 13 milioni di lire mentre il 
tasso di interesse agevolato 
viene ridotto dal 4,5 al 3,5 per 
cento con l’introduzione di 
un limite temporale per la 
sua applicazione (i primi sei 
anni). 


Cerimonia a Bari per ricordarla assieme a Pino Gadaleta 

Oggi a Bologna l’estremo 
saluto a Giusi Del Mugnaio 


L’ambiziosa arringa del difensore al processo di Vercelli 

«Mamma Ebe va assolta: 
sciocchezze, non reati» 


L’estremo saluto alla compagna Giusi Del 
Mugnaio verrà dato stamane a Bologna, presso 
il cimitero della Certosa, alle ore 10. Sara pre¬ 
sente una delegazione del PCI composta da 
Emanuele Macaiuso, Alfredo Reichlin, Lucia¬ 
no Guerzcnì, Fabio Mussi, Renzo Imbeni, Ugo 
Mazza e Anna Maria Cartoni. Alla famiglia Del 
Mugnaio ha inviato un telegramma il compa¬ 


gno Alessandro Natta, segretario generale del 
PCI: -Vi esprimo accorata solidarietà dei com¬ 
pagni tutti c mia personale per la grande trage¬ 
dia che vi ha colpiti con la morte crudele della 
vostra e nostra cara Giusi. \oi perdete una fi¬ 
glia adorata, noi una compagna intelligente e 
impegnata. Vi possano essere di conforto i noe 
stri sentimenti di cordoglio c il nostro affetto-. 


BARI — Giusi e Pino li ab¬ 
biamo salutati per l'ultima 
volta Ieri mattina. Nella 
chiesetta del Policlinico le 
due bare affiancate, circon¬ 
date da tanti fiori tra cui la 
corona bianca dell'Unità. C’è 
un silenzio straordinario. 
Piangono quasi tutti per 
«questi nostri compagni 
molto amati», come dirà Al¬ 
fredo Reichlin in un breve 
discorso. Per l’estremo com¬ 
miato sono venuti da tutta la 
Puglia. Con noi del giornale 
ci sono anche i compagni di 
Bologna. Il sindaco dì Bari, i 
segretari regionali della DC, 
del PSI e del PSDI sostano 
anche loro per partecipare al 
dolore del familiari e dei co¬ 
munisti pugliesi. 

Ci sono tanti camici bian¬ 
chi, i colleghl di Pino Gada¬ 
leta che con lui hanno condi¬ 
viso le battaglie per il risana¬ 
mento dell’ospedale. Si affol¬ 
lano l ricordi. Pino è stato 
una presenza gentile e labo¬ 
riosa, Giusi aveva conosciu¬ 
to qui una nuova stagione 
politica così ricca di espe¬ 


rienze. Verso le 10 un sacer¬ 
dote dice messa por questi 
due giovani comunisti. È 
una cerimonia breve, com¬ 
mossa, di angoscia dispera¬ 
ta. Poi due gruppi di giovani 
compagni prendono le bare 
in spalla. Nel piccolo spiazzo 
fuori della scalinata compa¬ 
gni e amici si radunano e Al¬ 
fredo Reichlin dice poche 
parole di addio. «Sono ore 
terribili», dice e ricorda Giu¬ 
si, la sua straordinaria capa¬ 
cità di comunicare, quella 
sua intelligenza delle cose, 
quell’impasto singolare di 
generosità nel dare ma an¬ 
che nel cogliere gli aspetti 
più vivi di ciò che la circon¬ 
dava. 

Di Pino Gadaleta, Rei- 
chiin, ricorda le lotte condot¬ 
te assieme a tanti compagni 
negli anni settanta a Ban 
per impedire l’imbarbari¬ 
mento della città, ancora 
soffocata da una cappa rea¬ 
zionaria, e poi quella sua ca¬ 
pacità di conciliare la totali¬ 
tà dell’impegno politico con 
io scrupolo con cui ha stu¬ 


diato diventando un giova¬ 
ne, apprezzatissimo medico. 

Il discorso termina con 
poche, commosse parole per 
i familiari di Pino, per i geni¬ 
tori di Giusi e per Massimo 
D’AIema che ha potuto con¬ 
statare in questo tragico mo¬ 
mento quanto fosse amata la 
sua Giusi e quanto affetto e 
stima la circondino. Finisce 
così con quella macchina blu 
che si riporta via Giusi, nella 
sua Bologna, mentre in 
un’altra vettura Pino si av¬ 
via verso il cimitero di Bari. 

Molti compagni restano 
ancora lungo i viali del Poli¬ 
clinico e si dirigono verso il 
centro di rianimazione dove 
Gianni Di Cagno sta lottan¬ 
do per sopravvivere. 

In un’altra stanzetta del¬ 
l’ospedale consorziale il pa¬ 
dre di Pino non sa ancora 
nulla, circondato da tante 
premure. Oggi, domenica, 
alle ore 10, alla Certosa di 
Bologna, si svolgeranno i fu¬ 
nerali di Giusi. Ci saranno 
Macaiuso con una delegazio¬ 
ne di compagni del Partito, 
dell’Unità e di Rinascita. 

Giuseppe Caldarola 


Dal nostro corrispondente 
VERCELLI — Anche Mamma Ebe va assolta. 
Salvo qualche sciocchezza, «tutte le più gravi 
imputazioni sono insussìstenti in fatto e in dirit¬ 
to»: così ha sostenuto il suo ardito avvocato che 
ha esteso e ampliato le tesi dei difensori che lo 
avevaro preceduto. Con la differenza che alcu¬ 
ni di loro ( i legali dei due religiosi e di un grup¬ 
po di giovani seminaristi) avevano a loro van¬ 
taggio la mancanza di un apparente movente 
materiale, mentre le ricchezze intestate a Ebe 
Giorgini e all'ex marito — case, carrettate di 
gioielli, pellicce e altro per alcuni miliardi — 
sono almeno una incontestabile realtà. 

Attesissimo, impegnato ad affrontare l’arrin¬ 
ga più difficile, discretamente compiaciuto di 
sé («il fatto che io consideri definitivo ciò che i- 
miei colieghi hanno detto, credo che sia per 
loro l’elogio migliore»), il pisano prof. Antonio 
Cristiani ha tenuto per due ore un intervento 
impetuoso, -galoppante». Si può riassumere co¬ 
sì: manca l'inganno, le ragazze erano consape¬ 
voli di non essere vere suore, non c’è la truffa, 
quindi tutte le altre accuse (associazione per 
delinquere e sequestro di persona) non stanno 
più in piedi. La costruzione di Mamma Ebe è 
fondata su «elementi talvolta insopportabili, 
talvolta disgusto!, talvolta soltanto stupidi», ma 
appartiene «alla storia delle vicende umane»: il 
tribunale però deve giudicare dei reati, non 
delle «suggestioni»; e gravi reati, appunto, qui 
non ci sono. Perfino »l'uso o eventuale abuso 
degli psicofarmaci, è penalmente irrilevante 
almeno che non si dimostri una somministra¬ 
zione forzata». 

Tùtto dunque si gioca su una premessa che 
l’avvocato ha praticamente dato per scontata: 
•Il consenso vi fu sempre, da parte di persone 
maggiorenni, anche nell’Opera di Gesù Miseri¬ 
cordioso». tant’è vero che le stesse «suore» poi 
fuggite, nel 1980 (in un precedente processo. 


arenatosi a Lucca) Io confermarono 

Una tesi dotta e perfetta. Cristiani ha però 
intelligentemente evitato di rispondere alle più 
importanti accuse del PM Scalia: le suore erano 
ingannate con decine e decine di astuti accorgi¬ 
menti, come la sontuosa vestizione, i voti, la 
•professione religiosa sui documenti di identi¬ 
tà». la Giorgini che si diceva autorizzata da Pio 
XII, il frate che esortava a «seguire Dio, seguire 
la Mamma». Un episodio-chiave avvenne nel 
giugno 1933* dopo mesi il duro comunicato del 
vescovo di Pistoia, Mons. Scatizzi, era riuscito a 
filtrare la barriera instaurata da Ebe Giorgini 
attorno ai suoi «conventi»; un gruppo di ragazze 
fuggì e corse prima di tutto proprio dal vesco¬ 
vo... a chiedere di essere dispensate dai voti! 
Grande fu il loro choc quando il prelato spiegò 
che non poteva dispensarle semplicemente 
perché i loro voli religiosi non esistevano. E le 
stesse ambiguità di una parte della Chiesa («che 
riteneva opportuno far finta di credere che era¬ 
no religiose», aveva detto poco prima la avvoca¬ 
tessa Teresa Certa, accennando alla «esiguità 
degli stipendi dati alle ragazze») non possono 
costituire niente più di un «parziale elemento a 
favore degli imputati», come ha ammesso per 
pnmo il PM. 

Forse proprio rendendosi conto dei piedi di 
argilla della propria tesi, il prof. Cristiani ha 
concluso con un appello alla pietà: «Per questa 
donna, piena di gravissime menomazioni fisi¬ 
che, 12 anni di carcere sono come l’ergastolo». 
Le sue parole sono state accolte in silenzio dai 
tanti presenti fra il pubblico composto dai cu¬ 
riosi. da un nugolo di fedelissimi, dai giovani 
fuggiti, e dal mesto gruppo di papà e di mamme 
vere, giunto qui da tante parti d’Italia per sape¬ 
re se potrà riavere a casa i figli che ancora 
seguono il «cammino di fede della Mamma». 
Domani le repliche e la sentenza. 

Marco Reis 


precisa denuncia è contenuta 
nella relazione che accompagna 
la proposta di legge, presentata 
olla Camera dal gruppo comu¬ 
nista, per lo salvaguardia di Ve¬ 
nezia. La legge speciale ha su¬ 
perato il suo primo decennio di 
vita eppure quei radicali e glo¬ 
bali interventi per la salvezza 
della città unica al mondo giac¬ 
ciono nncora inattuali. Nel 
frattempo, però, i problemi di 
Venezia hanno mantenuto e 
forse accentuato il loro caratte¬ 
re di emergenza: acqua alta, in-_ 
quinuinento della laguna, fati- 
scenzu edilizia, decadimento 
sociale e produttivo. L’immagi¬ 
ne Venezia ha rivitalizzato il 
suo mito, ii suo ruolo interna¬ 
zionale è più splendente che 
mai, intanto progetti ed elabo¬ 
razioni hanno permesso di co¬ 
noscere ed affrontare anche i 
problemi più difficili. Bisogna 
però cominciare, non bisogna 
più perdere tempo in chiac¬ 
chiere ed in giochi propagandi¬ 
stici. 

Quello che propongono i co¬ 
munisti di fare subito, attra¬ 
verso il nuovo disegno di legge, 
è stato spiegato ieri nel corso di 
una conferenza stampa, pre¬ 
senti i segretari regionali e pro¬ 
vinciali del I’CI, Gianni Pelli¬ 
cani e Cesare De Piccoli, il vice- 
sindaco Paolo Caciari e l’on. 
Marrucci. Occorre definire, è 
stato detto, con precisione la 
destinazione dei G00 miliardi 
previsti per il triennio ’84-’8G 
assegnandoli alla soluzione di 
alcune questioni di particolare 
urgenza, partendo dalla con¬ 
vergenza di un ampio schiera¬ 
mento di forze culturali e scien¬ 
tifiche e dai voti unanimi 
espressi dal Connine di Vene¬ 
zia: nella suddivisione dei fi¬ 
nanziamenti. si dovrà attuare 
una modifica dei criteri di spe¬ 
sa. accrescendo le quote per le 
attività produttive e per ii risa¬ 
namento del patrimonio abita¬ 
tivo. 

In particolare, per le opere di 
competenza dello Stato sarà 
necessario mantenere il criterio 
di unitarietà del programma di 
intervento, quindi, non solo 
(come vorrebbero alcuni) le 
opere di chiusura delie bocche 
di porto, ma gli interventi di ri¬ 
sanamento delle acque (com- 

F resa la regolamentazione nel- 
uso di fertilizzanti in agricol¬ 
tura e del fosforo nel detersivo 
nelle aree interessanti la lagu¬ 
na) e le opere di controllo e di 
contenimento del moto ondoso 
in laguna. 

li PCI chiede anche la massi¬ 
ma trasparenza negli atti di 
concessione per l’esecuzione 
delle opere che dovranno essere 
attuate ed affidate a imprese o 
consorzi privati e la creazione 
di un comitato permanente, 
composto da rappresentanti 
del governo, della Regione Ve¬ 
neto, del Comune e della Pro¬ 
vincia di Venezia e del Comune 
di Chioggia (l’altra città nella 
laguna). Tale comitato dovrà 
esercitare la funzione di «alta 
vigilanza» sull’attuazione degli 
interventi affidati in concessio- 


Ino Iselli 

Don Gennari 
Montanelli 
Wojtyla 
e Maria 
Maddalena 


»Montanelli è preoccupato e 
lo sono anch’io. Se non fossi 
credente, forse, lo sarei di me¬ 
no. I fratelli protestanti ve¬ 
dranno, in queste divagazioni 
mondano-sportivo-gastrono¬ 
miche del successore di Pietro 
una conferma di antiche diffi¬ 
denze. Io ne soffro di più. Mon¬ 
tanelli ha scritto, con sensibili¬ 
tà religiosa più fine di tanti 
giornalisti “ cattolici ” che si so¬ 
no impegnati in osanna, che "il 
Papa non è un cittadino. È il 
Papa e il suo bicchiere è il cali¬ 
ce’^: cosi, su «Paese Sera» di ie¬ 
ri don Giovanni Gennari ha as¬ 
segnala Indro Montanelli una 
laurea in sensibilità rcattolicai 
honoris causa. Don Gennari e 
Montanelli si ritrovano nelle 
critiche alla gita di Wojtyla e 
Pertinisull'Adamello e il primo 
arriva, nella foga polemica, per¬ 
fino a citare un deputato del 
MSI secondo il quale »/ papi 
non sciano, non bevono, non 
ballano — ». 

In verità la storia d insegna 
che hanno fatto, in un passato 
neanche troppo lontano, ben 
altro. Ma comunque ci chiedia¬ 
mo che cosa avrebbero scritto 
Montanelli e don Gennari se. li 
suU’Adamello, Wojtyla avesse 
incontrato addirittura una Ma¬ 
ria Maddalena... Comunque, 
fuori dallo scherzo, è strano che 
un foglio democratico come 
«Paese Sera, non colga che — 
dallAdamelìo — è partita una 
campagna contro Pertini che 
riguarda ben altro che i suoi in¬ 
contri con il Papa. 
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È morta la turista fiorentina 
accoltellata in Alto Adige 

BOLZANO — All’ospedale di Brunìco ha cessato di vive¬ 
re Adele Barsl Arena, insegnante fiorentina, di 47 anni, 
aggredita e accoltellata giovedì sera da uno sconosciuto 
mentre, da sola, stava compiendo una passeggiata. C’è 
buio fitto nelle indagini per identificare l’omicida. Esclu¬ 
sa l’ipotesi della rapina (nella borsetta della donna infat¬ 
ti sono stati rinvenuti tutto il denaro, 700 mila lire, e i 
suoi documenti), gli inquirenti propendono per la tesi 
che l’episodio sia opera di un folle o maniaco, oppure che 
si tratti di una vendetta. 

Per prendere il fresco a Patti 
occorre pagare una tassa 

MESSINA — Per prendere il fresco seduti davanti alla 
porta di casa bisognerà pagare una tassa al Comune: lo 
sostengono i vigili urbani di Patti (il paese di Sindona) 
che hanno diffidato gli abitanti della località tirrenica 
dal «fare la pennichella» sulla sedia a sdraio posta sul 
marciapiede del lungomare. Il marciapiede, fanno rile¬ 
vare le solerti guardie municipali, c- di proprietà del Co¬ 
mune e chi vuole prendere il fresco deve pagare la tassa 
per occupazione di suolo pubblico. 

Rapinano 200 milioni con 
la «tecnica Securmarket» 

MONTE ARGENTARIO — Con la tecnica già usata dal¬ 
la banda che trafugò dalle cassette della «Brix-Sccur- 
market» di Roma, 26 miliardi di lire, la notte scorsa, oltre 
200 milioni di gioielli sono stati asportati da una cassa- 
forte di una oreficeria del centro commerciale di Cala 
Galera, all’Argentario. A compiere il colpo, quattro uo¬ 
mini armati di pistola, età variante tra i 25 e 30 anni, 
altezza media, accento indecifrabile. Erano passate da 
poco le 22,30 di venerdì, quando ì malviventi con due 
macchine, di grossa cilindrata hanno bussato alla porta 
di un rustico a «Le piane», in una zona che delimita i 
confini tra Orbetello c Monte Argentario. Appena entra¬ 
ti, impugnando lepistole hanno intimato a Fausto Conci¬ 
ni, proprietario dell’abitazione, alla moglie e ad un figlio, 
nonché a Carlo Cìngolani, 41 anni e alla sua compagna 
Rosa Rossi di 48, — proprietaria dell’oreficeria — di «sta¬ 
re buoni» quindi li hanno legati e imbavagliati. Compiu¬ 
ta questa operazione, mentre uno dei banditi veniva in¬ 
caricato al controllo degli ostaggi, gli altri tre, hanno 
costretti la Rossi a seguirli. Nel piazzale antistante il 
podere sono saliti su una «Volvo» di proprietà del Cingo- 
lani, con alla guida la donna. Quando la vettura è giunta 
presso il maxi-porto, i vigilantes addetti al servizio della 
sbarra di accesso, riconosciuta la Rossi, non hanno op¬ 
posto difficoltà a dare il semaforo verde. Arrivati alla 
gioielleria, la donna sempre sotto la minaccia delle armi 
ha aperto prima il negozio poi la cassaforte dove erano 
depositati i gioielli di valore stimato per una cifra supe¬ 
riore ai 200 milioni. Nel giro dì mezz’ora la donna è stata 
riaccompagnata al podere, per essere anche essa legata e 
imbavagliata. 

La CGIL: «Assurdo delegare al 
governo la riforma della scuola» 

ROMA — «L’iscrizione all’ordine del giorno dei lavori del 
Senato del dibattito sulla riforma della scuola seconda¬ 
ria superiore costituisce un fatto positivo, perché con¬ 
sente, dopo mesi di paralisi, di fare assumere alle forze 
politiche e al governo le loro responsabilità davanti ai 
lavoratori della scuola, agli studenti e a tutto il Paese». 
Lo ha dichiarato il segretario generale della CGIL-scuo- 
la, Gianfranco Benzi, secondo il quale il dibattito è «tanto 
più necessario nel momento in cui si pensa di includere 
la parte della legge non ancora approvata in commissio¬ 
ne in un colossale articolo di delega. Non vi è dubbio — 
ha aggiunto — che l’attuale gestione del ministero della 
Pubblica istruzione non offra alcuna garanzia in tal sen¬ 
so; né è plausibile che l’assenza di una maggoranza con¬ 
vinta in Parlamento possa essere superata con la concre¬ 
ta azione amministrativa». 


I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di mercoledì 25 luglio. 

• • • 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di giovedì 26 

luglio e a quella di venerdì 27. 

• • • 

La Direzione del PCI è convocata per venerdì 27 luglio alle 
ore 9,30. 


Le segreterie Provinciali del PCI e 
della rGCl di Bologna esprimono il 
più grande dolore per la scomparsa 
di 

GIUSI DEL MUGNAIO 

Ne ricordano la vivacità e la passio¬ 
ne con cui ha vissuto l’esperienza po¬ 
litica di dirigente comunista e del 
movimento femminile, intendendo¬ 
la sempre come occasione di cono¬ 
scenza, di crescita civile e culturale, 
di arricchimento umano Non di¬ 
menticheranno mai il suo senso di 
allegria « di gioia, la curiosità di 
fronte al nuovo, il sorriso con cui 
spesso affrontavaanche i momenti 
più difficili della sua vita di giovane 
comunista Esprimono le più affet¬ 
tuose condoglianze ai genitori, alla 
sorella Anna, al suo compagno Mas¬ 
simo 

Bologna. 22 luglio 1934 


Cara GIUSI 

u ricordiamo con affetto Ferruccio 
Capelli e Roberto Cappelline 
Milano. 22 luglio 19S4 


La EGO di Ban abbraccia ■ rompa* 

GIUSI e PINO 

e ne ricorda la tenacia e la speranza 
per un future giovanile migliore 


I compagni della 2» sezione di Setti¬ 
mo Tonnese partecipano al dolore 
della famiglia per la scomparsa de] 
compagno 

ADRIANO CARIANI 

segretario della sezione e consigliere 
comunale 

Settimo Torinese. 22 luglio 1984 
Da undici anni mio manto 

ALFREDO SORDI 

non c> più Lo vogl.o r.cord.re ai 
compagni e agli am.ci Sottoscnvo 
per t Unità L 30 CEO 


Saverio Lodato e Francesco Di Mo¬ 
dica. in questo momento di grande 
dolore, sono vicini ai compagni Sve¬ 
ltami e Gianni Parisi per la scompar¬ 
sa della giovane 

ELENA 

Palermo, 22 luglio 1984 


Nel 6" anniversario della scomparsa 
del compagno 

LUCIANO SCARDIGLI 

la moglie Carla Pan. la figlia Elisa- 
betta. la suocera Lina Paci Io ricor¬ 
dano a quanti lo conobbero e stima¬ 
rono. e sottoscrivono 60 000 mila lire 
per «l'Unità» 

Empoli. 22 luglio 1984 

Ad un anno dalla scomparsa del 
compagno 

AMELIO ARCALENI 

la» sezione PCI di Monterotondo 
Scalo nel ricordarlo a quanti ne ap¬ 
prezzarono e stimarono la dirittura 
morale e l'impegno politico sotto¬ 
scrive centomila lire per 1 Unità. 
Monterotordo Scalo. 22 luglio 1984 


Nel trigesimo della scomparsa del 
loro caro 

ULIANO VALLICELLI 

la moglie Margherita ed il figlio Ru¬ 
bens. lo ricordano con tanto affetto 
Milano. 22 luglio 1934 

In memoria del partigiano 
GENNARO FILIBERTO 

la famiglia Sa vigni Roberto lo ricor¬ 
da sottesene enao lire 20 000 per l'U¬ 
nità 

Ravenna. 22 luglio 1984 


Piera Amendola e i compagni: Bat¬ 
tello. Cruciar.elli, Gabbuggiam, 
Oraziani. Flamigni. Occheuo. Pe¬ 
truccioli, TVabacchi, Ricci. Vitale, 
fraternamente partecipano al gran¬ 
de dolore del carissimo amico on 
Antonio Bellocchio per la perdita 
della cara mamma 

BICE 

Roma. 22 luglio 1984 


Nel primo anniversario della scom¬ 
parsa di 

ENZO GORIM 

la moglie e i figli lo ricordano a tutti 
quanti lo amarono e in sua memoria 
sottoscrivono lire cinquantamila per 
l'Unità 

Milano, 22 luglio 1934 
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- VITA ITALIANA 


Positivo approdo dei lavori della «Convenzione» 


Da Perugia nuova forza 
alla lotta per il disarmo 
e l'intesa tra i popoli 

Ingrao: il «movimento» è cresciuto; ora deve investire e trasformare 
le istituzioni politiche e statali - La fiaccolata alla Rocca di Assisi 


Dal nostro inviato 

1 PERUGIA — Le fiaccole della pace, 
a centinaia, hanno portato sulla Roc¬ 
ca di Assisi, nel buio tiepido della 
notte umbra, il messaggio di speran¬ 
za della Convenzione perugina sul di¬ 
sarmo. «Un fatto raro, senza prece¬ 
denti nella storia — come aveva det¬ 
to Pietro Ingrao nel suo discorso alla 
seduta conclusiva del pomeriggio —, 
l’incontro è nel dialogo fra donne, uo¬ 
mini, gruppi,che vengono da storie, 
culture, fedi, esperienze così molte¬ 
plici, cosi diverse, a volte cosi distan¬ 
ti». Il film di questo incontro è fatto 
di sequenze che si succedono ad un 
ritmo via via più incalzante. Ricor¬ 
diamone alcune fra le ultime- i cre¬ 
denti di Perugia che ieri mattina in 
una antica chiesa medievale si riuni¬ 
scono con il vescovo monsignor Dan¬ 
te Bernini, per una preghiera ecume¬ 
nica dedicata alla pace, e i pacifisti 
ungheresi, quelli «ufficiali» e quelli 
del dissenso, come l’ex primo mini¬ 
stro Hegedus, che nel pomeriggio 
tengono una conferenza stampa in¬ 
sieme per sottolineare l’identità di 
obiettivi che li unisce. 

Tanti flash diversi, certo non ba¬ 
stanti a raccogliere in una sola imma¬ 
gine la densità di queste cinque gior¬ 
nate perugine, e appunto i volti, i 
personaggi tanto diversi e lontani che 
vi si sono confrontati: il prete brasi¬ 
liano che nel dialetto della sua infan¬ 
zia ricorda le proprie origini venezia¬ 
ne; il sorriso saggio e antico di Tang, 
delegato cinese, e la figura quasi ete¬ 
rea di lord Brockwai, il novantacin¬ 
quenne patriarca dei pacifisti inglesi; 
e le combattive ragazze dei «verdi» 
tedeschi, e il giovane giornalista liba¬ 
nese che ricorda come i missili di Co- 
miso siano puntati sul Medio Orien¬ 
te; e Sicco Mansholt, l’ex potente 
commissario della CEE, che era sulle 
prime pagine di tutti i giornali ma 
che adesso la stampa italiana ignora 
perché i’ha scoperto pacifista; e gli 
esuli dalla Cecoslovacchia, dalla Po¬ 
lonia. che discutono con i delegati dei 
movimenti ufficiali dell’URSS, della 
Bulgaria, della Polonia. 

Nella sala gremitissima del teatro 
Terreno dove, dopo decine di incon¬ 
tri di gruppi si riunisce di nuovo l’as¬ 
semblea plenaria della Convenzione, 
ci sono tutti. I siciliani che hanno 
proposto una conferenza dei paesi 
del bacino del Mediterraneo. I brasi¬ 
liani che hanno annunciato l’organiz¬ 
zazione di una festa mondiale della 
pace nel loro paese, importante per 
più ragioni: perché indica gli stati 
nuovi di democrazia conquistati in 


Brasile, e perché anche nel sud Ame¬ 
rica si va costituendo un polo aulono 
mo del movimento pacifista, laddove 
prima esisteva solo qualche rappre¬ 
sentanza del vecchio Consiglio mon¬ 
diale di Helsinki. Nemmeno i sovieti¬ 
ci mostrano di dar molto più credito 
a questo consiglio, dal momento che 
hanno accettato di confrontarsi, e in 
condizioni tutt’altro che privilegiate, 
nella Convenzione di Perugia. 

Quali le scelte, le decisioni, l’inte¬ 
resse della Convenzione? Vediamoli 
con le parole stesse degli oratori che 
parlano a questa seduta conclusiva, 
presieduta da Luciana Castellina, e 
alla quale Jan Faber annuncia che la 
Quarta Convenzione si terrà l’anno 
prossimo ad Amsterdam, in Olanda, 
nel paese che ha finora rifiutato gli 
euromissili americani e che accoglie¬ 
rà di nuovo i delegati ufficiali del¬ 
l’Est purché abbiano la possibilità di 
esserci anche i pacifisti dissidenti di 
quei paesi, parla anche una donna, 
designata dal «gruppo di affinità» co¬ 
stituito fra le delegate dei vari paesi. 
Olafur Grimmsson, islandese, presi¬ 
dente dei «parlamenti per un ordine 
mondiale» dice di essere venuto a Pa¬ 
rigi da Atene, dove i rappresentanti 
dei presidenti e dei capi di governo 
dell’India, della Svezia, della Grecia, 
dell’Argentina, della Tanzania e del 
Messico si sono incontrati per defini¬ 
re la «iniziativa di pace dei cinque 
continenti» lanciata da Indirà Ghan- 
di. Palme, Papandreu, Alfonsin, 
Nyerere: la decisione cioè di aprire 
un confronto con i capi delle potenze 
mondiali per far uscire dal vicolo cie¬ 
co i negoziati, per arrivare olla mora¬ 
toria del riarmo e alla riduzione degli 
arsenali nucleari. «Il supporto dei 
movimenti per la pace — afferma 
Grimmsson — è stato un elemento 
chiave nel forte sostegno globale che 
l’iniziativa dei sei capi di Stato ha 
ricevuto*. 

Se in alcuni momenti la Conven¬ 
zione era parsa stringere il suo oriz¬ 
zonte al duro confronto interno su 
chi sono i pacifisti, ora essa riprende 
tutto il suo slancio politico misuran¬ 
dosi con i drammatici problemi delle 
minacce incombenti sul mondo. Dice 
Luis Echeverria, ex presidente della 
Repubblica del Messico, un uomo 
che sente con estrema acutezza il pe¬ 
so del sottosviluppo e della dipen¬ 
denza economica e politica dell’Ame¬ 
rica Latina: «L’installazione dei mis¬ 
sili nucleari nei paesi europei è stata 
possibile in virtù delle stesse pressio¬ 
ni politiche ed economiche che in for¬ 
me diverse vengono esercitate sui 


paesi del Terzo Mondo; vale a dire 
che ora gli Stati europei industrializ¬ 
zati soffrono anche se in modo diver¬ 
so quello che stanno soffrendo l’A¬ 
merica Latina, l’Asia e l’Africa». 

L’anziano dirigente messicano am¬ 
monisce l’Europa a preoccuparsi del¬ 
la proprio crescente dipendenza. E 
afferma che «il non allineamento mi¬ 
litare, unica strada per lo smantella¬ 
mento dei missili, si delinca come 
una opzione degna di studi approfon¬ 
diti nei paesi del vecchio Continente, 
se vuole restare libero e sovrano. E 
dovrà perciò allearsi, in modo impre¬ 
visto, con il Terzo Mondo». Da uno 
dei «focolai di tensione più pericolosi» 
da quella America centrale dove si 
può sviluppare una guerra regionale 
con complicazioni mondiali» viene 
anche la voce di Mariano Miranda, 
del piccolo Nicaragua assediato e mi¬ 
nacciato da Reagan. 

Ha ben ragione dunque Pietro In- 
grao nell’osservare che «la Conven¬ 
zione di Perugia ha allargato ardita¬ 
mente e ambiziosamente l’orizzonte 
dei temi e l’arco dei partecipanti. Or¬ 
mai il movimento per la pace non si 
ferma più ud una parte dell’Europa 
occidentale. Ha avviato un confronto 
fra l’Est e l’Ovest, ha gettato le basi 
di un incontro tra la lotta per la pace 
e il movimento di liberazione del Ter¬ 
zo Mondo. Ha spinto l’analisi dentro 
le strutture, gli interessi, i meccani¬ 
smi della produzione di armi, delle 
enormi risorse che vengono ingoiate 
nell’industria di guerra». Questo mo¬ 
vimento deve ora saper impostare, 
dice Ingrao, «una battaglia che punti 
nd investire e a trasformare le istitu¬ 
zioni statali e politiche, nazionali e 
sovranazionali». E sulla questione del 
dialogo: «Non comprendo molto il 
clamore che si c fatto sulla discussio¬ 
ne sull'Est c sulla presenza dei dissi¬ 
denti dell'Est. Io chiedo libertà, ri¬ 
spetto, diritto di conoscenza, di in¬ 
tervento e di parola per chi in quei 
paesi discute, e critica, e domanda: in 
nome della pace e dei diritti umani». 
E insieme, afferma Ingrao «voglio di¬ 
scutere con i delegati dell’Est. Non 
voglio e non posso rinunciare a que¬ 
sto dialogo con una parte così decisi¬ 
va del mondo». E parole di grande 
equilibrio sono anche quelle che ag¬ 
giunge Domenico Rosati, presidente 
delle ACLI. 

Adesso, a caldo, è difficile trarre 
un bilancio: ma crediamo davvero 
che questa Convenzione di Perugia 
abbia dato nuova forza, slancia e idee 
nlla lotta del movimento pacifista in 
Europa e nel mondo. 

Mario Passi 


. 

AI - v 






w^mA\ 








mm 





Vt R 




jf / «5?, r 

v mm. 









37 ? 


V:#& 


4-4 -4rl L-yfflj 








"Vv 






vitk . * ~ 7 
« 1 



La pace, la bomba, la guerra! 
Un’esperienza americana i 
raccontata da padre Steel 1 

Slanci, iniziative, timori dei pacifisti di Cambridge, nel Massachusetts, ! 
città che vive coi fondi dei Dipartimento - «Mondale? Andrà bene» ! 






Dal nostro inviato 

PERUGIA — Per un americano a 
Perugia le questioni della pace, dello 
sviluppo, del dissenso si intrecciano 
con l'attenzione a ciò che succede ol¬ 
treoceano e all’attesa per un voto che 
può contare per la ripresa del dialogo 
Est-Ovest, della trattativa sul disar¬ 
mo, che può insomma raccogliere le 
attese e le speranze maturate in anni 
di lotta del movimento pacifista. 

Il reverendo Steele arriva dal Mas¬ 
sachusetts, da Cambridge, Boston, 
da due famosissme università, quella 
di Harvard e il MIT (il Massachu¬ 
setts Institut of Technology), mitici, 
per noi europei, centri della ricerca 
scientifica e tecnologica più avanza¬ 
ta, che vivono, soprattutto, grazie 
agli stanziamenti del Dipartimento 
della Difesa. Lavorano, insomma, ac¬ 
canto a numerose compagnie private, 
impegnate a studiare nuovi sistemi di 
guerra, sospinti da un investimento 
colossale: 221 milioni di dollari. 

La prima domanda cade su Mon¬ 
dale, sul discorso programmatico, 
sulla promessa di riprendere subito il 
dialogo per il disarmo, •siri dal primo 
giorno d'ufficio e non come Reagan 
soltanto alfa vigilia della campagna 
per la rielezione ». 

Steele, pastore protestante di 38 
anni, è tra gli americani ottimisti. 
Pronostica Mondale per due ragioni 
intanto: il peso dell’elettorato nero, 
convinto al voto dal reverendo Ja¬ 
ckson; l'ingresso in campo del « free¬ 
zer, il movimento pacifista che sostie¬ 
ne il tcongelamento» delle armi nu¬ 
cleari. Ci sono insomma molte più 
iscrizioni alle liste elettorali (passo 
indispensabile per poter votare) che 
in precedenti consultazioni ed è un 
elettorato che cresce secondo obietti¬ 
vi e programmi, secondo una coscien¬ 
za civile che rifiuta la logica dello 
scontro e delle armi di Reagan. 

Da qui ad ottobre, spiega Steele, 
potrebbero succedere molte cose. 
Adesso mi sembra in vantaggio Mon¬ 
dale. 

Ma è così forte la coscienza dei pe¬ 
ricoli di una guerra atomica tra la 
gente, tra il popolo della prima su¬ 
per-potenza nucleare da influenzare 
la campagna elettorale? 

Dalla risposta del reverendo Steele 
pi profilano immagini di un’America 
diversa, di intellettuali, ma anche di 
lavoratori comuni, che costruiscono 
poco a poco, con originalità una alter¬ 
nativa alle politiche di armamento. 


di •guerre stellari», che inventano 
obiettivi realistici, spesso muovendo¬ 
si in disaccordo con i governi centrali, 
grazie a quello strumento fortissimo 
che sono le autonomie locali. 

Steele ci racconta l’esperienza di 
Cambridge. ‘Nel 1981 lo Stato del 
Massachusetts chiese alla nostra co¬ 
munità dì articolare un programma 
di evacuazione della popolazione in 
caso di attacco nucleare». 

Ma piuttosto che ipotizzare scena¬ 
ri da «The day after», i centomila abi¬ 
tanti di Cambridge decisero di utiliz¬ 
zare i dollari stanziati dallo Stato in 
altro modo, •perché sapevano che 
non c'era alcuna difesa contro la 
bomba». E decisero invece di stampa¬ 
re un opuscolo, un pamphlet, per 
spiegare olla gente che cosa sarebbe 
successoso fosse scoppiata la bomba, 
per spiegare che non ci sarebbe stata 
alcuna difesa sufficientemente forte 
da salvare l'umanità. L’opuscolo eb¬ 
be fortuna. Altre città, come San 
Francisco, lo richiesero c lo utilizza¬ 
rono. 

Poi un gruppo di cittadini si costi¬ 
tuì in comitato »per l'educazione e la 
pace». Ma il comitato doveva diven¬ 
tare un interlocutore ufficiale per la 
città e per te altre istituzioni. Così 
avvenne, grazie ad una delibera vota¬ 
ta alla unanimità dal consiglio comu¬ 
nale nel 1982, il primo presidente fu 
designata dalla scuola cattolica, se¬ 
condo presidente lui, il pastore pro¬ 
testante Steele. 

Come si era potuti arrivare ad una 
decisione che metteva sotto accusa la 
politica governativa, con un atto di 
aperto ed ufficiale contrasto? 

« Sensibilità, coscienza di pace del¬ 
la gente — risponde Steele — come 
nel 1981 quando venne addirittura 
promosso un referendum politico sul¬ 
le ami: in una città che vive con i 
soidi del Dipartimento della Difesa, 
la popolazione si espresse al 72% per 
il congelamento». 

Cambridge è una comunità di in¬ 
tellettuali, dì ricercatori. Rappresen¬ 
ta davvero l’America? 

Steele risponde di sì, alludendo ad 
una forte quota di operai bianchi, po¬ 
liticamente conservatori. Spiega an¬ 
cora come sia organizzato il comitato 
in quattro sottocomitati, impegnati 
in un lavoro di studi e di ricerca e di 
educazione. Una commissione invece 
si occupa di tpolitica estera» nei pro¬ 
grammi c’è addirittura il gemellaggio 
con una città sovietica. 

Il comitato toma all’idea del refe¬ 


rendum, questa volta esecutivo: cioè t 
se fosse passato il sì al congelamento, l 
si sarebbero dovute interrompere 1 
tutte le ricerche sulle nuove armi nu- ! 
oleari. E qui ci sarebbe andato di ; 
mezzo anche il lavoro di un centinaio j 
di aziende private che nel 1982, per , 
contratti con il Dipartimento della 1 
Difesa avevano incassato 223 milioni * 
di dollari. Il si, di fronte alla minaccia , 
di uno sconvolgimento dell’economia . 
della città e della contea, si fermò al j 
40% e la proposta del congelamento j 
venne bocciata. 

Steele racconta di incontri con I { 
dirigenti industriali: •Ma tu — lo ac - ! 
cosavano — vuoi colpire questi lavo- 1 
rotori». J 

Ed allora scatta un altro piano: i 
analizzare e discutere per preparare ! 
un serio programma dì riconversione [ 
industriale. Gli uomini del comitati) i 
cominciano a studiare la storia, dopo » 
la seconda guerra mondiale e dopo la ! 
sconfitta nel Vietnam, e fanno il con- i 
to di quante imprese sono fallite dj < 
fronte ad un brusco cambiamento J 
della politica della condizione del i 
Paese. E sostengono che le spese mi- > 
litarì degli Stati Uniti sono talmente 1 
alte che prima o poi dovranno essere , 
ridotte e che un accordo per il disar- • 
mo è un'evenienza possibile. • 

•Adesso — spiega il reverendo , 
Steele — stiamo lavorando con dieci i 
tra le più grandi compagnie privato, 1 
ne stiamo studiando i bilanci, stiamo 
\enficando possibilità concrete di ri-^ 
conversione. Una di queste compa- • 
gnie è addirittura disposta ad impe- J 
gnarsi con noi. Vogliamo analizzare i 
un caso e proporlo al resto del Paese. 1 
Se il nostro esempio sarà seguito po- ! 
trebbe avere un impatto molto forte , 
sulla linea politica degli Stati Uniti k * 
Il primo risultato è un opuscolo: \ 
*Jobs for our future», lavori per il no- , 
atro futuro, piano di riconversione » 
economica per i contratti militari di | 
Cambridge. - , 

Chiedo ancora di Perugia: «Un av ; • 
ven imento. 'Ditti sono d’accordo sul- 1 
l’importanza degli incontri con i so- | 
vietici: non tutti sono d’accordo sulle i 
modalità». , j 

Ri diritti civili, il dissenso? ,1 di- ! 
ritti civili sono fondamentali, ma non * 
mi pare giusto legarli alle questioni { 
del disarmo. Sono il problema dì una , 
minoranza che non può condizionare • 
il diritto alla sopravvivenza di una J 
collettività senza esclusi». ■ j 

Oreste Pivetta ; 
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CHI PUÒ 
GARANTRE 

CHE QUEST’AUTO 




; ih 



»] 


QUELLA 


PRIMA? 


Noi, solo noi, siamo i Ricambi Originali Fiat/ 

Lancia, gli unici a poter garantire che la tua 1 

auto rimarrà sempre quella di prima. E’ facile * 

riconoscerci, le nostre confezioni sono incon- 
9M ■■ fondibili, uguali in tutto Q mondo, se il tuo è un 
buon meccanico certo te le mostrerà. E non c’è niente co- 
me i Ricambi Originali per apprezzare un buon meccani¬ 
co. Da lui e dalle sue scelte in fatto di ricam- MB |^B 
bi dipendono la sicurezza, l’affidabilità, la du- 
rata della tua auto. Per la tua auto non fare 
mai a meno di noi: ovunque, da chiunque, esigi 

sempre e solo, Ricambi Originali Fiat/Lancia, ¥ A VT/TT A 

LA QUALITÀ E SICUREZZA." 1 ® Ricambi originali 


in meccani- 

n 


t , » c. 





































I 


l’Unità 


DOMENICA 
22 LUGLIO 1984 


Dal nostro inviato 

PALERMO — Quella matti¬ 
na, il 20 luglio 1083, incendi 
in Sardegna, scosse nel Cam¬ 
pi Flegrel, Craxi saliva al 
Quirinale per riferire a Pertl- 
nl delle trattative per il nuo¬ 
vo governo, Padre Coll d’As- 
sisl spiegava afi’«Unltà» il 
perchè della sua lettera di 
pace al potenti del mondo. A 
Torino l'altora «Irriducibile» 
Susanna Ronconi rivelava 
che il giudice Galli venne uc¬ 
ciso semplicemente per un 
«dossier» di dicerie, raccolto 
su di lui sul terroristi. 

Quella mattina, un altro 
giudice con la morte addos¬ 
so, il capo dell'Ufficio Istru¬ 
zione di Palermo, Rocco 
Chlnnlcl, dà un bacio legge¬ 
ro sulla guancia alla figlia 
Elvira. Son passate da cin¬ 
que minuti le otto. Ma c’è un 
caldo cocente dentro l’Alfet- 
ta blindata color crema blin¬ 
data che Giovanni Paparcu- 
ri, 28 anni, autista giudizia¬ 
rio, ha parcheggiato come 
sempre davanti al numero 
civico 63 di via Plpltone Fe¬ 
derico. Uno stabile a sei pla¬ 
ni. che trasuda placido deco¬ 
ro nella zona residenziale, 
dove molte strade si chiama¬ 
no col nome di Ville che non 
cl sono più, mangiate dalla 
speculazione maliosa. 

Paparcurl esce dall'auto e 
s’appoggia, nell'attesa del 
giudice, sul cofano d’una 
piccola utilitaria, una Fiat 
126, Il accanto. Ma 11 cofano 
scotta. E Paparcuri — un ra¬ 
pido saluto a Stefano LI Sac¬ 
elli, il portiere, che scuote In¬ 
tanto sulla soglia lo zerbino 
— torna a sedersi dentro 
l’Alfetta, lasciando aperto, a 
mo’ di scudo, il pesante spor¬ 
tello blindato. 

Quella mattina, in divisa, 
Mario Trapassi, 30 anni, ma¬ 
resciallo del CC, capo della 
scorta, si dirige verso il por¬ 
tone. Ha moglie e 5 figli. Uno 
in più dell'appuntato Salva¬ 
tore Bartolotta, 44 anni, che 
gli sta accanto. Due settima¬ 
ne prima, in una delle rare 
gite domenicali, il giudice 
l'ha preso sotto 11 braccio. E 
gli ha consigliato di godersi 
il panorama e la giornata. 
«Io me li godo — dice — per¬ 
ché non so, giorno per gior¬ 
no, come andrà a finire». 

Quella mattina le serran¬ 
de sono chiuse in via Pipito- 
ne Federico, per evitare che 
la calura Invada le tranquille 
case di media borghesia d’un 
quartiere che tranquillo vuol 
rimanere. Anche se non si 
può dire che lo sia, se a quat¬ 
tro passi, nell’ultimo ritaglio 
di verde che il cemento degli 
anni sessanta ha lasciato di 
Villa Sperlinga, c’è stato per 
anni il più grosso spaccio al 
minuto d’eroina, sotto la 
«Torre» coi vetri antiproietti¬ 
le fin sull’attico dove abitano 
alcuni potenti. E se due tra¬ 
verse avanti, cinque anni 
prima, accanto al cinema 
Lux, un killer solitario fred¬ 
dò a pistolettate il capo della 
Mobile Boris Giuliano. E se a 
pochi passi su quei grande 
viale alberato come un «bou¬ 
levard» che Ironicamente si 
chiama via Libertà, un gio¬ 
vane col capelli a caschetto 
disceso dà una moto assassi¬ 
nò due anni dopo sotto gli 
occhi della moglie e del figli, 
11 presidente Mattarella. E se 
alle spalle di quel viale tre 
anni addietro, In via Rutelli, 
un commando massacrò il 
candidato airUfficlo Istru¬ 
zione, che poi Chinnlci 
avrebbe diretto, Cesare Ter¬ 
ranova e la sua scorta, Lenin 
Mancuso. 

E salta In aria quella mat¬ 
tina, cinque minuti alle otto, 
il giudice Chinnlci. Il tritolo, 
dieci-venti chili. Innescato 
da un commando a distanza, 
nascosto nel ventre di quella 
126, Io fa letteralmente a 
pezzi. 

Il tuono sveglia la città 
sonnacchiosa. Tremano 1 pa¬ 
lazzi in un raggio di duecen¬ 
to metri. L’autobomba tele- 
comandata fa un volo sino al 
quarto plano, e ripiomba — 
un relitto annerito — sull’a¬ 
sfalto. L*Alletta color crema 
s’accartoccia dentro un’alta 
colonna di fumo. Scaglie di 
metallo si conficcano nella 
testa dell’autista Paparcuri, 
che però si salva Brandelli 
umani, sangue e benzina. 
«Capii che si trattava del po¬ 
vero giudice Chinnlci — dirà 
alla polizia un coinquilino — 
dal colore di quel che restava 
del suol calzini». 

Urla, pianti, paura. Oltre a 
quei quattro poveri morti — 
Chlnnlcl, Trapassi, Bartolot¬ 
ta, LI Sacchl — una cinquan¬ 
tina di feriti e sette sono 
bambini. E sembra — In fin 
del conti — un miracolo che 
sla accaduto solo questo. 
Perché l’unica definizione 
che possa dare l’immagine di 
quel che si vede uscirà sui 
giornali dall’indomani; quel¬ 
la strada non sembra più di 
Palermo, che pure è abituata 
al sangue e al grandi delitti. 
Ma una strada di Beirut, 
bombardata- E anche quel 
telecomando che ha provo¬ 
cato il massacro, sembra ve¬ 
nire da una corrispondenza 
libanese. 

Palermo come Beirut; 
qualcuno soffiò alle redazio¬ 
ni del giornali, dietro quel ti¬ 
tolo anche un messaggio ci¬ 
frato? Certo è che un libane¬ 
se — non lo sapevamo, ma 
altri ben sapevano — c’è In 
questa storta oscura, sporca, 
grande ed Inquietante. Ed ha 
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Una Immagina dell’agguato, a sinistra Rocco Chlnnici. Sotto, da sinistra, Bou Chebel, Piero 
Scarpisi s Vincenzo Rabito 

L’autobomba telecomandata che uccise un anno fa 
il giudice, due carabinieri e il portiere, esplose 
nella maniera «annunciata» dal libanese - Il 
questore sapeva, ma non parlò; accusa De Francesco 
Un boss lanciò le prime minacce davanti al 
card. Pappalardo dentro l’Ucciardone - li «Diario» 
L’istruttoria, i sei imputati, sette mesi di udienze 

Chinnici, 

i tre livelli 
mafiosi 
della strage 


ruolo di protagonista. Non 
sapevamo — ma c’era chi sa¬ 
peva — che quella mattina 
che Chlnnlcl andò incontro 
alla morte, qualcuno già era 
al corrente che una strage — 
e una strage da effettuare 
proprio cosi — era stata «an¬ 
nunciata». 

Forse quel paragone — 
Palermo, Beirut — usci dagli 
uffici dell’Alto Commissario, 
De Francesco, proprio in 
quel giorni contestato per gli 
scarsi risultati raggiunti do¬ 
po aver ottenuto — si pensa¬ 
va — quel poteri che Dalla 
Chiesa invano aveva richie¬ 
sto. Ma alla fine, al processo 
per questa strage che poi si 
svolgerà In tempi record a 
Caltanlssetta, per giungere 
In questi giorni, dopo sette 
mesi — ad un anno dal mas¬ 
sacro — alla sentenza. De 
Francesco dirà che quel po¬ 
teri non li ha potuti sempli¬ 
cemente esercitare, perché 
proprio gli organismi di poli¬ 
zia che avrebbe dovuto coor¬ 
dinare non gli passavano 11 
minimo di Informazioni. 

Non gli dissero — ha affer¬ 
mato sotto giuramento — se 
non genericamente, e se non 
proprio quella tragica matti¬ 
na, in via Plpltone Federico, 
che la strage era stata «an¬ 
nunciata». Annunciata non 
nella maniera ancora cifra¬ 
ta, con la quale il macabro 
«totofunerale» del salotti di 
Palermo aveva previsto 
chiacchierando, e forse sug¬ 
gerito, un anno prima, la 
morte del generate Dalia 
Chiesa. Ma con parole preci¬ 
se e agghiaccianti, che quella 
mattina giacevano conser¬ 
vate e praticamente Inutiliz¬ 
zate In un archivio di polizia 
dentro una bobina. 

Eccola. Telefonata In arri¬ 
vo alle ore 20 del 26-7-1983 
sull’utenza n. 235588, Istalla¬ 
ta nell’Ufficio del capo della 
Crimlnalpol di Palermo, To¬ 
nino De Luca. 

(...) Interlocutore che si 
chiama «Franco» (Ghossan 
Bou Chebel, 11 libanese «Infil¬ 
trato» della polizia nella ma¬ 
fia, poi arrestato con i suol 
«contatti», i palermitani Pie¬ 
ro Scarplsl e Enzo Rabito 
sotto l’accusa di strage): «... 
perché per far fuori come si 
chiama De Francesco, o an¬ 
che come si chiama 11 magi¬ 
strato Falcone, allora la fac 
cenda era difficile farla. Loro 
hanno tentato tante volte, al¬ 
lora non hanno potuto, allo¬ 
ra adesso hanno preso due 
fucili non so come si chiama 
questo fucili sopra cl sono 
come un razzo, cose del ge¬ 
nere, quello anche perché è 
un po’ come si chiama, allo¬ 
ra hanno voluto adesso fare 
un'altra cosa, cioè come fan¬ 
no il 1 palestinesi, mettono 
una macchina carica e dopo 
un cento metri 150 metri, si 
possono schiacciare un bot¬ 
tone un radar e si scoppia la 
macchina— Cosa volete fare 
In questa faccenda? Allora 
tu devi avvisare una cosa, di 
non sai con le macchine co¬ 
me fanno loro quelle cose 11, 
mettono una macchina cari¬ 
ca come si chiama non so di 
che cosa ed una persona a 
200-100 metri può con un ra¬ 
dar scoppiarla quando vuole, 
quando passa la persona che 
vuole fare fuori, e questa 
perché loro hanno la solita 
cosa, la lupara, quel genere 
di qua e di là, allora adesso 
per far come si chiama quelli 
11 sono tutti scelti hanno la 
possibilità di fare questa fac¬ 
cenda 11, più facile farli fuo¬ 
ri». 

De Luca; «Cioè loro fareb¬ 
bero scoppiare questa mac¬ 
china—». 

Franco: «Vuol dire Io non 
so, diciamo De Francesco 
Falcone passerà per questa 
via, tutta la mattina, loro 
sanno a che ora passa perché 
loro hanno anche 11 dalla 
Questura tante piccole Infor¬ 
mazioni—». 

I contatti duravano da 
tempo, da quando — dichia¬ 
rerà De Luca a Caltanlssetta 
— il 13 luglio «su indicazione 
del dottor Alberto Sabatino, 
direttore del nucleo centrate 
antidroga della Crimlnalpol, 
e previa autorizzazione del 
Questore di Palermo Nino 
Mendolla, fissai un Incontro 
col libanese. Io stesso giorno 
alle 23 a Taormina». In un 
primo tempo le informazioni 
che Chebel dice di aver rac¬ 
colto dal palermitani Rabito 
e Scarplsl — il primo un mo¬ 
biliere, 11 secondo un com¬ 
merciante In macchine da 
scrivere, .tutt’e due in tra¬ 
sferta a Milano, alla ricerca 
di morfina base per le raffi¬ 
nerie palermitane rimaste a 
secco — riguardano un at¬ 
tentato in preparazione con¬ 
tro De Francesco. 

E della cosa l’alto commis¬ 
sario conferma di essere sta¬ 
to messo a conoscenza II 14 
luglio. In varie telefonate, 
intanto, Chebeì allarga però 
con la sua parlantina sintat¬ 
ticamente imprecisa, ma 
coerente, la rosa del bersagli 
possibili a quei giudici che 
«ficcano II naso» nelle cose 
della mafia, e che hanno «li 
mandato di cattura facile». 
Chebel chiede in cambio che 
gli vengano abbuonaU gli or¬ 
dini e i mandati di cattura 
che la magistratura milane¬ 
se gli ha Inflitto per un traf¬ 
fico di droga con la Sarde¬ 
gna. 

Prosegue De Luca: «Il 18 
luglio per aderire alla richie¬ 
sta fattami da Chebel a Mila¬ 
no, mi recai assieme al dot¬ 


tor Vincenzo D’Antone, capo 
della mobile di Palermo, dal 
P.G. Ugo Viola, per Infor¬ 
marlo dell’incontro di Taor¬ 
mina». E Viola telefona Im¬ 
mediatamente al PG di Mi¬ 
lano Corrlas, il quale poche 
ore dopo assieme al magi¬ 
strati Gresti e Marini incon¬ 
tra De Luca e dà il suo assen¬ 
so. 

De Francesco ne è all’o¬ 
scuro. Davanti alla Corte 
d’Assise, ormai spogliato 
dell’80 per cento del suol po¬ 
teri dopo un ridimensiona¬ 
mento che 1’ultlmo ondeg¬ 
giamento governativo ha de¬ 
cretato per la figura dell'Alto 
commissario, rivelerà: «Il 28 
luglio, cioè 24 ore prima del¬ 
la strage, si tiene a Palermo 
una riunione del Comitato 
provinciale per la sicurezza e 
l’ordine». All’ordine del gior¬ 
no proprio la questione delle 
scorte™ ma per smobilitarne 
alcune in previsione delle 
partenze da Palermo, per le 
vacanze di alcuni magistra¬ 
ti. Vi partecipa anche il que¬ 
store Mendolla. «Non disse 
nulla». 

Quando l’organismo tor¬ 


nerà a riunirsi due giorni do¬ 
po l’eccidio, De Francesco 
farà mettere a verbale una 
terribile reprimenda per chi 
sapeva e non mosse un dito e 
per chi Intraprese la trattati¬ 
va con il libanese: «In tanti 
anni di carriera ho sempre 
ritenuto che non si debbano 
utilizzare come informatori 
gente colpita da mandati di 
cattura, e che i mandati di 
cattura sono fatti per ese¬ 
guirli. Quel Ghassan poi è un 
delinquente internazionale». 
Sul silenzio del Questore 
Mendolla, poi trasferito, è 
stata aperta un’Inchiesta pe¬ 
nale, annuncerà 11 PG Viola. 
Ma il pretore confesserà 
qualche settimana fa ad un 
cronista locale di non aver 
ancora avuto 1! tempo di 
«aprire l’incartamento e con¬ 
sultarlo». 

Al Palazzo di Giustizia, 
Chinnlci non era certo ama¬ 
to. Gii avvocati di Palermo si 
sono, sì, rifiutati di difendere 
a Caltanlssetta gli imputati 
della strage, in onore alla 
sua memoria, ma agli atti 
della loro «Camera penale» 
c’è una serie di violentissime 
prese di posizione nel con¬ 


fronti dell’attività dell’Uffi¬ 
cio istruzione. A dicembre 
dell’anno scorso proprio 
mentre si sta celebrando il 
primo maxi processo (quello 
istruito contro il boss Spato¬ 
la dal giudice Falcone) muo¬ 
re in carcere di malattia 
unimputato. Incredibilmen¬ 
te i penalisti specializzati in 
queste difese si scagliano 
contro Chinnici in un docu¬ 
mento che sembra una di¬ 
chiarazione di guerra, per¬ 
ché questi qualche tempo 
prima avrebbe negato la li¬ 
bertà provvisoria al boss che 
ha tirato le cuoia. Scriverà 
Vladimiro Zagrebelsky, 
componente il CSM dopo 
una visita a Palermo In una 
relazione: «Abbiamo ricevu¬ 
to preoccupate segnalazioni 
sul ruolo che molti difensori 
di cosche maliose tendono 
ad assumere. In gravi pro¬ 
cessi, frequentemente, 1 ma¬ 
gistrati inquirenti vengono 
indicati per nome in pubbjl- 
ca udienza e duramente cri¬ 
ticati per la loro severità col 
rischio che l’organizzazione 
maliosa Intenda l’intervento 
dell'avvocato come indica¬ 


zione di un avversario da 
colpire». 

In quel caso intendono, ec¬ 
come. Il cardinale Pappalar¬ 
do si reca qualche settimana 
dopo In visita all’Ucclardone 
(«un centro di mafia di gran¬ 
de pericolosità», scrive Za¬ 
grebelsky). Si leva a parlar¬ 
gli inaspettatamente un boss 
in doppiopetto, li bancario 
Francesco Lo Coca Invita il 
cardinale a far presente ai 
magistrati l’«lnumano trat¬ 
tamento» cui Io sottopongo¬ 
no. Pappalardo toma In Cu¬ 
ria Inquieto. L’indomani 11 
giornale del carcerati pub¬ 
blica il testo integrale del¬ 
l’intervento di Lo Coco. Il 
quotidiano del mattino, il 
«Giornale di Sicilia» lo «ri¬ 
prende» con inaspettato ri¬ 
lievo. 

Vado a trovare Chinnlci: 
«Ce l’hanno con me», mi sor¬ 
ride. Poi brusco mi annuncia 
di stare in campana. È l’an¬ 
no delle grandi inchieste, or¬ 
mai tutte giunte nel «suo* uf¬ 
ficio, La Torre, Dalla Chiesa, 
Mattareila, Relna, 1 «162*. 
All’Unità dichiarerà «C’è un 
unico filo rosso, che lega i 


grandi delitti, un unico pro¬ 
getto politico». Da quando 
c’è lui l’ufficio Istruzione è 
divenuto 11 cuore pulsante di 
quel Palazzo di Giustizia, do¬ 
ve negli anni Sessanta aveva 
dominatocol cassetti ricolmi 
di segreti del potere, il procu¬ 
ratore Scaglione. 

L’aria è cambiata. Ma le 
strutture son quelle che so¬ 
no. Per aver con sé 1 giovani 
migliori quali 11 corteggia 
uno per uno. Vuol formare 
un «pool» e fa da sé, visto che 
al ministero quando reclama 
mezzi e uomini gli rispondo¬ 
no picche. L’ultimo scontro 
pubblico con un ministro av¬ 
viene proprio nell’aula ma¬ 
gna, una domenica di gen¬ 
naio. Lui interviene per re¬ 
clamare ancora una volta la 
•banca dati» perché sa che 
Falcone, e gli altri, e lui stes¬ 
so lavorano a memoria, col 
taccuini e la biro. Il ministro 
Clelio Darida replica sornio¬ 
ne dipingendo la mafia come 
un male fisiologico. Il giorno 
dopo, il 25 gennaio, a Trapa¬ 
ni la mafia gli ammazza un 
altro giovane amico, il sosti¬ 
tuto Giangiacomo Ciaccio 
Montalto. Ai funerali, il vol¬ 
to teso, mi mormora: «Vedi, 


l'aveva fsoiato Io Stato per 
cut combatteva, e l’aveva 
isolato pure un certo super- 
garantismo, che forse In 
buona fede, alcuni colleglli 
gli spargevano attorno. Ma è 
meglio non scriverle queste 
cose sul giornale». 

Per altri non ammette 
buona fede. Quasi a colpi dt 
accetta, I) viso buono, da 
contadino, di certo contrat¬ 
to, seduto alla scrivania di 
casa, verga giù anche In 
quelle ore su una vecchia 
agenda rilegata, quegli ag¬ 
ghiaccianti appunti che sot¬ 
to 11 nome di «diario Chlnnl¬ 
cl* diverranno uno del diver¬ 
sivi del primi frenetici giorni 
del dopo-strage. Trapelano a 
pizzichi e bocconi, come sot¬ 
to una regia spietata ed oc¬ 
culta, che dice, non dice, re¬ 
gola alcuni conti, e Innalza 
polveroni. 

Dura tre mesi, finché l’An¬ 
timafia non pubblicherà 11 
testo integrale. Per un colle¬ 
ga, Ciccio Scozzarl, poi In¬ 
quisito dal CSM, parole dure 
come macigni «essere im¬ 
mondo, servo della mafia». 
Per l’avvocato presidente 
della Camera penale. Paolo 
Semlnara, «minaccioso, 
scorretto». Annota con sde¬ 
gno Il ripetersi di interferen¬ 
ze sul suol processi da parte 
del Procuratore generale 
Ugo Viola, e del presidente 
della Corte d’Appello, Gio¬ 
vanni Plzzlllo. Scrive di un 
rapporto del vlcequestore De 
Luca sul caso Mattarella in¬ 
sabbiato in Questura: legge 
come «avvertimenti» i consi¬ 
gli di prudenza che egli stes¬ 
so via via riceve. Ancora altri 
episodi, una scrittura che 
giorno dopo giorno si fa più 
nervosa- Accuse brucianti, 
sospetti, che alla fine riguar¬ 
deranno anche collaboratori 
stretti come Falcone. Un do¬ 
cumento umano, privato, 
agghiacciante, di cui s’è vo¬ 
luto sin dal primo momento 
però fare un uso spregiudi¬ 
cato. SUI giornali in quel pe¬ 
riodo della strage quasi non 
si parla più, ma solo del «Dia¬ 
rio». Anche 1 giudici migliori 
si incupiscono, minacciano 
di andar via da Palermo, 
sdegnati. 

Intanto, però, in qualche 
modo si indaga. A tempo di 
record, per le pressioni di De 
Francesco, il procuratore 
della Repubblica di Calta¬ 
nlssetta, Sebastiano Patanè 
dispone l’arresto di Chebel, 
! Scarplsl e Rabito. E firma gli 
ordini di cattura come «man¬ 
danti» per 1 più grossi capi- 
mafia di Palermo, i Greco, i 
fratelli Michele e Salvatore, 
il primo detto il papa, li se¬ 
condo il senatore, e fi loro 
cugino «Totò», detto l’inge¬ 
gnere. Questi è latitante da 
una ventina d’anni. Gli altri 
due, che nelle biografie del 
boss curate negli anni Set¬ 
tanta dalla prima commis¬ 
sione antimafia, figurano di 
sguincio — Michele, come 
«Imprenditore» —, da un an¬ 
no: da quando, cioè, proprio 
le Indagini dell’Ufficio di 
Chlnnlcl hanno cominciato 
a scavare a quel livello dove 
già si intravvedono strette 
compenetrazioni tra poteri 
criminali e poteri dello Sta¬ 
to¬ 
li procuratore Patanè è un 
ex poliziotto. Col cronisti usa 
tecniche all’antica, a volte 
racconta bugie. Ma, con tùt- 
to ciò, a poco a poco, diventa 
simpatico, perché, venendo 
da una sede meno Infognata, 
Caltanlssetta, cui 11 processo 
viene attribuito essendo la 
più vicina alla «calda» Paler¬ 
mo, può permettersi di dire 
pane al pane e vino al vino: 11 
«diario»? Non mi interessa, 
sono cose di quelli di Paler¬ 
mo, gente che se non si dà 
una regolata non arresterà 
mal 1 latitanti. Chebcl l’ha 
detto — no? — che ci sono 
talpe in Questura. E poi, 
guardate un po’ questi Gre¬ 
co, che se non fosse stato per 
Chinnlci avrebbero conti¬ 
nuato a star in mezzo alla 
bella gente di Palermo, senza 
che in Questura venisse 
neanche aperto un fascicolo. 

Anzi, Michele, detto il «pa¬ 
pa» una cartellina con la let¬ 
tera «M» una volta l’aveva, 
ma non si sa bene dove è an¬ 
data a finire. Con loro, col 
capimafia di eiaculi!, la Re¬ 
gione e le banche intrattene¬ 
vano rapporti di favore. 
Guardate questo decreto di 
sequestro del beni dei miliar¬ 
dari Greco che precede di po¬ 
che settimane la strage: ne 
parlano Rabito e Scarplsl a 
Chebel un giorno in albergo 
a Taormina come ultima di¬ 
mostrazione della necessità 
e dell’urgenza di fermare 
quel giudice dalla faccia 
buona e dal forte polso che 
stava al pianterreno del pa¬ 
lazzo di giustizia di Palermo. 

E il buon Patanè chiude 
l'Istruttoria in quattro e 
quattr’otto — un mese o po¬ 
co più — rinviando a giudi¬ 
zio il libanese, I due gregari 
palermitani e 1 tre Greco, in¬ 
troducendo per la prima vol¬ 
ta l’aggravante della «finali¬ 
tà terroristica», cioè del «fine 
di attentare la sicurezza del¬ 
lo Stato», In un processo per 
un delitto di mafia. 

E che si tratti di un gran 
processo. Io si capisce dal 
primo momento: l’auto dei 
Greco, una Mercedes che 
avrebbe dovuto esser posta 
sotto sequestro, vien portata 
quasi per sfida in giro per la 
città durante le prime udien¬ 


ze. E Patanè avrà fi suo daf¬ 
fare per far eseguire la requi¬ 
sizione, di cut la Procura di 
Palermo si è scordata. Di 
Chebel gli avvocati della di¬ 
fesa diranno peste e corna. 
Uno metterà In dubbio che 
persino esista, parla d’un 
fratello gemello misterioso, 
con cui fi doppiogiochista fa¬ 
rebbe a turno. Un altro lo di¬ 
pinge come un omosessuale 
che si vendica d’esser stato 
respinto da Scarplsl. 

Chi sla per davvero, dopo 
sette mesi di processo, non si 
sa. Tranne che è stato uomo 
del SISMI nel periodo delle 
«devlazlonl-Santovito», fi¬ 
nanche utilizzato durante fi 
sequestro Dozler e per l’o¬ 
scuro caso del due giornalisti 
italiani spariti In Palestina. 
Che ha collaborato, anche 
come traduttore nel corso di 
interrogatori, con la Guar¬ 
dia di Finanza. Che, alla fine, 
era «In forza» alla Criminal- 
pol ed al nucleo centrale. 
Che la polizia, tuttavia, lo ri¬ 
tiene volta per volta Invi¬ 
schiato in gran traffici di 
droga, armi e auto rubate, 
unico reato, quest’ultimo, di 
cui lui si dichiari davvero 
colpevole. 

Lui suggestiona un po’ 
tutti, presentandosi come un 
agente segreto, dà sulla voce 
agli Investigatori che testi¬ 
moniando non gliene rendo¬ 
no merito. Alla fine, fi P.M. 
Renato di Natale chiederà 
l’assoluzione con formula 
piena e si spingerà fino a ri¬ 
volger rimbrotti a De Fran¬ 
cesco che vorrebbe anche 11 
libanese, come gli altri, al¬ 
l’ergastolo. 

A lui, al libanese, tuttavia, 
tocca, quantomeno un meri¬ 
to. Aver fornito del suoi ex 
amici rimorchiati a Milano 
— Scarplsl e Rabito — un ri¬ 
tratto agghiacciante. Il 30 
luglio, all’Indomani della 
strage, ridevano — dice — 
soddisfatti mostrando un 
giornale che raccontava le 
scene di devastazione In via • 
Pipitone Federico. Uno 
sbruffone che parlava trop¬ 
po fino a mettere a rischio la 
sua stessa vita, quel Rabito 
che — si scopre durante 11 
processo — come socio d’af¬ 
fari In Usa, ha nientemeno 
che la «famiglia» di Carmine 
Galante. E quelle sedie pro¬ 
dotte nella fabbrìchetta di • 
Palermo che spediva negli ' 
States — dice Ghassan — 
chili di droga. Un violento, • 
Invece, quello Scarplsl, che 
con lo sguardo freddo e ta- , 
gliente lo scruta e gli invei¬ 
sce nell’aula della Corte ; 
d’assise, addetto a Palermo a ’ 
compiti di fiducia, come ac- • 
compagnare per la città e nel ’ 
rifugi l’esercito dei latitanti 
mafiosi. 

Dei Greco parlano, invece, ’ 
Investigatori e magistrati 
che dalla «tribuna» di Calta- - 
nlssetta forniscono, pur nel ' 
rispetto del segreto che copre 
le Istruttorie In corso, uno : 
spaccato agghiacciante del ‘ 
potere mafioso In città Dice ! 
Falcone, riportando la testi- ; 
monianza di un imputato, 
che c’è una strada, via Oreto, . 
a Palermo che taglia come 
un confine la città Da un Ja- - 
to certe cosche, cui tocca ’ 
quindi anche il marciapiede 
destro, dall’altro, per chilo¬ 
metri dominano altri clan, ’ 
che al concorrenti-alleati ' 
non lasciano tuttavia nean¬ 
che l'altro marciapiede. 

I delitti zona per zona, 
quando si tratti di regola- ' 
menti di conti, 11 possono de- . 
cidere nel quartiere, senza ’ 
disturbare i capi. Ma per l ] 
grandi delitti, quelli che col- ! 
plscono uomini buoni e one¬ 
sti, «fedeli» servitori dello 
Stato, cl si riunisce tutti as¬ 
sieme, e a dir l’ultima parola . 
è Michele fi papa. 

Sette mesi di udienze, al- * 
cuni misteri della mafia in 
piazza. È un colpo serio. De ! 
Luca, interrogato, si dice < 
preoccupato: «A Palermo ’ 
non s’ammazza più nessuno, ; 
sta di certo succedendo qual¬ 
cosa che non capiamo». E > 
molte cose, anche nel proces- • 
so non si capiscono: due in- j 
vestigatori. Il capo dell’inve¬ 
stigativa della squadra mo- • 
bile Ninni Cassarà e 11 capi¬ 
tano del Carabinieri, Angio- ' 
lo Pellegrini, tirano pesante- ■ 
mente in ballo i potenti esat- • 
tori. Salvo, un nome che fino • 
a qualche anno fa si sussur¬ 
rava. «Chlnnlcl — dichiara¬ 
no — poco prima di morire li 
voleva arrestare». I giudici di 
Palermo precisano che l’or¬ 
dine di cattura non era pron¬ 
to. Alcuni uomini citati nel 
■Diario» appaiono In propo¬ 
sito molto Imbarazzati. Pel¬ 
legrini ribatte: «No son sicu¬ 
ro: me l’aveva detto perso¬ 
nalmente Chinnlci», e taglia 
la testa al toro. 

Sul mandanti e su even¬ 
tuali altri esecutori, c’è, tut¬ 
tavia, un’altra inchiesta In ; 
corsa che proseguirà dopo ! 
la sentenza contro i sei. Ci 
vorrebbe un’indagine che • 
sappia finalmente cogliere I ' 
nessi, ostici e delicati, ma de¬ 
cisivi, tra 11 livello «militare», - 
quello «direttivo», ed 11 terza 
dei «grandi affari» e 
dcUMndustria del potere». Il . 
«progetto politico» che sta • 
dietro al grandi delitti, aveva ’ 
anche una, o più teste «politi- ' 
che»? Cl vorrebbe un’Indagi¬ 
ne così, per far piena luce, 
piena giustizia, piena verità 
Un’indagine come quelle che ; 
Chinnlci faceva, e che gli son 
costate la vita. 

Vincenzo Vasiie 
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II regime irakeno cerca senza successo una via d’uscita 








mma un aereo La pace introvabile di _ 

ir denunciare la 4 j- m j da USA e URSS ai nemici di Komeini 

■a _ m m _ ■— _ _ 

IQl SlPIIflllirl Saddam Hussein, che aveva sperato di vincere in poche settimane dopo l’aggressione di quattro anni fa, è stanco di guerra, ma 
■fl 1 v» lUtaPEm'H H'V m%m pronto alla escalation - I pericoli di allargamento del conflitto - Gli attacchi contro le petroliere - Dichiarazioni di Tarek Aziz 


BEIRUT — SI è concluso fortunatamente 
senza conseguenze drammatiche, poco do¬ 
po le 15 di Ieri, Il dirottamento dell'aereo 
della compagnia libanese «MEA», In volo 
tra Abu Dhabl (Emirati arabi uniti) e Bei¬ 
rut, con 146 persone a bordo. Il dirottatore 
solitario, lo sciita libanese Atcf Zeln, arma¬ 
to di una bottiglia molotov (risultata poi 
essere solo una bottiglietta di «Coca Cola» 
vuota), si è arreso alle autorità dell’aero¬ 
porto di Beirut,-dove aveva fatto scalo spe¬ 
rando di potersi fornire di carburante per 
poi tornare ad Abu Dhabl, dopo aver libe¬ 
rato tutti 1 passeggeri e l'equipaggio. In 
cambio della liberazione degli ostaggi, 
l’uomo ha chiesto di Incontrarsi con 1 gior¬ 
nalisti a bordo dell’apparecchio, per attira¬ 
re l'attenzione dell’opinione pubblica, se¬ 
condo quanto ha comunicato radio Beirut, 
sulla situazione del Libano meridionale 
occupato da Israele. Il pirata dell’aria ave¬ 
va Informato la torre di controllo di avere 
altri due complici. Ma quando i negoziatori 
sono saliti a bordo per trattare la resa del 
dirottatore, si sono accorti che Atef Zeln 
aveva agito da solo. 

Alla conclusione dell’episodio si è giunti 
dopo ore di drammatica tensione. 

Poco prima di mezzogiorno, la radio li¬ 
banese falangista «Voce del Libano», an¬ 
nunciava che tre persone avevano dirotta¬ 
to un Boeing 720 della «MEA» (Middle East 
Airways) In volo fra Abu Dhabl e Beirut. I 
pirati (solo al termine dell’episodio si è ap¬ 
preso, come abbiamo detto, che si trattava 
di un uomo solo), si erano impadroniti del¬ 
l’apparecchio a circa 16 chilometri da Bei¬ 
rut. «I contatti con i dirottatori, uno del 
quali si chiamerebbe Atef Zeln, proseguo¬ 
no», aveva annunciato la «Voce del Liba¬ 
no», basando le sue notizie su intercetta¬ 
zioni radio. «Hanno chiesto — proseguiva 
l’emittente — di fare ritorno ad Abu Dha- 
bi, ma il pilota dice che non è rimasto ab¬ 
bastanza carburante. Chiedono altro car¬ 
burante». E poi l’annuncio drammatico: 
«Uno del dirottatori sta minacciando di 
rompere una bottiglia che probabilmente 
contiene esplosivo». 

A questo punto, col timore che la vita del 
passeggeri corresse seri pericoli, l’aereo — 
che a quanto pare aveva già chiesto e non 
ottenuto di poter atterrare a Damasco in 
Siria — veniva autorizzato a scendere al¬ 
l’aeroporto di Beirut. Tutti gli aerei veni¬ 
vano fatti sgombrare dalla pista riservata 
al Boeing della «MEA», in vista dell'atter¬ 
raggio del velivolo dirottato. 

Le manovre di atterraggio si svolgevano 
regolarmente, mentre una personalità po¬ 
litica libanese si avviava all’aeroporto per 
trattare con i dirottatori. Intanto, la radio 


libanese ipotizzava che, in caso di mancato 
accordo, il velivolo avrebbe potuto, dopo il 
rifornimento, dirigersi su Cipro. Una ven¬ 
tina di minuti dopo l’atterraggio, avvenuto 
alle 14 locali (le 13 italiane) venivano libe¬ 
rate le donne e i bambini, circa una venti¬ 
na. 

A questo punto, si avvicinava all’aereo 11 
ministro degli interni ad interim del Liba¬ 
no, Joseph Kaff, ma a quanto pare il dirot¬ 
tatore non intendeva parlare con autorità 
governative libanesi. Al contrario, secondo 
fonti non ufficiali, la trattativa sarebbe 
stata condotta da Ilaitham Jumaa, un re¬ 
sponsabile del movimento sciita Amai. A 
lui, il dirottatore (ma a quel momento non 
si sapeva ancora che fosse solo uno), diceva 
di voler tornare ad Abu Dhabi per potervi 
tenere una conferenza stampa sulle condi¬ 
zioni dell’occupazione israeliana nel Liba¬ 
no del sud. Jumaa, evidente mente, riusci¬ 
va a convincere l’uomo a tenere la confe¬ 
renza stampa all’aeroporto di Beirut. 

A questo punto il dirottatore dava un’al¬ 
tra prova di buona volontà, liberando an¬ 
che le persone anziane. Poco dopo, la solu¬ 
zione del caso con la liberazione di tutti gli 
ostaggi e la resa del dirottatore. 

Intanto, vicino alla capitale libanese, si 
susseguivano violenti scontri a fuoco. Re¬ 
parti dell’esercito libanese e milizie druse e 
musulmane si sono dati battaglia dalla 
mezzanotte di venerdì fino alla mattinata 
di ieri, sulle colline a sud est della capitale. 
Nella battaglia sono stati usati carri arma¬ 
ti, mortai e fucili mitragliatori. Sono così 
apparse seriamente minacciate le speranze 
di estendere il piano di pace in vigore da 
due settimane nella capitale libanese alle 
zone limitrofe. Non si hanno per il momen¬ 
to notizie di vittime. 

Secondo i resoconti delle radio locali, 
verso la mezzanotte sono cominciati gli 
scontri tra la decima brigata dell'esercito, 
composta essenzialmente da cristiani, e i 
drusi, nei pressi delle città di Kfarshima e 
di Shweifat sulle colline che si affacciano 
sull’aeroporto di Beirut. I combattimenti 
si sono poi allargati allo strategico settore 
di Suk E1 Gharb, e la battaglia è durata 
fino all’alba di ieri, nonostante tre tentati¬ 
vi di stabilire un cessate il fuoco. 

Residenti, della zona hanno detto che i 
combattimenti della notte fra venerdì e sa¬ 
bato sono stati i più violenti da quando 
nella capitale è stato varato, il 4 luglio 
scorso, il piano di pace del governo di unità 
nazionale. Radio Beirut ha reso noto che 
per la giornata di ieri era previsto un in¬ 
contro tra il presidente libanese Amin Ge- 
mayel e il primo ministro Rashid Karame, 
sui modi per estendere il piano di sicurezza 
alle montagne dello Chuf. 


NICARAGUA 

Ortega teme 
un attacco 
degli USA 
a giorni 


GRAN BRETAGNA 


Scardili, leader dei minatori: 
la Thatcher boicotta l’accordo 


LONDRA — Il leader dei mi¬ 
natori britannici Arthur 
Scargill ha accusato ieri il 
governo di voler «deliberata¬ 
mente impedire» un accordo 
che ponga fine alla vertenza 
in atto da 20 settimane. 

Parlando ad una riunione 
di rappresentanti sindacali a 
Durham (Inghilterra centro- 
orientale), Scargill ha affer¬ 
mato in particolare. «E or¬ 
mai chiarissimo, soprattutto 
dopo gli ultimi discorsi della 
signora Thatcher e del mini¬ 
stro per l’Energia Peter Wal- 
ker che il governo sta delibe¬ 
ratamente impedendo al 
“National coal board" (NCB, 
l'ente di stato per II carbone) 


di raggiungere un’intesa» 
con i sindacati. 

Scargill ha ancora affer¬ 
malo che durante le trattati¬ 
ve, poi interrotte, di mercole¬ 
dì scorso il NCB ha insistito 
nel chiedere la chiusura dei 
pozzi da esso ritenuti «antie¬ 
conomici» pur ammettendo 
che «l'obicttivo dì ridurre di 
quattro milioni di tonnellate 
la produzione di carbone per 
quest’anno c ormai supera¬ 
to» a causa del calo di produ¬ 
zione dovuto allo sciopero 

«Dal negoziati — ha anco¬ 
ra detto Scargill — è emerso 
chiaramente che 11 NCB vuo¬ 
le la chiusura di quel settori 
deH’industna mineraria da 
esso ritenuti antieconomici». 


Dal nostro inviato 

BAGHDAD — L’imk è stan¬ 
co di una guerra che dura or¬ 
inai da quasi quattro anni. 
Una guerra che aveva spera¬ 
to dì poter vincere In poche 
settimane e che si è Invece 
prolungata per mesi c per 
anni senza né vincitori nc 
vinti ma con perdite Incalco¬ 
labili, umane cd economi¬ 
che, da entrambe le parti. 
Quali le prospettive? A Ba¬ 
ghdad si è convinti che oggi 
cì si trovi a una fase decisiva 
e nello stesso tempo molto 
pericolosa del conflitto tra 
Iran e frale. O a tempi brevi 
si giunge a una trattativa di 
pace sulla base delle molte¬ 
plici Iniziative di mediazione 
In corso (prima tra tutte 
quella legata all’ONU) o si 
avrà presto una drammatica 
escalation che porterà ad un 
allargamento della guerra 
nell’intera regione del Golfo 
con un probabile Intervento 
delle grandi potenze. Ce lo 
dice Tarek Aziz, vice primo 
ministro c ministro degli 
Esteri, uno degli uomini forti 
del regime irakeno. Capelli 
bianchissimi, divisa militare 
verde scuro senza gradi, alla 
cintura una elegante pistola 
fuori ordinanza con il calcio 
d’argento, sigaro cubano in 
bocca, Tarek Aziz aggiunge: 
noi siamo pronti a fare la pa¬ 
ce, ma se l’Iran non accette¬ 
rà il nostro appello e lancerù 
l’offensiva in massa che ha 
preannunciato lo avvertia¬ 
mo: questa volta per Kho- 
melnl sarà molto difficile 
nascondere le enormi perdi¬ 
te che subirà. 

La sicurezza ostentata dal 
ministro irakeno sembra 
giustificata. Secondo gli am¬ 
bienti diplomatici occidenta¬ 
li a Baghdad il rapporto di 
forze nel conflitto si è netta¬ 
mente spostato a favore del- 
l’Irak, soprattutto In campo 
aereo. Le nuove forniture dì 
armi sovietiche che hanno 
ripreso massicciamente a 
partire dall'anno scorso, cal¬ 
le quali si sono aggiunte 
quelle francesi, metterebbe¬ 
ro comunque in grado l’Irak 
di resistere a una ennesima 
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•offensiva Aurora • o comun¬ 
que ad impedire che le centi¬ 
naia di migliaia di soldati 
iraniani ammassati alle 
frontiere, possano dilagare 
al di là delle barriere natura¬ 
li del Tigri e dello Shatt El 
Arab. 

Afa è su un altro fronte, as¬ 
sai più delicato, che si svolge 
oggi la guerra. Dal 27 marzo 
scorso nelle acque del Golfo 
prosegue il tiro a segno dei 
caccia Irakeni ed iraniani 
contro le petroliere che tra¬ 
sportano In Occidente ti 
greggio dai terminali della 
più ricca regione petrolifera 
del mondo. Da allora sono 
almeno diciassette le petro¬ 
liere di varia nazionalità che 
sono state colpite, dieci dagli 
irakeni e sette dagli iraniani. 
Ad essere minacciato non è 


solo li terminale iraniano di 
Kharg, ma le stesse esporta¬ 
zioni dei paesi arabi del Gol¬ 
fo. E questi ultimi hanno già 
iniziato a difendersi da soli: 
il 5 giugno un caccia dell’A¬ 
rabia Saudita abbatte un 
caccia iraniano. L’Iran non 
ha effettuato rappresaglie, 
ma da allora il coinvolgi¬ 
mento militare degli altri 
paesi del Golfo non e più una 
possibilità solo teorica. 

«Afa anziché attaccare le 
petroliere In navigazione nel 
Golfo, non sarebbe meglio 
distruggere il terminale pe¬ 
trolifero di Kharg, privando 
così l'Iran delle sue esporta¬ 
zioni di petrolio?*. La do¬ 
manda la rivolge un giorna¬ 
lista dell’agenzia di notizie 
irakene INA al comandante 
in capo dell’aviazione irake- 


; « - 

- - 


nache è appena stato ricevu¬ 
to dai presidente Saddam 
Hussein. Il generale rispon¬ 
de che questa decisione può 
essere presa solo In sede poli¬ 
tica ma che l’aviazione Ira¬ 
kena è in grado di distrugge¬ 
re completamente gh im¬ 
pianti. Di fronte a nuove do¬ 
mande aggiunge: « L’Iran ha 
già distrutto i terminali pe¬ 
troliferi irakeni sut Golfo 
arabo, sarebbe quindi del 
tutto giustificabile distrug¬ 
gere i loro in modo che l’Iran 
e l’Irak, dopo la guerra, pos¬ 
sano ripartire da una base di 
parità ». 

Afa la questione è appunto 
politica. Arabia Saudita c 
Kuwait, che sono i principali 
finanziatori (più di cinque 
miliardi di dollari l’anno) 
della guerra condotta daìì’I- 
rak, temono le minacciate 






rappresaglie iraniane, tra le 
quali la chiusura delio stret¬ 
to di Hormuz, ciò che potreb¬ 
be provocare un Intervento 
diretto degli Stati Uniti cd 
un allargamento difficil¬ 
mente controllabile del con¬ 
flitto. Un’eventualità chepo¬ 
trebbe mettere a grave re¬ 
pentaglio la stabilità politica 
dei fragili regimi del Golfo. 
Agli USA questi hanno per 
ora chiesto, ed ottenuto, un 
rafforzamento delle fornitu¬ 
re militari. Aggirando i veti 
dei Congresso, Reagan è così 
riuscito a fornire all’Arabia 
Saudita quattrocento mìssili 
portatili «Stinger» e una co¬ 
pertura radar con i gigante¬ 
schi aerei •Awacs ». E il Ku¬ 
wait non ha esitato, per la 
prima volta, a inviare a Afo¬ 
sca il suo capo di Stato cd a 


chiedere (cd ottenere) armi 
dall’Unss. 

Chiedo ad un diplomatico 
occidentale: si può dire che 
esiste un •accordo tra genti¬ 
luomini » fra USA cd URSS 
per garantire la sicurezza dei 
paesi del Golfo di fronte al¬ 
l’espansionismo Ideologico e 
non dell’Iran khomeinìsta? 
•Forse qualcosa di meno di 
un accordo esplicito — dice 
— ma sembra certo che nes¬ 
suna delle due grandi poten¬ 
ze voglia giocare la carta del¬ 
lo sfoscìot. 

Anche la propaganda Ira¬ 
kena cambia ora registro. Di 
fronte a 850 invitati prove¬ 
nienti da quattro continenti 
per una conferenza sulle 
conseguenze della guerra, 
Tarek Aziz parlando a nome 
del presidente, Saddam Hus¬ 
sein — «il militante », come 
viene qui definito — dice in 
sostanza che quella che per 
anni era stata definita dal 
mass-media come la •guerra 
dimenticata » è tornata im¬ 
provvisamente nell’attualità 
di fronte al grave pericolo di 
un allargamento. Qualun¬ 
que sia il giudizio sulle cause 
e le origini della guerra (e 
Tarek Aziz ha ribadito il suo 
sull '•aggressione iraniana») 
si tratta ora di fare la pace. 
Baghdad, ha detto, ha accet¬ 
tato tutte le risoluzioni dcl- 
l’ONU in mento, tutte le me¬ 
diazioni c bisogna convince¬ 
re ora l’Iran a fare altrettan¬ 
to. 

Sul terreno diplomatico si 
rimane tuttavia in una si¬ 
tuazione di stallo. Le divisio¬ 
ni e le rivalità che secondo 
diversi osservatori sono ap¬ 
parse tra 1 principali espo¬ 
nenti del regime khomeml- 
sta c tra questi e l’esercito 
sembrano bloccare ogni pos¬ 
sibilità di Iniziativa di pace 
da parte di Teheran. •Attra¬ 
verso Kerbela (città santa 
sciita in Irak) verso Gerusa¬ 
lemme » rimane Tunica paro¬ 
la d’ordine khomelnista, una 
metafora di quella « esporta¬ 
zione del khomelnlsmo » che 
sembra trovare sempre me¬ 
no adepti sull’altra sponda 
del Golfo. 

Giorgio Migliardi 



PARLAMENTO EUROPEO 


L’assemblea convocata per eleggere le sue cariche direttive 


Martedì a Strasburgo il nuovo presidente 

Forse Altiero Spinelli candidato fin dal primo scrutinio 

A sostenere l’illustre europeista, eletto nelle liste del PCI, vi sarebbe già un gruppo di deputati di vari partiti - Il PCI presenterà 
Gian Carlo Pajetta - Le candidature di Lady Elles per i conservatori, di Pflimlin per i democristiani e di Dankert per I socialisti 


MANAGUA — I mannes nordamericani potrebbero tdwrcare iul- 
le coste del Nicaragua a giorni. I»o ha detto Dame! Ortega, coordi¬ 
natore della giunta di governo del Nicaragua in una conferenza 
stampa. L’attacco avrebbe l’appoggio della quasi totalità della 
forza aerea statunitense. L’intenzione sarebbe quella di distrugge¬ 
re tutti gli obiettivi economici e militari del paese. 

Ortega ha parlato in occasione del quinto anniversario della 
rivoluzione sandinista. L’invasione del Nicaragua sarebbe stata 
programmata, secondo Ortega, per sensibilizzare politicamente 
l'elettorato americano prima delle elezioni presidenziali di novem¬ 
bre L’attacco statunitense potrebbe avvenire sulle coste del Paci¬ 
fico e dell’Atlantico in appoggio alla guerriglia antisandmi-ta. 
NELLA FOTO; Daniel Ortega 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — È la setti¬ 
mana del parlamento euro¬ 
peo. Martedì si riuniscono 
per la prima volta a Stra¬ 
sburgo i 434 deputati eletti il 
17 giugno. Lo stesso giorno 
l’assemblea dovrà assolvere 
H primo dei propri compiti 
istituzionali: reiezione del 
presidente. Domani i gruppi 
politici terranno le ultime 
riunioni per mettere a punto 
le posizioni con cui presen¬ 
tarsi a questo primo, decisi¬ 
vo appuntamento. Tutto la¬ 
scia prevedere, però, che la 
situazione resterà incerta si¬ 
no all’ultimo momento. Sino 
a quando, cioè, passati senza 
esito i primi tre scrutini, nel 
quali per l’elezione del presi¬ 
dente è prevista la maggio¬ 
ranza assoluta del voti 
espressi, si arriverà al quar¬ 
to, quando, tra i due candi¬ 
dati che avranno ottenuto il 
maggior numero di suffragi, 
deciderà il ballottaggio. La 
quarta votazione è prevista 


per martedì sera a tarda ora. 

Finora sono quattro i can¬ 
didati presentati ufficial¬ 
mente. Gian Carlo Pajetta 
sarà votato dal gruppo co¬ 
munisti e apparentati; Lady 
Elles raccoglierà i voti dei 
conservatori britannici; 
Pierre Pflimlin, democristia¬ 
no francese, quelli dei DC del 
PPE (ma ci potrebbero esse¬ 
re significative defezioni ); 
Piet Dankert, il socialista 
olandese che ha già guidato 
l’assemblea negli ultimi due 
anni e mezzo della scorsa le¬ 
gislatura, dovrebbe contare 
sui voti dei deputati del suo 
gruppo. Ma fin dall’inizio ai 
quattro nomi potrebbe ag¬ 
giungersi quello di Altiero 
Spinelli. La novità delle ulti¬ 
me ore, infatti, è che la can¬ 
didatura del prestigioso eu¬ 
ropeista eletto come indi- 
pendente nelle Uste del PCI, 
verrebbe presentata fin dai 
primo scrutinio da un certo 
numero di deputati apparte¬ 
nenti a diversi gruppi politi¬ 
ci, ma tutti esponenti di quel 



«super gruppo» di innovatori 
che rappresenta comunque 
un largo schieramento (se è 
maggioritario si vedrà) del¬ 
l’assemblea. Fra gli altri no¬ 
mi che potrebbero emergere 
durante la giornata di mar¬ 
tedì ci sono quelli di altri due 
fraqcesi, il centrista Jean Le- 
canuet, e la liberale Simone 
Veil, anche lei con l’esperien¬ 
za' di due anni e mezzo di pre¬ 
sidenza a Strasburgo. La si¬ 
tuazione è tanto fluida, a so¬ 
le 48 ore dalla seduta, che 
nessuno, comunque, può 
escludere sorprese. 

Vediamo qualche detta¬ 
glio, tra il colore e la cronaca 
politica. La seduta, ma tedi, 
sarà aperta dalia signora 
Jacqueiìne Thome-Pate- 
nótre, liberale francese, sin¬ 
daco di Rambouillet, presi¬ 
dente — specìfica il suo cur¬ 
riculum — della associazio¬ 
ne per la protezione degli 
animali francese. Nata nel 
1906, è la decana dell’assem¬ 
blea, o meglio di coloro i qua¬ 
li potranno essere presenti- 


Brevi 


martedì a Strasburgo, giac¬ 
ché un deputato greco, Niko- 
laos Gazis (classe 1903^ è più 
anziano di lei, ma sara trat¬ 
tenuto in patria da ragioni di 
salute. Oltre al presidente, 
l’assemblea dovrà anche 
eleggere 12 vice presidenti e 
decidere il numero e la com¬ 
posizione delle commissioni 
parlamentari. 

Ad aiutare il lavoro del de¬ 
putati ci sarà un dispositivo 
elettronico che è stato in 
questi ultimi giorni provato 
e riprovato. Ognuno avrà un 
«cartoncino» su cui scriverà 
il nome del candidato scelto. 
I «cartoncini» deposti in 
quattro urne, saranno deci¬ 
frati da una lettrice ottica 
che — assicurano i servizi 
tecnici di Strasburgo — sarà 
in grado di fornire il risulta¬ 
to delie votazioni in una 
trentina di minuti. 

La scelta della guida del¬ 
l’assemblea, non e comun¬ 
que l’unico appuntamento 
importante con cui dovrà 
misurarsi il parlamento in 



Altiero Spinelli 


questa sua prima sessione. 
Dopo l’esame di un certo .nu¬ 
mero di risoluzioni su vari 
argomenti, venerdì mattina 
l’assemblea di Strasburgo si 
troverà già ad affrontare’ il 
bilancio suppletivo dell’84, 
bloccato dal buco dovuto al¬ 
l’aumento delle spese agrico¬ 
le e dagli ancora irrisolti no¬ 
di del contributo inglese e 
dell’insufficienza delle risor¬ 
se proprie. Si tratta di fare 
blocco contro il tentativo del 
governi, in qualche modo 
avallato dalla stessa Com¬ 
missione, di ridurre drasti¬ 
camente le spese, incidendo 
pesantemente su quelle «non 
obbligatorie», cioè destinate 
ai fondi strutturali c alle 
nuove politiche CEE. Si trat¬ 
ta del capitoli di bilancio su 
cui lo stesso parlamento ha 
facoltà di decisione. In qual¬ 
che modo, uno del primi atti 
della nuova assemblea di 
Strasburgo sarà perciò la 
battaglia per la propria so¬ 
pravvivenza politlca. 

Paolo Soldini 


Sabotaggio dei sikh 
provoca inondazione 


Tale politica «suona come 
una campana a morte» per 
l’industria mineraria, ha 
detto il leader sindacale, in 
quanto porterebbe alla chiu¬ 
sura del 60 per cento dei poz¬ 
zi nel nord-est, del 70 per 
cento del Galles meridiona¬ 
le. del 50 per cento in Scozia 
mentre ì giacimenti del 
Kent, del Nottinghamshire e 
del Derbyshire verrebbero in 
massima parte, se non del 
tutto, abbandonati 

«Se il NCB — ha ancora 
detto Scargill — non si com¬ 
porterà come uno strumento 
dei governo, non dovrebbero 
esservi difficoltà nella con¬ 
clusione di un accordo». 


NUOVA DELHI — Un im¬ 
portante canale dell’India 
settentrionale è stato sabo¬ 
tato, secondo la polizia, da 
estremismi sikh, provocan¬ 
do l’inondazione di diversi 
villaggi. In quella che appare 
una recrudescenza della vio¬ 
lenza polìtica nel Punjab, tre 
estremisti sikh sono stati uc¬ 
cisi in tre incidenti separati, 
c 13 arrestati. 

Sono già cominciate le ri¬ 
parazioni al canale di Bha- 
kra, sabotato all’alba di ieri. 
Mancano i particolari su co¬ 
me è stato effettuato il foro 
che ha provocato le inonda¬ 
zioni c su come mal la polizia 


abbia concluso che l respon¬ 
sabili siano sikh. L’attentato 
ha danneggiato i riforni¬ 
menti d’acqua alla capitale 
Nuova Delhi, alla capitale 
del Punjab, Chandigarh, e 
nello Stato dell’Harayana. 

L’agenzia Uni riferisce poi 
un’altra notizia: due sikh che 
guidano un risciò a motore 
hanno aperto il fuoco su una 
pattuglia a Ludhiana. La po¬ 
lizia ha risposto uccidendo 
uno degli estremisti. 

Venerdì sera, in due scon¬ 
tri a fuoco, la polizia aveva 
ucciso altri due sikh, e nelle 
ultime 24 ore ne ha arrestati 
tredici. 


URSS: 275 milioni di abitanti 

MOSCA — La popolazione ddruraone sovietica ha raggiunto nei gxxni scorsi 
■ 275 mio» di abitanti. Lo ha annunciato ufficialmente l'istituto centrale et 
statistica et Mosca. Un anno fa rURSS aveva 272.5 mSom et abitante 

Portuali britannici formalizzano accordo 

LONDRA — I leader sndacafi dei portuali britanna hanno ratificato ieri 
manata a Loocka raccordo concluso con la contropale patronale e hanno 
formalmente «rotato gS esento a porre fine ano sciopero n atto da 12 porr» 
riprendendo 1 lavoro a*a mezzanotte et oggi. 

Espulso dal Pcus ex-ministro dell'Uzbekistan 

MOSCA — Un prowedknento e* espulsione dal partito ha posto ien definiti¬ 
vamente termine alle residue speranze <S camera pottica che ancora poteva 
nutrve i potente ex-mvnstro degS «itemi defla repubbhca sovietica ÒHT Uzbe¬ 
kistan Secondo quanto ha rilento i quotidiano ufficiale deTUzbekrstan «Pra- 
vda Verste*a» nei suo ultimo numero gajnto a Mosca. Tex ministro Yifchyaev. 
aveva mstatxato nel suo ckcastero «un cima di corruzione, servilismo e 
nepotismo» e si era persino detficato a ««tvemare false accuse nei confronti et 
persone che non avevano mai commesso alcun reato» 

La Chiesa dello Zimbabwe: torna la normalità 

HARARE (Zimbabwe) — La Chiesa cattolica deffo Zimbabwe ha annunciato 
che fa situazmne della sicurezza nella tormentata provincia del MaTabe*etand 
è «sostanzialmente migliorata*, dopo gh sconta Ira truppe governative e 
bande di dissidenti operanti ne”a par,e sud del paese In un documento fa 
commissione «histitia et Pax» ha precisato che ratmosfera nella provincia è 
quella di un {^aduste ritorno alla normalità Tre mesi fa fa Chiesa cartohca 
aveva lanciato una dira campagna contro il governo deBo Zimbabwe per una 
sene <t presunte atrocità commesse dai truktan nei confronti dcAa popolazio¬ 
ne croie del Matabcfeiand. 


UNIONE SOVIETICA 

Aereo-spia abbattuto 
da un pilota suicida 


MOSCA — Un aereo-spia sa¬ 
rebbe stalo abbattuto da un 
aviatore sovietico In tempi e 
luoghi non noti. Lo si ap¬ 
prende dall’annuncio com¬ 
parso sull'organo del mini¬ 
stero della Difesa «Stella 
Rossa» che al capitano Yelis- 
sieyev è stato concesso alla 
memoria il titolo di «eroe 
dell’Unione Sovietica». Il 
giornale non fornisce chiari¬ 
menti ulteriori: né quando 
né dove sia accaduto il fatto, 
né la nazionalità dell’acreo- 
spia colpito. All’episodio si fa 
riferimento solo come esem¬ 
pio di «dedizione alla patria» 


in un editoriale che afferma 
la necessità di «accrescere la 
vigilanza sulla sicurezza del¬ 
la patria». 

Al capitano Yelissieyev — 
scrive Stella Rossa — era 
stato dato ordine di intercet¬ 
tare un aereo-spia penetrato 
nello spazio sovietico. «La si¬ 
tuazione in aria era difficile 
e l’aereo stava per sfuggire 
impunemente, quando Ye¬ 
lissieyev decise di partire a 
tutto gas c colpì l’intruso co¬ 
me un ariete, abbattendolo. 
Il pilota ha bloccato a prezzo 
della sua vita una provoca¬ 
zione ostile». 
































- ECONOMIA E LAVORO 


DOMENICA 
22 LUGLIO 1984 


ENEL, con CISL e UIL 
un accordo separato 
Scioperi della CGIL 

Critiche al contenuto e ai metodi dell’intesa - Il documento' sotto- 
scritto prevede una cassa mutua aziendale e 30 mila lire al mese 


ROMA — Proprio mentre 
tutto marcia verso una ri¬ 
presa della collaborazione, 
rispunta un’altra divisione. 
CGIL, CISL e UIL hanno Ini¬ 
ziato un positivo dialogo, 
ma, qua e la. In qualche cate¬ 
goria, si aprono dolorose fe¬ 
rite. E 11 caso degli elettrici: 
una Ipotesi d’Intesa avanza¬ 
ta dall’ENEL ha riportato se¬ 
parazioni e differenze In 
questa categoria. L’accordo è 
stato. Infatti, sottoscritto dal 
rappresentanti della UIL e 
della CISL, ma non da quelli 
della CGIL. SI tratta, lnsom- 
ma, di una firma separata. 
Giorgio Bucci, segretario 
della CGIL energia, giudica 
questo atto «precipitoso e an¬ 
tidemocratico», proprio per¬ 
ché «aggrava la tensione nel 
sindacato». Ma c’è di più: la 
decisione di CISL e UIL è 
stata presa «In un clima di 
aperto dissenso e di lotta da 
parte della maggioranza del 
lavoratori». 

Parole di dura condanna 
che non nascono solo da un 
giudizio di metodo, ma an¬ 
che di merito sul documento 
sottoscritto. La divisione è. 
Infatti, Intervenuta proprio 
sul contenuti. Ma vediamo 
prima che cosa prevede l’ac- 
: cordo. Due 1 punti fonda¬ 
mentali di questa «Intesa 
contrattuale intermedia»: al 
primo si legge che l’ENEL 
concederà un aumento me¬ 
dio mensile di trentamila li¬ 
re per un anno; al secondo si 
ritrova la concessione di un 
sussidio di 20 miliardi annui 


a partire dal 1085 per finan¬ 
ziare una cassa mutua 
aziendale tutta da costituire. 
Su questa ultima questione 
si appunta In particolare la 
critica della CGIL. Gloglo 
Bucci dice: «Innanzitutto è 
ingiustificabile e probabil¬ 
mente fuori dal poteri del 
consiglio di amministrazio¬ 
ne dell’ENEL. Le norme vi¬ 
genti, infatti, mettono a di¬ 
sposizione di quest’ultimo 
per forme di assistenza gravi 
ed eccezionali (Interventi 
chirurgici e malattie del per¬ 
sonale dipendente) 180 mi¬ 
lioni In tutto». Dove verran¬ 
no, dunque, trovati 1 20 mi¬ 
liardi per creare questa nuo¬ 
va, discutibile cassa mutua 
aziendale? La CGIL sospetta 
che in realtà 1 contenuti del¬ 
l’accordo separato «nascon¬ 
dano una forma di esproprio 
della busta paga pari, ap¬ 
punto, a venti miliardi, tanti 
quanti ne mancano per una 
soddisfacente soluzione del¬ 
la vertenza sul premio di 
produzione*. Le cose sareb¬ 
bero andate cosi: anziché da¬ 
re un aumento adeguato sot¬ 
to forma di premio di produ¬ 
zione, l’ENEL ha preferito, a 
partire dall’85, dirottare quel 
soldi per creare una sua ossi- 
-stenza al dipendenti. La cosa 
singolare è che UIL e CISL 
abbiano accettato questa 
manovra discutibile almeno 
per altre due ragioni che 
Bucci mette In evidenza: «Il 
sindacato CGIL — dice — ha 
sempre privilegiato l’obietti¬ 


vo dell’efficienza del servizio 
sanitario nazionale; una 
eventuale creazione di una 
cassa mutua Integrativa de¬ 
ve essere una libera decisio¬ 
ne del lavoratori dell’ENEL, 
con tanto di finanziamento 
volontario e non una sorta di 
scelta forzosa voluta ed Im¬ 
posta dall'azienda». 

La CGIL ha deciso, co¬ 
munque, di organizzare la 
protesta del lavoratori con¬ 
tro questo accordo separato, 
sbagliato nel metodo e nel 
contenuti. Ha proclamato, 
Infatti una settimana di as¬ 
semblee, di consultazioni e 
di scioperi. A conclusione di 
questa prima tornata di agi¬ 
tazioni si riunirà il comitato 
centrale per decidere le Ini¬ 
ziative successive. 

La parola ora spetta, dun¬ 
que, al lavoratori che po¬ 
tranno esprimere la loro opi¬ 
nione nel corso della discus¬ 
sione promossa dalla CGIL. 
Non si esclude la possibilità 
di una conflittualità per 
giorni e giorni, anche dopo la 
prima settimana, all’interno 
dell’azienda. 

Al di là, comunque, della 
conclusione di questa diffici¬ 
le vertenza e dell’esito del¬ 
l’intesa separata, già di per 
sé II gesto di CISL e UIL ap¬ 
pare grave, visto che divide 
una categoria proprio men¬ 
tre é in piedi uno sforzo ge¬ 
nerale per riunificare le tre 
confederazioni e 1 lavoratori 
tutti. 

Gabriella Mecucci 


ROMA — Antonio Plzzinato, 
neo-eletto nella segreteria 
della CGIL. La prima volta 
che l’ho Incontrato, molti 
anni fa, si aggirava Instan¬ 
cabile, alto e magro, con un 
paio d’occhi piccoli e vivaci, 
tra le antiche fabbriche di 
Sesto San Giovanni, sempre 
accompagnato dal povero 
Ciccio Fumagalli, quello che 
allora era 11 responsabile del 
siderurgici. Ancora ragazzo, 
14 anni, è venuto dal Friuli a 
Milano a fare l’apprendista 
alla Borlettl e dopo di lui so¬ 
no arrivati anche gli altri sei 
fratelli, la madre, 11 padre. 
«Quando siamo tutti Insieme 
— dice — sembra un gruppo 
di lavoro lnterconfederale, 
sono rappresentate le diver¬ 
se realtà produttive». 

— Antonio, c’è chi dice che 
tu sei uno «che sa suonare 
su una tastiera molto lar¬ 
ga», godi, insomma, di fi¬ 
ducia in componenti politi¬ 
che diverse. Qual è il tuo 
segreto? 

«Non ho segreti, sto solo 
molto attento a quello che 
dice la gente. Ho avuto, come 
dire, tre maestri, alla Borlet¬ 
tl. Uno, Floravante Steli, 
triestino, partigiano, mi In¬ 
segnava la politica; l’altro, 
Giovanni Grassi di Porta 
Romana mi Insegnava 11 me¬ 
stiere. MI diceva: bisogna 
parlare con gli operai, la 
mattina alle 7,30, e stai un 
po’ attento a quel che dice II 
partito, sta attento che non tl 
faccia magari perdere le tes¬ 
sere del sindacato. Il terzo 
era un cattolico democrati¬ 
co, un tecnico veneto: mi da¬ 
va lezioni di cultura genera¬ 
le, una oretta al giorno. La 
prima cosa che ho imparato 
a leggere è la busta paga. Se 
un operalo tl Interroga devi 
saper rispondere, diceva 11 
Grassi. E poi rammento altre 
amicizie, come quella con un 
caporeparto comunista. Bat¬ 
tista Premoll, già segretario 
della FGCI negli anni 50. 
Uno che diceva: siamo co¬ 
munisti e prima di tutto sia¬ 
mo qui per fare 11 nostro do¬ 
vere, per lavorare. Ho Impa¬ 
rato da questi uomini, su 
molti fronti. E ho vissuto 11 
cambiamento della fabbrica, 
! dalla produzione bellica a 


Antonio Pizzinato nella segreteria CGIL 

P i «Operaio Borletti 
f ho ioiparato che 
nei momenti duri 




va detta la verità» 

L’apprendistato professionale e politico nella grande fabbrica 
milanese «Anche allora tutto cambiava» - «Ciò che il sindacato 
non può fare oggi è stare fermo o imbrogliare i lavoratori» 


quella civile. Ho vissuto la 
sconfitta alla Borlettl prima 
che alla Fiat. E anche allora 
tutto cambiava nel processo 
produttivo. Ho cominciato 
lavorando In attrezzeria, su¬ 
gli orologi — ricordo ancora 
che mi sudavano troppo le 
dita — e poi sulle macchine 
da cucire. Ho cominciato a 
vedere la nuova organizza¬ 
zione del lavoro, le famose 
giostre. Ho finito al reparto 
esperienze prove...*. 

— Ormai è trascorso molto 
tempo da una intervista 
che ti fece Rossana Rossan¬ 
da e che apparve su >11 Ma¬ 
nifesto». Aveva un titolo — 
«Contrattare il peggiora¬ 
mento» — che fece molto 
discutere. Era all’inizio, se 
non ricordo male, del gran¬ 
di processi di ristruttura¬ 
zione. Hai qualcosa da cor¬ 
reggere di quell’intervista? 
«Come puoi capire, quel ti¬ 
tolo non l’ho fatto io. Ma 1 
contenuti di quella conver¬ 
sazione 11 potrei riproporre. 
Vedi, lo, dirigente sindacale, 
devo sapere che nell’imme¬ 
diato un processo di ristrut¬ 
turazione provoca nell’ope¬ 
raio un trauma. Lo puoi 


chiamare come vuol, ma per 
lui è la fine. Viene meno tut¬ 
to un sistema fatto di sicu¬ 
rezze, di amicizie, di rapporti 
di solidarietà. Penso anche 
alle cose minori: le abitudini, 
1 trasporti. Tutto questo non 
c’è piu, crolla. Il discorso può 
essere diverso per le nuove 
generazioni poste a contatto 
ad esemplo con le nuove tec¬ 
nologie. Qui posso registrare 
un Interesse diverso, l’aper¬ 
tura di prospettive nuove, 
anche professionali. E allora 
In definitiva diciamo cosi: 
contrattare e governare la 
trasformazione. La cosa che 
non si può fare è stnre fermi 
o Imbrogliare gli operai». 

— Il sindacato è in grado di 

guidare questa trasforma¬ 
zione? 

«Occorre un ripensamento 
radicale. Anche qui Io penso 
alla Falck nel 1065, quando 
Introducemmo la quarta 
squadra, con 1 turni anche 
alla domenica. Farlo allora 
significò andare contro tutti. 
Anche allora sembrava un 
peggioramento. Però au¬ 
mentava gli organici». 

— Non c’è il rischio di stare 


come tra due linee: l’accet¬ 
tazione supina del piano 
padronale di ristruttura¬ 
zione oppure il rifiuto secco 
e perdente? Come sapere 
quando una ristrutturazio¬ 
ne è davvero necessaria o 
non è magari un calcolo 
miope delPimprcnditorc? 
«La misura è rappresenta¬ 
ta dal dato economico. Ram¬ 
mento quando arrivò alla 
Borletti da Cincinnati la 
“rettifica senza centri’’: eli¬ 
minava operai, ma poteva¬ 
mo respingerla? Non puoi 
frenare 11 salto tecnologico, 
devi fare In modo che non 
vada contro di te. E allora 
devi sapere come riqualifichi 
1 lavoratori, come contratti l 
carichi di lavoro, il taglio dei 
tempi, lo sforzo fisico, le 
pause. Ricordo ancora quel¬ 
l’epoca alla Borletti, prima 
del 1950, facevamo 24 ore al¬ 
la settimana, con una ridu¬ 
zione del salarlo. Ora lo chia¬ 
mano “contratto di solida¬ 
rietà” e dicono che l’hanno 
Inventato In Francia. So¬ 
prattutto bisogna discutere 
prima quello che succederà, 
senza Illudere nessuno, di¬ 
cendo la verità fino in fondo, 


senza subirla, cercando 
l’aiuto del tecnici, della gen¬ 
te che conosce 11 processo 
produttivo». 

— Ma oggi c’è un sindacato 

spesso come anchilosato... 

«Quando non c’era 11 dirit¬ 
to di assemblea eri costretto 
ad andare davanti alle fab¬ 
briche a parlare con la gente. 
Ricordo una riunione con 
quelli della Falck. Io feci una 
battuta e loro se ne andaro¬ 
no. Non hai diritto di fare 
battute, dicevano, con noi 
devi ragionare. C’è un altro 
elemento che non giova al 
sindacato ed è il blocco del 
turnover, una mancata dia¬ 
lettica tra generazioni, un 
mancato ricambio del grup¬ 
pi dirigenti. Nel settori nuo¬ 
vi, dove ci sono 1 giovani, co¬ 
me l’elettronica, 11 sindacato 
non c’è. Tl faccio un altro 
esemplo: oggi se costringi un 
tecnico ad abbandonare l’a¬ 
zienda per un anno, per en¬ 
trare nel sindacato, lo rovini, 
perde l’autobus, velocissimo, 
della ricerca, del rinnova¬ 
mento tecnologico. E allora 
devi pensare ad un sindacato 
dove magari si lavora a mez¬ 


zo tempo, a part-time. E que¬ 
sto può valere anche per 1 se¬ 
gretari generali». 

— È una idea. Mezza gior¬ 
nata nell’ufficio della 
CGIL e mezza giornata in 
fabbrica. Un modo per im¬ 
pedire il distacco con un 
mondo che cambia... 

«Tu sai che è 11 mio pallino, 
questo del mutamenti. Vedi, 
noi chiamavamo Mantova 11 
Mezzogiorno della Lombar¬ 
dia. È la quarta provincia 
d'Italia nella produzione del 
reddito pro-caplte. Trovi al¬ 
levamenti con dleèlmlla 
maiali, governati da stru¬ 
menti elettronici e da dieci 
persone. I braccianti vanno 
al corsi per Imparare 11 lin¬ 
guaggio del computer. Le 
banche diventano anche de¬ 
positi di salumi e formaggi. 
Tutto si collega. Il settore 
dell’energia con 11 bio-gas 
che nasce dallo sterco delle 
bestie e serve all’azienda, l’I¬ 
stituto di credito che com¬ 
mercializza... Il sindacato 
che funzione ha qui, In que¬ 
sto pianeta' diverso? Pensa: 
un tempo contrattare le ferie 
d’estate In agricoltura pare¬ 
va una bestemmia; ora si 
può». 

— Forse anche Luigi Lue- 
chini ha capito che tutto 
cambia e che bisogna cer¬ 
care un dialogo con il sin¬ 
dacato? 

«Credo che sla un pragma¬ 
tico che fa 1 conti con le forze 
ed 1 processi reali. La linea 
dello scontro a tutti 1 costi 
Invocata da qualche Impren¬ 
ditore non ha prospettive. 
Non basta avere la disponibi¬ 
lità totale In fabbrica, maga¬ 
ri imposta con la paura. Le 
stesse nuove tecnologie han¬ 
no bisogno di consenso, di 
partecipazione attiva, non di 
atteggiamenti passivi. Una 
linea dura può spuntarla 
temporaneamente, ma alla 
lunga tu Imprenditore, nel 
processo produttivo, avrai 
bisogno non solo della parte¬ 
cipazione fisica, ma anche di 
un protagonismo culturale 
del mondo del lavoro In tutte 
le sue stratificazioni». 

Bruno Ugolini 


Truffati da imprese fantasma 
lavoratori italiani in Angola 

Le ditte appaltatóri, pagate dagli africani, dovevano accreditare i salari in Italia 
Non l’hanno fatto, sono fallite e hanno cambiato denominazione - Un’inchiesta 


MILANO — Un gruppo di lavoratori ber¬ 
gamaschi è stato ingaggiato per completare 
alcuni lavori in un aeroporto dell’Angola, 
per conto della compagnia di bandiera na¬ 
zionale. Al ritorno, dopo alcuni mesi, han¬ 
no scoperto che non solo la ditta che li ave¬ 
va ingaggiati non aveva provveduto a ver¬ 
sargli lo stipendio in Italia, ma che non 
erano stati versati neppure i contributi e 
l’assicurazione malattia. E che nel frattem¬ 
po i responsabili delle ditte con i quali la¬ 
voravano avevano chiuso le vecchie impre¬ 
se per fondarne di nuove, pronti a nuove 
avventure africane. II tutto a dispetto del 
fatto che gli angolani hanno regolarmente 
pagato fino ail’ultimo dollaro, secondo gli 
accordi presi in precedenza. 

La brutta storia è raccontata ora in un 
esposto all’ispettorato del lavoro. 

Tutto è cominciato nel gennaio di que¬ 
st’anno, quando i lavoratori vennero avvi¬ 
cinati dai responsabili di un'impresa mila¬ 
nese — la Interedil — che li ha assunti per 
un lavoretto di pochi mesi, ottenuto in su¬ 
bappalto da un’altra società, la Comb di 
Parma. Si trattava di completare alcune 
opere edili in Angola, per conto della Tag, 
la compagnia di bandiera di quel paese. 

Il gruppetto, composto da lavoratori edi¬ 


li con molte esperienze di lavoro all’estero 
alle spalle, ha accettato ed è partito. Prima 
di mettersi in viaggio, come si usa, hanno 
dato aH'impresa i documenti necessari per¬ 
ché provvedesse direttamente a tutte le de¬ 
nunce di legge. 

Arrivati là, i lavoratori si trovarono in 
condizioni di grande precarietà. Tutto pro¬ 
cedeva'nella massima disorganizzazione. 
«Alcuni giorni per andare da casa al cantie¬ 
re — raccontano — dovevamo addirittura 
fare l’autostop. L’uomo della Comb ogni 
giorno ci faceva una testa così con un sacco 
di promesse: domani arriva la macchina, 
dopodomani chissà che cosa ancora. E in¬ 
vece non cambiava mai niente». 

Dopo cinque mesi di lavoro, mentre an¬ 
cora il cantiere stava completando la com¬ 
messa, il caposquadra, Antonio Terzi, si è 
sentito male. Aveva delle strane febbri, non 
si reggeva in piedL Messo su un aereo in 
tutta fretta, il 10 giugno tornava a Milano. 
Dopo due giorni era già ricoverato all’ospe¬ 
dale Salco, in isolamento, per febbre tifoi¬ 
de. E a questo punto è saltata fuori la veri¬ 
tà. 

La Comb di Parma era fallita, pur aven¬ 
do intascato i 95.000 dollari mandati dagli 
angolani. La Interedil aveva chiuso, senza 


aver versato una sola lira per gli stipendi e 
senza aver fatto i documenti di legge per i 
lavoratori all’estero. 

Gli stessi uomini che dirigevano le due 
aziende ne avevano formate di nuove — 
rispettivamente la Globedil di Brugherio, 
in Brianza, e la Tecnoprom di Milano — 
per continuare sotto una nuova veste le 
stesse attività di prima (sembra addirittu¬ 
ra che il vecchio «factotum» della Comb sia 
in Angola e stia trattando con il ministero 
della salute di quel paese una commessa da 
900.000 dollari per un ospedale). 

Ma degli stipendi di cinque mesi di lavo¬ 
ro in Angola nessuna traccia. 

Nella disgrazia, la parte peggiore è toc¬ 
cata ad Antonio Terzi, il quale na lasciato 
l’ospedale solo dopo un mese di ricovero e 
con l’ordine dei sanitari di curarsi e di ri¬ 
guardarsi. In queste condizioni non può la¬ 
vorare; non ha i soldi per i mesi che ha 
trascorso in Angola, e non ha la copertura 
prevista per i lavoratori in malattia. 

La vertenza legale, avviata con il soste¬ 
nto del sindacato, rischia di avere tempi 
lunghi, anche per i rallentamenti dell’atti¬ 
vità giudiziaria imposti dalle ferie. Nel 
frattempo si riuscirà a impedire ai respon¬ 
sabili di questo furto di colpire ancora? 

Dario Venegoni 


In rialzo le SIP le 
Centrale, le Generali 
e le Bll di Bonomi 


QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA I PIÙ SCAMBIATI 


MILANO — È già quasi vacan¬ 
za per la Borsa; e non è certo la 
sonnolenta verifica del penta¬ 
partito che riesce a risvegliare 
l'attività. Già venerdì a mezzo¬ 
giorno le corbeille erano silen¬ 
ziose; molti operatori si prepa¬ 
ravano o per raggiungere le lo¬ 
calità balneari — quasi come fa 
il governo — o per un lungo fi¬ 
ne-settimana. Qualche brivido 
è venuto solo dalla notizia che il 
CIP varava l'aumento delle ta¬ 
riffe telefoniche. E così il movi¬ 
mento sulle azioni SIP ha tro¬ 
vato un qualche sussulto. Il ti¬ 
tolo ordinario ha registrato uno 
spunto dellT.3%, il tìtolo ri¬ 
sparmio del 2,7%. Entrambi 
insufficienti, comunque, per 
consentire al titolo di riguada¬ 
gnare la parità nominativa. 

C’è stata dunque una gra¬ 
duale riduzione delle contrat¬ 
tazioni A cosa è dovuto il feno¬ 
meno di tale riduzione? È do¬ 
vuto semplicemente al disim¬ 
pegno di molti risparmiatori ed 
operatori, proprio in vista delle 
ferie estive. È questo il giudizio 
che viene dato all’attività in 
Borsa per questa settimana sui 
mercati azionari. 

L’indice IBI — se si vuol ave¬ 
re un termometro — ha regi¬ 
strato così una flessione dello 
0,35%, ma in una atmosfera di 
scambi ridotti, nonostante lo 
«stacco* delle cedole da parte di 


una cinquantina di titoli. Tra 
questi ultimi sono da annove¬ 
rare molti titoli assicurativi, le 
Fiat e anche ITtalcementi. 

Ma vediamo più dall’interno 
la consistenza di questa pur 
modesta attività m Borsa nel 
corso deU’intera settimana. Tra 
le azioni in rialzo ad esempio 
sono senz’altro da segnalare la 
Centrale che denuncia un più 
21,3 per cento con il titolo di 
risparmio e più 8,2 per cento 
con quello ordinario; tra le im¬ 
mobiliari edilizie segnaliamo le 
Beni Immobili Italia (guada¬ 
gnano i’8,8% ); e poi ancora le 
Mondadori (8,6), Cantieri Me¬ 
tallurgici (9,3), CIR (6,5) Oli¬ 
vetti (3,6), Sasib (1,5), Gilardi- 
ni (4,1), IFI (4,2). Fidis (3.6), 
Burgo (7,5 con il titolo privile¬ 
giato), Ciga (3,3), Breda (5,1), 
Banco Lariano (5,5), Cementir 
(8^3), Standa (2,7), Generali 
(2,4), Alivar (2), Italgas (1,7) e 
Milano centrale (2,1). 

C’è anche però qualche titolo 
che mostra una tendenza alla 
flessione. Vediamo così tra le 
altre le azioni Invest che, dopo 
le vod concernenti una possibi¬ 
le fusione con la BII di Carlo 
Bonomi, hanno perso il due per 
cento, le Italmobiliare (meno 
6,2), Finsider (5,4), Gim (3,4), 
IBP (4,5), Comit (2,5), Italee- 
menti (2), Selm (5,1), Milano 
assicurazioni (3,3) e Siet (2,9). 


Titoli 

Venerdì 

20/7 

Venerdì 

13/7 

Variazio 
in lire 

Fìat 

4.025 

4.005 

+ 20 

Rinascente 

427 

426 

- 1 

Mediobanca 

59.800 

59.200 

+600 

RAS 

49.100 

49.000 

+ 100 

Italmobiliare 

38.800 

41.600 

-2.800 

Generali 

34.300 

33.500 

+800 

Montedison 

1.144 

1.125 

+ 19 

Olivetti 

5.357 

5.132 

+225 

Pirelli SpA 

1.683 

1.672 

+ 11 

SNIA BPD 

1.570 

1.575 

- 5 

Le quotazioni riguardano solo i titoli ordinari 



Treni: revocato lo sciopero FISAFS 

ROMA — È stato revocato lo sciopero di 24 ore prodamato a partre dalle 21 
et venerdì 27 daISAPS. organizzazione autonoma del personale delle stazioni, 
aderente aBa FISAFS. 

Emissione CCT settennali per 8.500 miliardi 

ROMA — P Tesoro ha (tsposto una nuova effusione di CCT (certificati di 
crertto) settenne*, godimento prono agosto ‘84. per un ammontare <t 8 500 
mSardi di tre. K tasso di prona cedola, che maturerà d prono febbrao del 
prossimo armo, è pan ai 7.85%, con un rendimento annuo per d prono 
semestre pan al 16.40%. uguale a queOo concesso netta precedente emissio¬ 
ne et gnigno. Se remissione fosse tutta sottoscritta, rammontare de» wot m 
«colazione si eleverebbe a 179 524.762.912 074 tre 

Per T85 inflazione ancora al 10% 

ROMA — L'economia italiana nel 1985 crescerà dei 2,6% arca, le partite 
ccrrenti della bilancia dei pagamenti si chiuder anno con un saldo negativo 
intorno ai 1 000 miliardi e l'inflazione media risulterà pan si 10%‘ è questo d 
quatto mac r oeconotTMco che emerge dal confronto delle ultime previsioni 
degfi otto più qualificati istituti di ricerca itahar» e mternazionali compiuto dal 
settimanale «B Mondo*. 

Accordo Federchimica-ASAP 

ROMA — La Federchvmcj e r ASAP hanno raggiunta un accordo che prevede 
la consultazione «tematica e permanente per in coordinamento tra I indu¬ 
stria chimica privata e quella pubblica anche neCe relazioni industriali 


Pensioni di guerra 
beffa per 300 mila 
Il governo dirotta 
i fondi di riordino 


MILANO — Una nuova bef¬ 
fa al danni del mutilati e de¬ 
gli invalidi di guerra è de¬ 
nunciata in questi giorni dal¬ 
la associazione di categoria, 
la ANMIG, in un documento 
inviato a tutte le sedi locali. 

L’associazione è infatti ve¬ 
nuta a sapere che il governo 
ha dirottato verso altre scel¬ 
te i fondi che erano stati in¬ 
dividuati nella proposta di 
legge — firmata da parla¬ 
mentari di tutti i gruppi de¬ 
mocratici — di riordino delle 
pensioni di guerra. A distan¬ 
za di 40 anni dalia fine del 
conflitto, infatti, l’Italia è 
l'unico paese europeo a non 
aver provveduto a regola¬ 
mentare tutta la materia: la 
rivalutazione delie pensioni, 
calcolata solo su alcune voci 
e non su altre, che pure fan¬ 
no parte Integrante della 
pensione di guerra; il man¬ 
cato riconoscimento dei di¬ 
ritto alla reversibilità alle 
vedove dei grandi invalidi; la 
inadeguatezza del criteri per 


il riconoscimento delle infer¬ 
mità, che non tiene conto 
delle più recenti acquisizioni 
scientifiche, sono solo una 
parte dei difetti che 1 rappre¬ 
sentanti di tutti i partiti de¬ 
mocratici si erano incaricati 
di eliminare dalla legislazio¬ 
ne. 

Perché l’iter della legge 
fosse più spedito, e non si in¬ 
corresse nella censura degli 
organi di controllo, i presen¬ 
tatori della proposta di legge 
di riordino delle pensioni di 
guerra avevano anche prov¬ 
veduto a individuare 1 fondi 
al quali attingere per il suo 
finanziamento. Tra gli altri 
fondi c’erano quelli che Io 
Stato «risparmia* ogni anno 
sulle pensioni che non si ero¬ 
gano più agli ex combattenti 
deceduti nel frattempo: 'si 
puntava in pratica ad utiliz¬ 
zare questi soldi per miglio¬ 
rare il trattamento del pochi 
superstiti c delle loro vedove. 
Ma è stato fatto tutt’altro. 

La questione Interessa In 
tutta Italia circa trcccntomi- 
la persone. 


Per gli industriali 
il costo del lavoro 
è al secondo posto 


ROMA — Che voto dà la Con- 
findustria al presidente Luc¬ 
chini? È la prima domanda 
che l'Espresso ha rivolto a 
componenti di giunta e presi¬ 
denti di associazioni territoria¬ 
li e di categoria- Tra lo 0 e il 10, 
Lucchini ha ottenuto un 7,3 di 
voto. La sua linea prudente è 
approvata dal 47% degli inter¬ 
vistati, mentre solo il 31% si 
schiera con la linea dura di Ce¬ 
sare Romiti, amministratore 
delegato della FIAT, e il 22% 
si pronuncia a sostegno delle 
posizioni, più politiche, di Car¬ 
lo De Benedetti, presidente 
della Olivetti, rivolte all’aper¬ 
tura nei confronti del PCI. Su! 
merito delle scelte compiute 
dal suo insediamento in poi, 
Lucchini ha, comunque, l’ap¬ 
poggio incondizionato della 
stragrande 1 maggioranza: 
l’82%, infatti, pensa che abbia 
fatto bene a non dare la di¬ 
sdetta della scala mobile e il 
97% è per la ripresa del dialo¬ 
go col sindacato senza la me¬ 
diazione del governo. Il 94%, 
poi, si dice convinto che Luc¬ 
chini abbia fatto bene a dire 
«no* alle 35 ore di orario setti¬ 
manale. Ma che ne pensano 
della riduzione d’orario nel¬ 
l’ambito della contrattazione? 
La domanda non è stata posta. 

Ne sono state rivolte altre 
agli industriali. Soprattutto 


politiche: solo il 50% dà un 
giudizio complessivamente 
«buono* del governo Grazi, per 
il 47% è «mediocre* e per il 3% 
«pessimo*. In baso ni risultati 
della sua politica economica, 
poi, le opinioni peggiorano con 
solo il 9% che vota «buono»; il 
79% «mediocre* e il 12% «pes¬ 
simo». Ijc pagelle, poi, vedono 
solo tre ministri superare la 
sufficienza (Goria con 7,1, Al¬ 
tissimo con 6,6 c Visentini con 
6,4). Nella graduatoria dei 
partiti al primo posto è il PKI 
(voto 6,6) seguito da PLI e PSI 
appena sopra la sufficienza; 
all’ultimo, i socialdemocratici. 
L’82% degli industriali è anco¬ 
ra del parere che i comunisti 
non debbano rientrare nel gio¬ 
co politico-governativo. 

Ma la sorpresa arriva alla fi¬ 
ne: la maggioranza non ha più 
il pallino fisso del costo del la¬ 
voro che scende al secondo po¬ 
sto (ottiene il 24 % delle segna¬ 
lazioni tra i provvedimenti più 
urgenti). Al primo posto 
(44 % ) c’è la spesa pubblica. E 
a! terzo, son il 13%, l’evasione 
fiscale, seguita dalla diminu¬ 
zione del costo del denaro. Ma 
la dice lunga sui retaggi politi¬ 
ci della Confindustria, l’ulti¬ 
mo posto (2%) alle misure di 
sostegno all’occupazione e lo 
zero assoluto a una imposta 
patrimoniale. 


ENTE NAZIONALE PER L’ENERGIA ELETTRICA 

OFFERTA AL PUBBLICO DI L. 800 MILIARDI DI 

OBBLIGAZIONI 1984-1993 INDICIZZATE 
(III EMISSIONE) 

GARANTITE DALLO STATO 

par U rimborso del capitale (ino al 150% del nominale e per 
Il pagamento degli Interessi fino al 30% nominale annuo 

Godimento 1» agosto 1984 - Interessi pagabili In via posticipata, senza ritenute, 
il 1* febbraio e II 1* agosto - Ammortamento In 5 quote semestrali mediante II rimborso, 
il 1* agosto 1991 olii» febbraio ed tl 1» agosto degli anni 1992 e 1993. di un quinto deile 
obbligazioni originariamente rappresentate da ciascun titolo - Taglio del titoli, da 1.000 
obbligazioni del valore nominale di Lire l OOO l'una. 

INTERESSI SEMESTRALI INDICIZZATI 

L’interesse semestrale delle obbligazioni è fatto pari a! tasso semestrale equiva¬ 
lente, arrotondato allo 0,05% più virino, a quello annuo risultante dalla media 
aritmetica del rendimento effettivo annuo dei Buoni Ordinari del Tesoro (BOT) a 
6 mesi e del rendimento medio effettivo del campione «Titoli esenti da imposte» 
calcolato dalla Banca d’Italia. 

jL 'interesse per la prima cedola pagabile il 1° febbraio 19SS è fissato nella 
misura del 7,25%. 

MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 

All’atto del rimborso sarà riconosciuta ai portatori, in aggiunta al capitale 
nominale, una maggiorazione percentuale complessiva pari alla somma di 
quelle risultanti per ciascun semestre di vita delle obbligazioni, applicando 
l’aliquota del 15”; al tasso di interesse come sopra determinato per il semestre 
vtevio, «xv» una rth%xsti'nt;ione minima garantita dello 0.90% per semestre. Qualora 
infatti il tas«o di interesse semestrale risultasse inferiore al 6%, ai fini di tale 
conleggìo verrà assunta, per quel semestre, una maggiorazione pari allo 0,90%. 

Per il 3 atte'Ite P oroiM I9S4-JI gennaio 1985 la maggiorazione è fissata nella 
ninuta iklì' | ,0875 % (o'tri'pondente al 15% dell'interesse per la prima cedola). 

PKEZZO IH EMISSIONE L. 1.000 
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15,03% 


ESENZIONI FISCALI 

lo obMigarioni sono esenti da qualsiasi tassa, imposta c tributo, presenti e futuri, 
a fasore dello Sialo o degli enti locali, inclusa l’imposta sulle successioni e dona¬ 
zioni. (ili interessi c gli altri frutti delie obbligazioni sono esenti dall’imposta sul 
reddito delle persone fisiche, dall’imposta su] reddito delle persone giuridiche e 
dall’imposta locale sui redditi. 

ALTRE PREROGATIVE 

Le obbligazioni sono parificate alle cartelle di credito comunale e provinciale della 
Cassa Depositi e Prestili e pertanto sono: comprese fra i titoli sui quali l’Istituto 
di emissione è autorizzato a fare anticipazioni; ammesse quali depositi cauzionali 
presso le pubbliche Amministrazioni; comprese fra i titoli nei quali gii enti 
esercenti il credito, rassicurazione e l’assistenza e quelli morali sono autorizzati, 
anche in deroga a disposizioni di legge, di regolamento o di statuti, ad investire 
le loro disponibilità; quotate di diritto in tutte le borse valori italiane. 


Queste obbligazioni vengono offerte al pubblico, al suddetto prezzo di emissione, 
da un Consorzio bancario diretto dalla MEDIOBANCA al quale partecipano 
i seguenti istituti: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA - CREDITO ITALIANO- BANCO DI ROMA- ISTITUTO DI 
CREDITO DELLE CASSE DI RISPARMIOITALIANE- ISTITUTO CENTRALE DELLE BANCHE 
POPOLARI ITALIANE - ISTITUTO CENTRALE DI BANCHE E BANCHIERI - ISTITUTO 
DI CREDITO DELLE CASSE RURALI ED ARTIGIANE-BANCA NAZIONALE DEL LAVORO- 
ISTITUTO BANCARIO SAN PAOLO DI TOR INO - BANCO DI NAPOLI - MONTE DEI PASCHI 
DI SIENA - BANCO DI SICILIA - BANCO DI SARDEGNA - CASSA DI RISPARMIO DELLE 
PROVINCIE LOMBARDE - CASSA DI RISPARMIO DI TORINO - CASSA DI RISPARMIO 
DI ROMA - CASSA DI RISPARMIO DI FIRENZE - CASSA DI RISPARMIO DI GENOVA E 
IMPERIA - CASSA DI RISPARMIO DI VERCELLI - BANCA POPOLARE DI NOVARA - 
BANCA POPOLARE DI MILANO - BANCA POPOLARE DI BERGAMO - BANCA POPOLARE 
COMMERCIO & INDUSTRIA - BANCA NAZIONALE DELL’AGRICOLTURA - BANCO DI 
SANTO SPIRITO - BANCA TOSCANA - CREDITO ROMAGNOLO - NUOVO BANCO 
AMBROSIANO - ISTITUTO BANCARIO ITALIANO - BANCA CATTOLICA DEL VENETO - 
BANCA PROVINCIALE LOMBARDA - BANCO La RIANO - BANCA S. PAOLO-BRESCIA - 
BANCO S. GEMINIANO E S. PROSPERO - CREDITO VARESINO - BANCA CREDITO 
AGRARIO BRESCIANO - CREDITO BERGAMASCO - BANCO DI OHAVARI E DELLA 
RIVIERA LIGURE - BANCA DI LEGNANO - CREDITO LOMBARDO - BANCA SELLA - 
BANCA MERCANTILE ITALIANA - BANQUE INDOSUEZ-IT ALIA - CITI BANK N.A. 

Le prenotazioni saranno accertate dal 23 al 27 luglio 1981 presso gli Istituti 
suindicati, salvo chiusura anticipata senza prearriso, e saranno soddisfatte nei 
limiti de! quantitativo di titoli disponibile presso ciascun istituto. Il pagamento 
delle obbligazioni sottoscrìtte dovrà essere effettuato il 31 luglio 1934. 
















L'UNITÀ /DOMENICA 
22 LUGLIO 1984 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — Una mostra 
sterminata questa di Emilio 
Vedova con momenti di 
straordinaria incandescenza 
immaginativa e tecnico-pit¬ 
torica e larghe zone ripetiti¬ 
ve e inerti pure neU'ossessio- 
nante groviglio dei segni ne¬ 
ri e delie macchie colorate 
che sembra sempre la <de¬ 
scrizione di una battaglia ». 
Sono duccentosettanta ope¬ 
re dal 1935 al 1984: piccoli e 
grandi disegni, tele di caval¬ 
ietto e immensi teleri dipinti 
nei modi più antìtradlzìona- 
ii, plurimi, forme scorrenti 
su binari, distribuite in un 
percorso, che va fatto più 
volte se si vuol capire il senso 
del lavoro di un pittore che, 
in mezzo secolo, si può dire 
che abbia salvato la pittura 
facendole violenza, buttan¬ 
dola allo sbaraglio in conti¬ 
nui Interventi sociali, politi¬ 
ci, morali vissuti e partecipa¬ 
ti con una sensibilità acutis¬ 
sima, rabbiosa, ribelle, fuo¬ 
riosa. 

Il percorso tra versa la cit¬ 
tà: dall’Ala Napoleonica alle 
sale dei Musco Correr a un 
Magazzino del Sale alle Zat¬ 
tere. Un percorso che, con 
molta utilità, si può fare fino 
al 30 settembre. Un catalogo 
ricchissimo, ben stampato 
dalla Electa, ricco di testi¬ 
monianze e di documenti è 
una buona guida alla mo¬ 
stra. Assai suggestiva è quel¬ 
la parte dell’introduzione ul 
catalogo dove Germano Ce- 
iant, curatore della mostra, 
invita a guardare la pittura 
dì Vedova come un fenome¬ 
no di eruzione con colate la¬ 
viche dalla coscienza pro¬ 
fonda. Vedova è pittore che 
pensa grande anche quando 
disegna su piccoli fogli. Ha 
bisogno fisico di grandi spazi 
e di grandi dimensioni. Usuo 
dipingere c quasi sempre un 
impatto esistenziale fisico 
con una supcrfice e con un 
ambiente. Le sue opere dise¬ 
gnate o dipinte messe tutte 
di seguito in mostra possono 
sembrare un nastro di carta 
e di tela continui per centi¬ 
naia di metri. Un quadro non 
gli basta mai; procede per ci¬ 
cli fino a scaricare la tensio¬ 
ne accumulata vivendo o fil¬ 
trando le mille e mille infor¬ 
mazioni che gli arrivano dei 
conflitti più violenti del 
mondo siano essi di qualità 
liberatoria o di qualità op¬ 
pressiva. 


C LARETTA PETAC- 
CI, ventenne ragaz¬ 
za romana, altobor¬ 
ghese, anche un po’ 
aristocratica, nemmeno 
troppo bella, inventò lì per lì 
un’antinorma, che non ebbe 
imitatrici altrettanto fortu¬ 
nate. Fu lei nell’aprile del 
1932 ad imporre all’autista 
del padre di seguire l’Alfa 
Romeo rossa del Duce, sulla 
Via del Mare, fra Roma e 
Ostia. E così la Limousine 
Lancia Stura targata Santa 
Sede (il padre era medico del 
Vaticano) si ingarellò in sor¬ 
passi e contro sorpassi. Ad 
Ostia ci fu l’incontro: Claret- 
ta dichiarò di aver inviato al 
Duce poesie, in una cartella 
verde con fiocco tricolore. Se 
nericordava il Duce? Lui non 
disse proprio di no. Alcuni 
giorni dopo squillò il telefo¬ 
no in casa Petacci. Il signore 
di Ostia. Dice di aver ritrova¬ 
to le poesie. Vorrebbe rivede¬ 
re l’autrice. 

L'epoca prevedeva che il 
signore della politica o del 
denaro indicasse la prescel¬ 
ta, scovata talvolta in luoghi 
dimessi. Come accadde in 
quegli stessi anni ad Andrèe 
Caron: l’Aga Kan la vide in 
una pasticceria di Aix-le- 
Bain, dietro il banco, bella, 
trentenne carnosa, se ne in¬ 
namorò, le regalò diamanti, 
titoli, matrimonio. 

Claretta fece parte dì quel¬ 
la generazione che Irene 
Brin raccontò egregiamente: 
rumorosa, ingenua e triste, 
che «si illuse di vivere secon¬ 
do un ritmo eccezionale*.' 
Claretta invece visse molto 
in attesa, nella sala dello Zo¬ 
diaco dell’appartamento Cy- 
bo a Palazzo Venezia, atten¬ 
dendo rincontro che avveni¬ 
va a tarda sera. Poi tornava 
a casa dal suoi ai Partoli. 
Quando la si volle protegge¬ 
re e nobilitare, lei e la sua fa¬ 
miglia, si pensò ad una casa 
più degna in via della Camil- 
i uccia, di 35 stanze, unifami- 
liare. Premessa immobiliare 
per proseguire, dopo la sua 
morte, sulle rive del lago di 
Como accanto a Mussolini, il 
25 aprile del 1945, le Investi¬ 
gazioni su perdite e guada¬ 
gni della famosa stona. Lei, 
Claretta, disse che mai e poi 
mal pensò di essere la Pom- 
padour nostrana. Nella scala 
del valori che le donne stabi¬ 
liscono e mantengono con 
ostinazione, mise -Ben* al 
primo posto, poi la gelosia 


È un pittore ossessionato 
dalla violenza e che reagisce 
con una pittura violenta. Si 
gira per le sale e il suo segno 
nero c così energico c cattu¬ 
rante che ti mette addosso il 
senso del filo spinato, del la- 
ger, del carcere, della terra 
devastata dalla guerra e dal¬ 
l’oppressione, della ferita 
che non rimargina. La co¬ 
scienza di Vedova è sempre 
m allarme e ti vuole comuni¬ 
care questo allarme magari 
con il tracciato dei segno ne¬ 
ro che sembra quello di un 
sismografo impazzito che 
avverte di un terremoto chi 
sa dove. È una storia pittori¬ 
ca che c cominciata sotto il 
fascismo, negli anni trenta, 
con 1 disegni dell’àrchitettu- 
ra barocca veneziana e con i 
disegni e le pitture che inter¬ 
rogano quel moto convulso 
in tutte le direzioni che han¬ 
no le figure umane del Tin- 
torctto in «clima» notturno. 

Una storia pittorica conti¬ 
nuata con i dipinti di lotta, di 
scontri di situazioni, di pau¬ 
ra, di campo di concentra¬ 
mento, di fucilazioni, di ag¬ 
gressioni, di emergenze, di 
massacri, di torture, di inva¬ 
sioni, di proteste, di immagi¬ 
ni del tempo feroce, di diari 
dell’oppressione dalla Spa¬ 
gna, dalla Grecia, dal Porto¬ 
gallo, di diari assurdi dal 
muro di Berlino, di docu¬ 
menti orridi, di lacerazioni. 
Sono le parole che fanno i ti¬ 
toli delie sue opere ma che 
stanno ben dentro la prote¬ 
sta e la rivolta di cui le opere 
sono le immagini create da 
una coscienza angosciala 
che è sempre presente al mo¬ 
mento della nausea e della 
rivolta, quando si deve con¬ 
testare e attaccare; ma gira a 
vuoto quando sì deve tenta¬ 
re, pure nella tragedia, di co¬ 
struire una possibilità di 
mondo umano, liberato e li¬ 
beratorio, diciamo pure so¬ 
cialista. 

Vedova è pittore, talora 
grande, nel momento della 
rivolta e dello smantella¬ 
mento di un sistema di idee e 
di comportamenti oppressi¬ 
vi. La parola decostruzioni è 
ben trovata per le sue pittu¬ 
re. Ciò che appare primario è 
il fatto che, nel dire anzi nel- 
i’urlare il suo piccolo o gran¬ 
de no. Vedova non porti mai 
la pittura al dissolvimento 
anche come immagine; e 
questo proprio negli anni di 



«Campo di concentramento» (1950) un'opera dì Emilio Vedova. In alto, l'artista mentre osserva un suo quadro 

» 

A Venezia una grande mostra antologica riassume l’opera del pittore 
italiano più acceso, passionale, intransigente. Dai disegni ai «plurimi», 
dalle grandi tele agli «scorrevoli», ha sempre risposto alla violenza 
della storia con la violenza della sua arte. Che è molto politica 
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Emilio Vedova 


il sabotatore 



por *Ben* mai ammansita. 
Quindi pennelli e pianoforte, 
diano e cornspondenza. 
Forse romanzi ungheresi. 
Sveglia alle 10 la mattina, co¬ 
lazione a Ietto; amava le ve¬ 
staglie. Si sa con certezza che 
il Duce pensò a questo tipo di 
omaggio, in stoffe preziose. 

La storia Petacci-Mussoli- 
ni è già un film. Squitieri il 
regista e la Cardinale è Cla¬ 
retta. Lo sì vedrà a settembre 
al festival di Venezia. Ri¬ 
guarda la fine della storia, 
sul lago di Como. Si suppone 
che sarà drammatica, feb¬ 
brile e rantolante. Storia di 
interni con qualche sposta¬ 
mento in camion. Ma anche 
Rai 1 fa un film, «Io e il Du- 
ce*. quattro ore, 8 milioni di 
dollari. Regia di Alberto Ne- 
grin. Bob Hoskins è Mussoli¬ 
ni. Barbara De Rossi è Cla¬ 
retta Petacci, Anme Gìrar- 
dot è Rachele. Il telefilm co¬ 
mincia allo scoccare degli 
anni 30. 

Forse Negnn ci dirà qual¬ 
cosa sulle signorine-bene di 
quel decennio. Più caute e 
manierate di quelle degli an¬ 
ni Venti, per via della fine 
della Prosperiti e della fine 
dellMrredentls’mo spirituale 
femminile», così come decre¬ 
tò Il Duce sul finire del 1927. 

Di quelle che le avevano 
precedute non raccolsero la 


Due registi ripercorrono la 
vita, l’amore e la morte della 
Petacci. Perché oggi si torna 
tanto a parlare di questa figura 

E Claretta 
incontrò 
l’uomo 
del 

destino 



uscita e di fuga dalla pittura 
delle neoavanguardie. Pen¬ 
siero, Immaginazione, oc¬ 
chio, mano, materie dei di¬ 
pingere e supporti ancora 
fanno una solida catena, una 
techné. Vedova sovverte la 
tradizione pittorica moder¬ 
na fino alla provocazione ma 
sempre sul solco dell'avan¬ 
guardia-storica: futurismo, 
espressionismo politico te¬ 
desco e Dada-Berlin. Di mol¬ 
to originale c’è II suo corpo a 
corpo con la tela o altro sup¬ 
porto, la sua relazione vio¬ 
lenta con la materia. 

Vedova mentre Immagina 
nello spazio ha un fortissimo 
senso del teatro: in fondo mi¬ 
ma sempre una situazione 
deila vita e del mondo dove 
lui c’è davvero. Pittore reci¬ 
tante ed esistenziale, quando 
Vedova fa quel plurimi di as¬ 
si sconnesse che aggettano 
in tutte le direzioni, fa anche 
degli autoritratti con grandi 
gesti. Si fa una gran difficol¬ 
tà a definire Vedova un pit¬ 
tore astratto. È stato un pit¬ 
tore figurativo espressioni¬ 
sta, tintorettiano e barocco 
(oggi m’è sembrato assai vi¬ 
cino alla « lettura » esistenzia¬ 
le del Tlntoretto che fece 
Sartre), neocubista nei suo 
momento più costruttivo (vi¬ 
cino a Pizzinato), astratto, 
informale (ma il suo auto¬ 
matismo non s’è mai separa¬ 
to dalla coscienza e dall’in¬ 
tervento politico). Io lo direi 
un espressionista esistenzia¬ 
le e gestuale astratto che, per 
la sua aggressiva politicità, è 
in alternativa all’Action 
Palnting di Pollock e di Kli- 
ne e a quel genere indifferen¬ 
te dì ripresa dada che è nei 
pop Rauschenberg soprat¬ 
tutto nei suoi veli stampati. 
Sulla politicità di Vedova, 
certo, può nascere una lunga 
discussione; anche perché, 
nella tradizione dell’avan¬ 
guardia storica, nella rivolta 
e nella rottura egli coinvolge 
primo il linguaggio pittorico, 
non vuole più comunicare 
secondo li linguaggio •tradi¬ 
zionale * della pittura prima 
dell'avanguardia e questo 


atto primario mette In crisi 
tutto un sistema della comu¬ 
nicazione pittorlco-poìltica. 

Vedova stima e ama Tin- 
toretto, E1 Greco, PiranesJ, 
Boccioni (è uno del pochi che 
làbbia capito anche se non 
ha mai provato a dipingere 
una qualche ‘Città che sale•), 
Grosz, Dlx, Beckmann, Pi¬ 
casso del 1937, Pollock ma in 
contraddizione fatta eccezio¬ 
ne per la tecnica del dipinge¬ 
re e l'uso a vventuroso-psl- 
chico dei supporto in tutte le 
posizioni. Ma, ogni volta, più 
che cercare relazioni con la 
storicità delle forme Vedova 
sembra fare appello all’ener¬ 
gia primordiale ma coscien¬ 
te del suo io; e io fa furiosa¬ 
mente. come se volesse supe¬ 
rare, nel suo comportamento 
gestuale-poetico, tutti i ri¬ 
tuali del comportamento so¬ 
ciale e culturale borghese di 
cui ha fatto e fa esperienza 
continua. Per dirla in termi¬ 
ni futuristi marinettlanl 
spesso ha un volume di fuo¬ 
co enorme per colpire un pic¬ 
colo obiettivo. Vedova non è 
mai stato e mai sarà un pit¬ 
tore d: armonia col mondo, 
con una classe sociale. Le 
sue pitture sono umani su¬ 
dari immensi con tracce di 
ferite, di sangue, di sperma. 
Funzionano come grandi se¬ 
gnali di massacri e di umilia¬ 
zioni: sono nati da un allar¬ 
me e comunicano allarme. 
Vedova si ripete come ge¬ 
stualità e qualità di segno vi¬ 
vendo situazioni storico-po¬ 
litiche le più diverse. 

I suol momenti poetici più 
forti e originali mi sembrano 
essere stati quello giovanile 
tintorettiano e barocco, quel¬ 
lo neocublsta-astratto forte¬ 
mente strutturato al limite 
della certezza (allora sem¬ 
bravano a portata di mano), 
quello della rivolta e dell’at¬ 
tacco alla Spagna franchista 
e, infine, quello delia colla¬ 
borazione teatrale a ‘Intolle¬ 
ranza ’60‘ di Luigi Nono. 
Questo splendido lavoro tea¬ 
trale non solo rimette In mo¬ 
vimento certa pittura strut¬ 
turata precedente ma è la 
grande prova deila pittura 


nello spazio che verrà dopo, 
compresa la grande Impresa 
di animazione luministica e 
coloristica con le lastrine di 
vetro proiettate dell’ambien¬ 
te del padiglione Italiano a 1- 
i’Expo di Montreal del 1967. 

Tlntoretto con la sua luce 
delia coscienza che tenta di 
illuminare le grandi ombre 
ritorna sempre nei lavoro di 
Vedova (manierismo e ba¬ 
rocco della luce e dell’om¬ 
bra). È un Tintoretto « sotter¬ 
raneia» che con le sue ragioni 
esistenziali tiene a bada la 
tecnologia più moderna. Ve¬ 
dova ha In sé qualcosa dell’e¬ 
nergia misteriosa che spin¬ 
geva Tintoretto a dipingere 
tanto, a bruciare tanto mate¬ 
riale umano, religioso e sto¬ 
rico per cavar fuori 1 suol 
diamanti di pittura. Anche 
per Vedova il dipingere ri¬ 
sponde a un grande impulso 
di vitalismo e di partecipa¬ 
zione nel tentativo o nell’il¬ 
lusione di esserci: cosi per 
esprimersi e comunicare, per 
produrre diamanti, brucia 
montagne di scorie. Spesso 
la sua coscienza sembra co¬ 
stringerlo a una catena di 
montaggio con infinite, mo¬ 
notone ripetizioni di Imma¬ 
gini l'un a un po’ troppo 
uguale all’altra. 

Il Vedova che conta, li Ve¬ 
dova che durerà è. a mio giu¬ 
dizio, quello più pittorico, 
equilibrato tra pulsione pro¬ 
fonda dell’energia e qualità 
del segno-colore. Oggi la cor¬ 
rente tedesca che è di moda 
dei cosiddetti espressionisti 
selvaggi riconosce in Vedova 
un maestro; ma Vedova, cosi 
consapevole e politico, fareb¬ 
be bene a prendere le sue di¬ 
stanze nette da unapittura 
volgare che fa scempio della 
coscienza e della 'politicità. 
Tutto II suo percorso pittori¬ 
co così contraddittorio ma 
cosi generoso appartiene a 
un altro tipo umano/soclale 
di artista europeo che ha me¬ 
moria storica, ha coscienza 
della violenza e delle ragioni 
della violenza e soffre davve¬ 
ro di non poter partecipare 
da pittore a un progetto di 
mondo umano possibile. 

Dario Micacchi 


temerarietà. Preferirono 
mostrarsi con collettini in 
organdis. Luxardo le foto¬ 
grafò con una mano accanto 
al volto per accentuare il lo¬ 
ro raccoglimento. Claretta 
Petacci non fu fedele al suo 
destino di iniziatrice di stile: 
nelle foto anche lei è pensosa 
come tante altre, molto rim¬ 
mel e molti ricciolini. Sem¬ 
mai furono le loro madri 
portatrici di spavalderia cal¬ 
colata. La signora Giuseppi¬ 
na Petacci (la madre) fu per¬ 
vasa da questo sentimento. 

Claretta ci costringe ad in¬ 
terpretazioni più esitanti. Da 
quel che è dato capire, al fa¬ 
tidico incontro sulla Via del 
Mare non assegnò la possibi¬ 
lità, unica irrisolutiva della 
sua vita. Tant’è che nel 1934 
sposò il tenente dell’aero¬ 
nautica Riccardo Federici, 
che della sposa conosceva la 
smodata passione politica: 
lui era presente al primo in¬ 
contro col Duce. Non è dato 
di sapere se si parlò allora di 
•romanzo d’amore» o di ma¬ 
trimonio di riflessione. Ma 
durò poco. Fu annullato a 
Budapest sette anni dopo. 


•Voi volete fare un divorzio 
per il viaggio e non il viaggio 
per il divorzio»: sentenziò il 
Duce. 

E alle sentenze raggelanti 
senza inutili eleganze, la Pe¬ 
la c ci rispondeva con lacri¬ 
me inesauribili, anche deli¬ 
qui. Mai interrogò la bizzar¬ 
ria dell'incontro con il Duce, 
per lei era solo il «destino». 
Quindi non stupisce una ras¬ 
segnata incomprensione nei 
confronti di «Lui». Lui che al¬ 
ternava gaiezze brusche e 
magnifiche, «gelata indiffe¬ 
renza e quasi cattiveria», an¬ 
che «selvaggia frenesia* (pa¬ 
role di Claretta); manca il se¬ 
gno di qualcosa di più civiliz¬ 
zato e mansueto. Ma ciò è 
banale e sfugge alle crona¬ 
che. 

Nei settimanali dei pri¬ 
missimi anni ’50 ricompar¬ 
vero, nella generale aria di 
bonomia molto vicina al per¬ 
dono, tante donne compro¬ 
messe con il vecchio regime. 
Le copertine delle riviste fu¬ 
rono dedicate a Myriam Pe¬ 
tacci (sorella minore di Cla¬ 
retta, attrice), Corlnne Lu- 
chaire attrice francese con- 


Quì sopra Claretta Petacci. In alto le attrici che la porteranno 
sullo schermo: de sinistra Barbara De Bossi e Claudia Cardina¬ 
le in abiti di scena 


dannata nel suo paese per 
«indegnità nazionale», giun¬ 
ta in Italia in cerca di scrit¬ 
tura. C’era anche un’anziana 
blonda signora che rilascia¬ 
va memorie, la generalessa 
Ludendorff, «più temibile di 
dieci Panzer». Tutto era di¬ 
menticato. La stessa stampa, 
a larga diffusione, molto filo 
democristiana, filo papalina, 
filo aristocratica, anticomu¬ 
nista, glorificava ancora le 
norme deIl’«antiesotismo» 
che imponevano di chiamare 
Gelsomlna le neonata Ali- 
Kan-Rita Hayworth, Ya- 
smin all’anagrafe. I comuni¬ 
sti erano sempre «facinoro¬ 
si». 

Ai giorni nostri cl si Inter¬ 
roga in modo certo diverso 
sulla personalità di Claretta. 
Non si sa se «Io e li Duce» ri¬ 
ferirà del genere casalingo 
della pseudo-Pompadour 
Claretta, o degli atteggia¬ 
menti vampireschl del clan 
Petacci, o della vocazione al¬ 
ia più che decennale ripeti¬ 
zione «"Ben" lo sono te, tu sei 
me». Si prevederanno distin¬ 
guo sul suo innocente ardore 
o sulla sua avida speranza? 

Per quello che si sa prefe¬ 
riamo credere che si sia trat¬ 
tato di un genere di donna 
largamente diffuso nell’800. 
Ma non residuale nel 1930: di 
quelle che non si pongono la 
domanda «cosa farò di me?». 
Ma che aspettano, «in attitu¬ 
dine più o meno graziosa¬ 
mente passive, che un uomo 
venga sul loro sentiero e la 
provveda <11 un destino» - 
(Henry James, 1872). Nel 
1932 provvidenza e destino si 
inscenavano in coppia in Ita¬ 
lia. Claretta Petacci. Insieme 
a molte lettere da smistare 
che chiedevano sussidi e 
condoni rivolgendosi a «sua 
eccellenza Petacci» ebbe la 
sua parte, anche di tragedia. 
Mai avrebbe potuto pensare 
a una fine cosi. All’orrore di 
piazzale Loreto ne seguirono 
altri. Nell’aprile del 1947, in¬ 
seguendo le voci di un tesoro 
nascosto tra t vestiti della 
Petacci, la Pubblica Sicurez¬ 
za di Milano dispose l’esu¬ 
mazione della salma: trova¬ 
rono un anello. Ma il destino 
di clandestina continuò: se¬ 
polta sotto falso nome, fu ri- 
consegnata alla famiglia do¬ 
po undici anni di ottusità 
burocratiche congiunte a 
crudeltà. 

Michela De Giorgio 
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Canale 5, ore 20.25 


Anche in 
Fionda 
speculano 
sulle 
case... 


Uragano sulla.Florida è la nuova miniserie di Canale 5 per la 
domenica e il lunedi (alle 20 25), che arriva dagli USA in tempo 
per riempire i palinsesti estivi. Adottata dal best-seller di John D. 
MacDonald, è la storia di un uomo che distrugge il felice microco¬ 
smo di un condominio in Florida, quando rivela ai proprietari che 
gli edifici sono stati costruiti difettosamente. Alcuni dei ricchi 
vacanzieri tentano di correre ai ripari, ma è già troppo tardi: un 
uragano, il terribile «Ella., è già all’orizzonte. Sulle spiagge di 
Feddler Key dilaga il terrore per la vita. Non c’è più riparo. Il film 
è stato girato a Panama City, sulla costa del Golfo del Messico in 
Florida. 

Come «star» 6ono stati chiamati, ad interpretare le quattro ore 
della miniserie, Dan Haggerty, che interpreta l’ingegnere Sam 
Harrison, cioè l’uomo che scopre gli errori di costruzione del lus- 


parte, questa sera, troveremo l'ingegnere Harrison in visita od un 
amico, nel condominio Silver Sands, un lussuoso complesso co- 


non va, che strane crepe solcano i muri portanti della costruzione. 
Ma i suoi avvertimenti non valgono a nulla, gli abitanti sono 
indifferenti al suo allarme. Ma intanto, sull’Atlantico, si sta for¬ 
mando l’Uragano Ella, e la radio incomincia a trasmettere le prime 
notizie sul terribile evento naturale: il percorso di Ella passerà 
proprio da Feddler Key... 


Raiuno, ore 20.30 


La moglie 
del tenente 
sconfitta 
dalla follia 






Raiuno, ore 22,25 

Joe Cocker, 
tra le stelle 
della «Hit 
parade» in TV 


Alle 22,25 anche Raiuno si 
butta sulla musica, con Hit Pa¬ 
rade, «I successi della settima¬ 
na*. con Barbera Boncompagni 
e Nino Rosé. Questa sera pas¬ 
serella di «bei nomi» della can¬ 
zone. da Joe Cocker agli «Al- 
phaville». Uno spazio è «riser¬ 
vato» stasera anche a Fabio 
Concaio, di cui verrà presenta¬ 
to un collage «dal vivo» dei suoi 
maggiori successi ed il suo bra¬ 
no attualmente più richiesto in 
discoteca e nei Juke Boi: Fiore 
di maggio, tratto dal suo ultimo 
LP. Il programma, di Antonello 
Caprino, a avvale della regia di 
Gianni Vaiano. 


.......... 


m 




Cinema , Evtuscenko 
nella giuria della 
Mostra di Venezia 


VENEZIA — Il poeta sovietico Evghcnji Evtu¬ 
scenko è entrato a far parte della giuria della 
Mostra del Cinema di Venezia. La giuria è cosi 
completata. Di essa fanno parte: Michelangelo 
Antonionl (presidente), Ghunter Grass, Bhal* 
tus. Erica Jong, Raphael Alberti, Isaac Singer, 
Goffredo Petrassl, Paolo c Vittorio Tavlanl, Er- 
land Josephson. La Mostra del Cinema sarà 
quest’anno «contenuta», ma al tempo stesso 
«ricca e interessante». Cosi ha dichiarato Paolo 
Portoghesi, presidente della Biennale. Un qua¬ 
dro complessi*o della Mostra verrà, comunque, 
fornito il 28 luglio in una conferenza stampa 
che il direttore del settore cinema, Gian Luigi 
Rondi, terrà al Palazzo del Lido. 


A Livorno mostra di 
ritratti di donna 
dell*archivio Al inari 


FIRENZE — Si è aperta ieri a Livorno, nel loca¬ 
li del Centro Donna, «Oltre la posa: immagini 
di donna nell’archivio Alinari», una mostra fo¬ 
tografica curata dalla libreria delle Donni: di 
Firenze, che resterà aperta fino al 23 settembre 
1981. E disponibile il catalogo. Circa 100 foto di 
donne scattale tra il 1860 ed il 1910 sono presen¬ 
tato in questo allestimento, che pur volendo 
documentare un perìodo storico ed una certa 
immagine della donna ad esso legata, non si 
propone come mostra-galleria. Il desiderio di 
andare — come il titolo indica — oltre la posa 
ha prodotto infatti una mostra singolare ed in¬ 
teressante, che non sacrifica in nome doll’og- 
gettività dell’immagine lo sguardo di chi l’ha 
scella e cerca anzi di testimoniarne tutta la 
parzialità. 


U '. 'i, Ma 


Lino Ventura è Jean Votjeon nei «Miserabili» 
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Con Lino Ventura 
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che più 
non si può 


Ogni settimana ie 
Poste scaricano migliaia di 
lettere di aspiranti concorrenti. 
Programma per programma, ecco 
l’esercito degli sfidanti TV 
che sognano fama e ricchezza 






Raimondo Vianello (al centro) durante una puntata del telequiz «Zig-zag». In alto. Sabina 
Ciuffini, conduttrice di «M’ama non m’ama», con il cantante Scialpi 



«forzati» del telequiz 


Il tenente del diavolo, parte seconda: ovvero, quando si inco¬ 
mincia a parlare di donne. E la donna, in questo sceneggiato 
tedesco, è Barbara De Rossi, moglie di un ufficiale, incinta, tradi¬ 
ta, che si scopre moglie di un assassino e per difenderlo arriverà 
alla follia. Il tenente del diavolo, che nella prima parte abbiamo 
scoperto essere una storia tutta aH’intemo dell'ambiente militare' 
(un ufficiale muore dopo aver ingerito pillole al cianuro che gli 
erano state inviate per «aumentare le sue capacità amatorie») è 
una storia complessa, dove giudice ed inquisito arrivano quasi a 
scambiarsi i ruoli. Il presunto assassino, impettito militare, avreb¬ 
be cercato di uccidere con lo stesso sistema dieci «colleghi», che 
erano aumentati di grado; l’inquisitore, uomo probo, ma militare 
all'acqua di rose, giunge quasi ad identificarsi con l’assassino, e la 
sua «caccia» assume interessanti risvolti psicologici: l’uno ha am¬ 
mazzato perché lui voleva fare carriera, l’altro vede nel gesto un 
«attentato» all’esercito e ai suoi vizi quasi catartici. E, in questo 
ambiente di gente superba e in armi e generali attenti solo a 
impedire lo scandalo, circolano anche mal celati sentimenti omo¬ 
sessuali. 

Barbara De Rossi, oltre alle tante amanti, mogli e mogli-amanti 
che fanno da sfondo alla vita di caserma, è l’unico personaggio 
femminile che si impone in modo autonomo. Ma questa femminili¬ 
tà intelligente non pub che essere condannata: è lei, fragile, a 
pagare più di tutti, con la follia. 


Raitre, ore 22,25 


Duran Duran 
protagonisti 
della serata di 
«Concertone» 


Concertane, su Raitre alle 22,25, la trasmissione musicale che 
presenta i gruppi ed i cantanti alla ribalta, è di scena questa sera 
il groppo inglese dei «Duran Duran», divenuti popolari negli ultimi 
mesi grazie alla loro musica ballabile e di buon gusto e ad un’im¬ 
magine che ha affascinato il giovane pubblico femminile. I «Duran 
Duran» eseguono alcuni fra i loro maggiori successi, i più gettonati 
in discoteca: Rio, Hungry Like thè Wolf, Nightboat, Careless 
memorie*. Moke Me Smile e Girls on film. 


ROMA — L’Italia del telequiz è an¬ 
data in ferie. L’esercito degli «aspi¬ 
ranti concorrenti» è emigrato sulle 
spiagge, si abbrustolisce al sole In¬ 
vidiando 11 vicino di ombrellone che 
— lui sì! — è entrato nella rosa dei 
«diplomati», di quelli che sono riu¬ 
sciti ad esibirsi in video, magari fa¬ 
cendo una magra da arrossire, ma 
pur sempre mandando In visibilio 
stuoli di vicini di casa e colleghi 
d’ufficio. Non è affatto difficile sco¬ 
prire per strada gente che («Ma do¬ 
ve l’ho già visto?...») ha avuto a di¬ 
sposizione una telecamera, ed ha 
potuto salutare parenti ed amici 
dal piccolo schermo, per tornarsene 
a casa poi con qualche gettone d’o¬ 
ro. 

Calcolare quanti sono quelli che 
vorrebbero afferrare l’occasione di 
diventare concorrenti di telequiz è 
Impresa quasi disperata; In prima¬ 
vera la notizia di un calo nelle do¬ 
mande è stata smentita duramente 
da tutte le Reti, pubbliche e private. 
Ultimamente cl si è messo persino 
11 ministro delle Poste e Telecomu¬ 
nicazioni, affermando che le tra¬ 
smissioni «a quiz» sono le uniche 
che veramente tirano 11 mercato te¬ 
levisivo, per la RAI come per le 
emittenti private. 

E dunque, chi sono queste mi¬ 
gliala e migliala di giovani e meno 
giovani, laureati e disoccupati, che 
vogliono, fortisslmamente voglio¬ 
no, rispondere al quiz In TV? 

Ò.K. il prezzo è giusto, la trasmis¬ 
sione condotta da Glgl Sabanl e co¬ 
struita come un enorme carosello 
pubblicitario, ha chiuso 1 battenti 
con una stanza piena di sacchl po¬ 
stali: tutte richieste di partecipazlo- 


Programmi TV 


ne. L’ufficio stampa di Italia 1, l’e¬ 
mittente che ha mandato In onda il 
programma In cui, ogni settimana, 
erano in palio automobili o barche, 
cucine o detersivi, vanta di avere 
uno del programmi più «democrati¬ 
ci» nella scelta del concorrenti; «Da 
noi vengono persone di tutti 1 tipi, 
da tutte le regioni d’Italia: accettia¬ 
mo i piccoli ed i grandi, i belli, i 
brutti, gli intelligenti e gli sciocchi. 
Ogni settimana abbiamo chiamato 
140 persone negli studi, ed undici di 
loro partecipavano alla gara vera e 
propria... Ma le domande di adesio¬ 
ne sono state migliala. Dalla posta 
si rifiutavano di portarcele, dove¬ 
vamo andare noi a ritirare 1 sacchl 
di richieste...». 

«Noi vogliamo gente bella, sim¬ 
patica, disinibita e vestita bene»; 
questa è invece la filosofia di M’ama 
non m’ama, lo show che Sabina 
Ciuffini e Marco Predolin hanno 
condotto su Retequattro. Tiziana 
Torti, che è una delle Incaricate per 
la selezione dei concorrenti, confes¬ 
sa: «Se vedo un bello per strada, uno 
proprio bello, lo blocco lo stessa per 
chiedergli di partecipare alla tra¬ 
smissione. Sono spudorata». 

E quanti belli vogliono parteci¬ 
pare? «Migliaia. Sono Impiegati, 
studenti, indossatori, professioni¬ 
sti, soprattutto ragazzi giovani, 
maschi e femmine». 

Per Un milione al secondo, il quiz 
di Pippo Baudo, le donne Invece 
non si sono entusiasmate: le do¬ 
mande femminili erano nettamen¬ 
te meno di quelle maschili, e per lo 
più Inviate da donne lavoratrici, 
impiegate o commesse. In questo 
caso I selezionatori di concorrenti 


sceglievano il «personaggio», e per 
farlo usavano anche — all’ameri¬ 
cana — una serie di test Patrizia 
Camme, di Canale 5. confida che 
per Superflash di Mike Bongiomo 
ha scritto gente che, trent’anni fa, 
già voleva partecipare a Lascia o 
raddoppia?. Ritentare non nuoce. E 
l’équipe di «esperti* al seguito del 
più famoso conduttore italiano di 
telequiz 11 ha sentiti tutti, «promuo¬ 
vendone» pochissimi: quel pochi 
che sono passati sotto il fuoco di 
domande di una seconda selezione, 
ed infine sono stati scelti, uno ad 
uno, dal «grande Mike* In persona. 
«Con 30 anni di esperienza — dico¬ 
no affascinati — sa benissimo a 
prima vista qual è fi personaggio 
che funzionerà In trasmissione, chi 
desterà curiosità o reazione nel 
pubblico, e non necessariamente 
simpatia...». 

Per Bongiomo si delinea un’Ita¬ 
lia divisa tra regioni ricche di con¬ 
correnti ed altre «povere»: la Lom¬ 
bardia, la Campania, 11 Lazio, l’E- 
milia ed anche le isole «sfornano» 
concorrenti a ripetizione. Trovare 
un marchigiano o un trentino di¬ 
sposto a sottoporsi ad un quiz è in¬ 
vece piuttosto arduo. Quelli che ar¬ 
rivano al desiato posto davanti alle 
telecamere sono per Io più gente 
che ama scrìvere poesie o racconti, 
che ha la passione per l’enigmistica 
o che, più che aspirante-concorren¬ 
te, nella vita è aspirante-giornali¬ 
sta. Sempre dal Mike nazionale si 
presentano più uomini che donne: 
ma le donne che arrivano all’esame 
finale hanno un carattere di ferro. 
Caparbie e preparate, sono quelle 


che — se vincono — vincono di più. 

Anche per Help, la trasmissione 
«promossa» per l’estate alla serata 
di Canale 5, e fino a poco fa andata 
in onda all’ora di pranzo, i concor¬ 
renti devono sottoporsi ad un test 
(psicologico, questa volta) per esse¬ 
re ammessi. Insomma, ogni quiz ha 
il suo concorrente? Sembra proprio 
di sì. Ztg Zag, il programma del po¬ 
meriggio condotto da Raimondo 
Vianello, che teneva ì concorrenti 
impegnati tutta la settimana, ha 
«sfondato» tra gli studenti che vole¬ 
vano farsi un po’ di soldi. Il pranzo è 
servito («Unico vero concorrente di 
Pronto, Raffaella?*, come Sì vantano 
in casa Berlusconi) è invece piaciu¬ 
to alle casalinghe, anche perché 
quello era 11 suo pubblico. 

I quiz della RAI (Test, Loretta 
Goggi in quiz) sono rimasti un po’ In 
seconda battuta in questa folle 
«corsa al posto» da parte del concor¬ 
renti, ma sono riusciti ad accumu¬ 
lare ugualmente diverse migliala di 
richieste. Con fi caldo 1 quiz si sono 
diradati: «classici» o con formule 
nuove (come La luna nel pozzo di 
Berlusconi, che quest’anno ha fatto 
l’en plein, riempiendo di quiz l’inte¬ 
ro palinsesto, mattina, pomeriggio 
e sera) sono tutti chiusi per ferie. 
Qua e là ne compaiono ancora di 
nuovi, come R trappolone RAI o Au¬ 
tostop di Italia 1: ma si tratta di ver¬ 
sioni «sperimentali», prima di lan¬ 
ciarli nel palinsesti autunnali. In- 
somma, anche i concorrenti hanno 
diritto alle vacanze, ma ad un pat¬ 
to: che sotto l’ombrellone studino la 
materia da portare a settembre. 

Silvia Garambois 


I MISERABILI — Regìa: Ro¬ 
bert Hosscin. Sceneggiatura: 
Robert Hossein c Alain De- 
caux. Interpreti: Lino Ventu¬ 
ra, Jean Cariuet, Michel Bou¬ 
quet. Fotografia: Edmond Ri¬ 
chard. Francia. 1982. 

Pare che esistano 32 versio¬ 
ni, tra cinema e tv, dei Misera¬ 
bili: di sicuro il romanzo più 
adattato per lo schermo insie¬ 
me ai Tre moschettieri di Du¬ 
mas. Cominciò nel 19X1 il fran¬ 
cese Albert Capellani, girando 
per la Pathé un filinone in 
quattro puntate che s’ispirava 
figurativamente alle illustra¬ 
zioni, approvate da Hugo, del¬ 
l’edizione popolare del roman¬ 
zo. Da allora, innumerevoli ci¬ 
neasti americani, messicani, 
giapponesi, indiani, italiani, 
perfino egiziani (Jean Valjean 
diventò E1 Charkawi e Javert 
Fahume) si sono cimentati col 
monumentaleaffrescodi Hugo, 
variando epoche e personaggi, 
tagliando qua e là, ma cercando 
di rispettare il più possibile lo 
spirito romantico-sociale del- 
1 opera. , 

Qui da noi, oltre al film fir¬ 
mato nel 1947 da Riccardo Fre- 
da e interpretato da un solido 
Gino Cervi, si ricorda ovvia¬ 
mente la celebre riduzione tele¬ 
visiva diretta da Sandro Bolchi 
con Gastone Moschin nei panni 
del torreggiente ex forzato 
Jean Valjean, Tino Carraio in 
quelli del «sergente di ferro» Ja¬ 
vert e Antonio BattistcIIa in 
quelli del losco Thenardier. 

Buona ultima, arriva adesso 
sugli schermi la versione tutta 
francese realizzata due anni fa 
dal regista-attore Robert Hos¬ 
sein. In realtà, si tratta di un 
lungo film televisivo, riccamen¬ 
te confezionato e interpretato 
da un trio di attori d’eccezione 
(Lino Ventura, Jean Carmet e 
Michel Bouquet), che esce da 
noi nella sua versione «corta», 
apposta per le sale cinemato¬ 
grafiche. secondo la logica del 
doppio sfruttamento. Ma per 
quanto i flani della pubblicità 
sui giornali gridino sull’avveni¬ 
mento («una straordinaria anti¬ 
cipazione della nuova stagio¬ 
ne»), c’è da essere sicuri che il 
kolossal di Hossein non resterà 
granché nelle sale: l’altra sera, 
nell’enorme cinema Adriano, 
eravamo esattamente in di¬ 
ciannove persone. 

Del resto, I miserabili di 
Hossein francamente non è un 
gran film. Sarà colpa dei mas¬ 
sìcci tagli di montaggio o forse 
del bizzarro stile in bilico tra 
moderno iperrealismo (tutto 


D Raiuno 


Italia 1» ore 14 

Per «Dee Jay 
Television» 
i successi 
del momento 


Tutta musica anche per Ita¬ 
lia 1 : alle 14 v a in onda la «video 
music no-stop» di Claudio Cec- 
chetto. Dee JayTeleusion. Per 
la rubrica «Videospecial» un in¬ 
contro con i «Psycnedelic Furs» 
che cantano Loie My Way, 
Heaven e The Gost in You. Tra 
gli altri groppi presentati gli 
«Ultravox» e ancora i «Duran 
Duran», che in questo periodo 
vanno per la maggiore, con 
un’intervista a Nick Rhodes. 
Per «Fanclub» video dei Kaja- 
gogo ILion’s Month ) dei Cultu¬ 
re Club (Time) e dei Madness 
(Michael Carne, con lo stesso 
Caine protagonista). Intervista 
ai Fiction Factory. 


11.00 MESSA 

11.65 GIORNO DI FESTA - Itinerari <S vita cristiana 

12.15 UNEA VERDE 

13.00 VOGLIA DI MUSICA - G FresecbaltS. Marco da Gagliano. A. 
Vivaldi 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 LA SETTIMA CROCE - F3m di Fred Zinnemann. Con Spencer Tracy 

16.35 ASTUZIA PER ASTUZIA • Oi Enrico Roda. Con Mano Carotenuto 
(seconda ed Utima puntata) 

18.45 I FACHIRI 
17.00 TV1 ESTATE 

CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 IL TENENTE DEL «AVOLO-Ot Maria Fagyas. con Helmut Gnem, 
lan Charleson. Barbara De Rossi (2* parte) 

22-15 TELEGIORNALE 

22.25 HIT PARADE -1 successa della settimana 
23.05 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Telefilm 

24 00 TG1 - NOTTE - CHE TEMPO FA - Notizie delta domenica 
sportiva 

CD Raidue 

11.00 UEDERISTICA • G. MaWer. John Barbroft 

11.35 LE RAGAZZE DI S. FREDIANO - Film di Valerio Zirtni. con Rossa¬ 
na Podestà. Giovanna Rati 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.15 DUE E SIMPATIA - Con gE occta deTOcodeote 

14.25 UNA VOCE... UNA DONNA • Oda Mipionette 

45 35 . TG2 - DIRETTA SPORT - Automotvfcsmo: Gran Premio di Gran 
' ■* “'ère tapta di FcrmUa 1 

17.45 GRAN VARIETÀ - Firn <S Domerà» PacteCa. con Alberto Sordi. 
Vittorio De Sca 

18.45 BRONK-TeteNm 

METEO 2 - Prevtsom del tempo 
19.50 TG2 - TELEGIORNALE 

20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT - Fatti e personagp detta pomata 
sportiva 

20.30 COLOMBO - Telefilm con Peter FaA 

21.45 COME. QUANDO, FUORL PIOVE 

22.45 TG2-STASERA 

22.55 TG2 - TRENTATRÉ - Settimanale cS medicna 

23.30 TG2-STANOTTE 

CU Raitre 

15-17 TG3-OIRETTA SPORTIVA-Motocross-Tot»deFrance Pantin 
Paris 

17.00 L'ASSASSINIO DI TROTZKY - Film et Joseph Losey. con Richard 
Bjlon. ALawi Deion. Romy Schneider 
1S.40 INCONTRI CON: GORAN KUZMINAC 

19 00 TG3 - Interrano con cartoni aramati 

19.25 IL JAZZ: MUSICA BIANCA E NERA Ouzy Ginestre <n Tonno 
Marna Concerto 

20 30 GUIDO GOZZANO 


21.20 TG3 - Intervallo con cartoni animati 

21.45 DOMENICA GOL - Cronache - Commenti - Inchieste - Ovattiti 

22.15 LA CINEPRESA E LA MEMORIA 

22.25 CONCERTONE - Duran Diaan 

23.15 SPECIALE OHECCHIOCCHiO - Con Stacco 

□ Canale 5 

8.30 «L’albero delle mele», telefilm, «La piccole grande Ned», telefilm. 
«Enos», telefilm; 10.45 Sport: Basket: 12.16 Sport: Football america¬ 
no; 13 Stiperete sufica Show; 14 «Kojak», telefilm; 15 Film «0 cielo 4 
affollato», con Dana Andrews e Rfionda Fleming; 17 Film «Cd ferro e 
cd fuoco», con Jeanne Crawl • Pierre Erica; 19 «I Jefferson», telefilm; 

19.30 «Love Boat», telefilm: 20.25 «Uragano sulla Floride», sceneg¬ 
giato: 22.15 «Love Boat», telefilm; 23.15 Film «Mia moglie d prova», 
con Bob Hope e Cucina Ball. 


CD Retequattro 


10 Cartoni animati; 10.30 «Fantasitandta», telefilm; 11.30 Sport: A 
tutto gas; 12 Sport: Calcio spettacolo; 13 Prontovidee; 13.30 «Fran¬ 
cesco Bertotazzi investigatore», telefilm: 14.30 Film «Ofympta»; 16.30 
Cartoni animati. 18 «Truck Driver», telefilm; 18.50 «Tre cuori in affit¬ 
to». telefilm; 19.25 «Chips», telefilm; 20.25 «Chartia's Angels», tele¬ 
film; 21.30 Film «Lo stesso giorno il prossimo anno», con Ellen Burstyn 
e Alan Alda; 23.40 Sport: Onda Azzurra. 0.10 Sport: A tutto gas; 0.40 
Film «I sette magnifici Jerry». 

CU Italia 1 

8.30 Cartoni animati. 10.15 Film «Il generale dei desperados». con 
Cesare Romero e Bnan Kerth; 12 «Angeli votanti», telefilm; 13 Sport 
Grand Pria; 14 Deejay Televisaon; 16.30 Film «Pig & Freaks». con 
Tony Rendali e WBSam Windoro; 18.30 «L’uomo di Singapore»; 19.30 
n orco di Sbirufino; 20 25 Autostop; 22.30 F3m «Senza ragione», con 
Robert Foster e Adrienne Barbeeu; 0.10 Film «Clonazione» con Robert 
Poster e Adrienne Barbeeu. 

□ Euro TV 

13 Sport Campionati di Catch; 14 «Bonanza». telefilm; 18 Cartoni 
animati; 19 30 «Marna linda», telefilm: 20.20 Cosi per gioco; 21.20 
Film «Totò al Giro d’Ita&a» con Totò e Isa Baruzza; 23.30 «La Formula 
Uno dei mare». 


CD Telemontecarlo 


15 «n mondo <£ domani»; 15 30 Gran Premio di Gran Bretagna dì 
Formula Uno. 18 Camptonato del mondo di Motocross: 19.30 Teleme¬ 
nù. 19 55 Cartoni animati. 20 25 «Cyrano», con Domenico M od ugno a 
Catherine Spaak. 21.30 «Giovani avvocati», telefilm, 22.30 Storia 
senza stona. 

CD Rete A 

9 Buona domenica. 10 30 Preziosità. 13 30 Cartoni animati; 14 30 
Film «C'è posto per tutti», con Cary Grant a Betty Drake; 16 «FBI», 
telefilm: 17 Film «Un'ombra sulta stradai, con Tony Lo Bianco e Dana 
Andrews. 19 «Cara a cara», telefilm. 20 25 Film «N mercanta delta 
morte», con Laurenca luckmbiD a Joanna Pattati 22.15 Ciao Èva. 

23.30 Superproposte- 


Scegli 0 tuo film 

LO STESSO GIORNO IL PROSSIMO ANNO (Retequattro, ore 
21.30) 

George e Doris si incontrano casualmente in un ristorante e subito 
si innamorano follemente l’uno dell’altra. E stabiliscono un patto: 
ogni anno, alla stcss data, si ritroveranno, per un momento d'amo¬ 
re lontano da casa e dalle rispettive famiglie. È Robert Mulligan il 
regista di questa garbata commedia del *79, bene interpretata da 
Alan Alda (star televisiva) ed Ellen Burstyn; 

LE RAGAZZE DI SAN FREDIANO (Raidue, ore 11.35) 

Vita e amori di un giovane meccanico fiorentino, sorta di «vitello¬ 
ne» nato dalla penna di Vasco Pratoiini e portato al cinema dal 
bravo Valerio Zuriini. Il nostro eroe è un po’ troppo intraprenden¬ 
te con le donne: ne corteggia cinque contemporaneamente, ma 
resterà con l’amaro in bocca. B protagonista è Antonio Cifariello; 
tra l e vittim e del suo fascino Rossana Podestà e Giovanna Halli. 
LA SETTIMA CROCE (Raiuno, ore 13.45) 

Sette croci sono già pronte, per sette prigionieri che sono riusciti 
ad evadere da un campo di prigionia nazista. I nazisti li inseguono 
decisi a sterminarli, ma attenzione alla «settima croce» che rischia 
di rimanere vuota... 11 film, di Fred Zinnemann, è girato pratica- 
mente «in diretta», nel '44, a guerra ancora in corsa II protagonista 

ò SnpnrpF *I tucv 

SENZA RAGIONE (Italia 1, ore 22.30) 

Roma, due banditi rapinano una gioielleria di lusso ma, delusi del 
magro bottino, uccidono il gioielliere. Comincia così un’angosciosa 
fuga per raggiungere il confine francese. Silvio Narizzano, già 
attivo in Inghilterra ai tempi del Free Cinema, ha diretto questo 
film in Italia nel 1972, servendosi di un divo nostrano (Franco 
Nero) e di un «cattivo» americano (Telly Savalas). 

I SETTE MAGNIFICI JERRY (Retequattro, ore 0.40) 

Amici di Jerry Lewis, imbottitevi di caffè e state alzati a godervi 
questo gioiello del vostro comico preferito. Qui Lewis interpreta 
addirittura sette ruoli: l’autista di Diana, una giovanissima eredi¬ 
tiera, e i sei scombinati fratelli tra cui la bimba deve scegliersi un 
patrigno. Attenzione al Jerry aviatore», una scena assolutamente 
sublime. Il film è del ’65, Lewis è anche regista. 

MIA MOGLIE CI PROVA (Canale 5. ore 23.15) 

La moglie di un noto critico teatrale decide di scrivere una comme¬ 
dia sulla propria famiglia. Ma il marito non è d’accordo— Una 
commedia del '62, con la celebre (allora) coppia Bob Hope-Lucflle 
Ball 

GRAN VARIETÀ (Raidue, ore 17.45) 

In cinque episodi la stona del teatro di varietà, dal 1910 alla fine 
della guerra In scena alcuni dei «grandi» del genere, da Sordi a De 
Sica a Rascel. Li dirige (nel 1954) Domenico Paolella. 

IL CIELO È AFFOLLATO (Canale 5, ore 15) 

Film «d’aviazione» diretto da Joseph Pevney nel I960. Due aerei 
rischiano una collisione: d film ri narra le storie parallele dei loro 
piloti e dei loro passeggeri, fino alla soluzione che non vi riveliamo. 
Nel cast qualche \eccnia gloria, come Dana Andrews e Rhonda 
Fleming. 


’* >? v -1 ’ 5 


tinte livide e verdastri, piaghe 
purulente ben in vista e facce 
incatramate) e enfasi dei senti¬ 
menti: fatto sta che questo po¬ 
polo di cenciosi sempre inzup¬ 
pati d’acqua e affamati sem¬ 
brano troppo spesso una paro¬ 
dia di Mei Brooks, anche quan¬ 
do soffrono e muoiono di tur- 
bercolosi. La domanda che vie¬ 
ne spontanea è: ma è tutta col- 
' pa di Hossein e delle sue trova¬ 
tine «a effetto* (le masse dei ri¬ 
voluzionari che si battono con- 


Marius e Cosette a fotogramma 
bloccato) o c’entra un po’ anche 
il romanzo? 

In effetti, si ha come la sen¬ 
sazione che, dopo trenta e pas¬ 
sa versioni cinematografiche e 
televisive, il ciclopico e «popo¬ 
lare per eccellenza» libro ai Vi¬ 
ctor Hugo non regga più all’a¬ 
dattamento in forma spettaco¬ 
lare, pur se firmato dall’autore¬ 
vole Alain Decani. 

In altre parole, mentre letto 
e riletto quel brulicante «popo¬ 
lo» di personaggi scaturito dalla 
penna del giornalista-roman¬ 
ziere Victor Hugo conserva a 
tutt’oggi una modernità quasi 
rivoluzionaria (vale la pena, in 
proposito, di acquistare la nuo¬ 
va edizione italiana tradotta da 
Mario Picchi per Einaudi), tra¬ 
sportato sullo schermo esso 
perde in poesia e in furore pe¬ 
dagogico. E così, per quanto 
correttamente interpretati da 
Ventura, Carmet e Bouquet, il 
Valjean, il Thenardier, Io Ja- . 
vert di Hossein sembrano ma¬ 
schere già viste, un po’ grotte¬ 
sche, incapaci di restituire 
l’empito romantico, la forte 
connotazione sociale, il fascino 
letterario (il gergo della mala¬ 
vita non anticipa forse di un se- 
I colo gli esercizi di un Céline odi 
un Queneau?) dell’oceanica 
scrittura del «borghese» Hugo. 

I Per cui, se vi va, andate pure 
a vedere le brume parigine e le 
barricate lorde di sangue impa¬ 
ginate con una certa maestria 
figurativa da Hossein; ma subi¬ 
to dopo aprite (o riaprite) il ro¬ 
manzo e assaporatene il gusto 
forte. Come scrisse Hugo, nel 
1862. all’editore milanese Dael- 
li: «Dovunque l’uomo ignora e 
dispera, dovunque la donna si 
vende per fame, dovunque il 
bambino soffra per mancanza 
di un libro che gli insegni e di 
un focolare che lo riscaldi, il li¬ 
bro dei Miserabili bussa alla 
porta e dice: ‘‘Apritemi vengo 
per voi”». 

Michele Anseimi • 

# Al cinema Adriano di Roma . 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: U. 10. 12. 13, 
19. 23.35: Onda V«de 6 58. 
7.58. IO 10,11.30.12-38.14 58. 
18 58. 21.35, 23 21; 6 Segnate 
exano: Il guastafeste - Estate. 7.33 
Culto evangetco. 8 30 GR1 Coperta 
ria: 8 40 Le canzoni dei ricotti. 9 10 
n mondo cattolico; 9.30 Messa. 
10 15 Meno ottanta: 11.50 Arena 
napulitana; 12.20 Aperitivo musea¬ 
le: 13.15 Forse sarà la musica del 
mare; 13 56 (Mda Verde Euope. 

14 30 Carta bianca stereo; 18 Le 
■Kfcnermcab»... • te altre; 19 25 
Dietro le quatta con i pandi del no¬ 
stro tempo: 20.10 Cronaca di in de¬ 
litto, 20 35 Stagnile linea; 
23 05-23 28 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 30. 7.30. 
8 30. 9 30. 11.30, 12.30. 13 30, 

15 30. 16 30. 18 30. 19 30. 

22.30; 6 02 L"«2»tros. 7 BoBettxx» 
del mare: 8 15 Ogg è dcxneraca; 

8.45 «Vita di Papa G iov a r»- »» ; 9.30 
GR2 estate; 9.35 Vacanza premo. 
g»co estivo; 12 M9a e una canzone: 

12.45 HA Par ad» 2: 14 Onda verde 
repone; 14 05 Domeraca con noi 
estate; 20 Un tocco d desco; 21 
La ter del di di festa: 22.30 Bottet- 
cno dal rrura; 22.50 Buonanotte Eu¬ 
ropa. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9 45. 
11.45. 13 45. 19.05. 20 45: 6 
Segnale orano • Preludio, 
6 55-8 30-10 30 ■ concerto del 
mattato; 7.30 Poma pagaia, 10 Do¬ 
ma» e potati; 12 rio sp ec cl ao ame¬ 
ricano»: 12 30 Sp ooa te cla ss ico; 14 
Antobpa ci Radicar». 17 «Faust»; 
20.15 Un concerto b a r o c co : 21 
Rassegna delta rivista. 21.10 XXXI 
Festival <f B eethoven; 22 20 Lbrt 
novità: 22 30 Kateheat eitarprata 
Brahms; 23 i Jazz. 
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Qui accanto, 
una scena di 
«Pace alla menta». 
Sotto, un momento 
di «Hey, Bobe» 
di Rafal Zielinski 


Tgormina ’84 


L’inutile rivolta 
di una giovane nella società 
neozelandese del dopoguerra: ecco 
l’opera prima di Bruce Morrison 




V 


La 




Con 




Dal nostro inviato 
TAORMINA — Ormai in pie¬ 
no svolgimento, la serie di 
proiezioni di Taormina ’84 ha 
fatto posto ieri sera alla festosa 
cerimonia per la consegna dei 
Nastri d’argento, già decretati 
a suo tempo dal Sindacato gior¬ 
nalisti cinematografici per i mi¬ 
gliori autori, registi, attori ita¬ 
liani. Intanto, tra i film qui vi¬ 
sti finora comincia a farsi luce 
qualche opera di indubbio va¬ 
lore, pur se lo standard genera¬ 
le della rassegna in corso non si 
può dire per il momento pro¬ 
prio esaltante. In particolare, ci 
sono da registrare nella sezione 
competitiva lavori di vario li¬ 
vello e differenziata maturità 
espressiva quali Canstance di 
Bruce Mornson (Nuova Zelan¬ 
da), Delitto e castigo di Aki 
Kaurismaki (Finlandia), Pace 
alla menta di Marianne Rosen- 
baum (Repubblica Federale 
Tedesca), mentre nella sezione 
informativa figura il lungome¬ 
traggio a soggetto Stazione 
atomica di Thorstein Jonsson 
(Islanda), una vicenda incen¬ 
trata su un tema ancor oggi di 
drammatica attualità quale è la 
minaccia della catastrofe nu¬ 
cleare. 

Un elemento positivo è, per 
altro, costituito dal fatto che in 
prevalenza i film ora ricordati 
sono opere prime e, appunto, ] 


ROMA — Loredana Berte ha 
inciso un nuovo album, Savoir 
Faire »; cosi bello che *anche se ■ 
la promozione cominceremo a 
farla dopo l’estate, ho voluto 
presentarlo subito * — dice 
sorridente ed abbronzatissima 
ai giornalisti reclutati per l’e¬ 
vento. Di essere soddisfatta ne 
ha tutti i motivi; Savoir faire 
«rischiai seriamente di diventa¬ 
re un piccolo classico della mu¬ 
sica italiana dei nostri tempi. 
Innanzitutto, diciamo che si 
tratta quasi interamente di bal¬ 
lare rock, ma molto più smus¬ 
sate e meno nervose di quelle di 
• Jazz. Un perfetto dosaggio di 
ntmo e melodia, in cui si insi¬ 
nua o si innalza la voce della 
Berte, roca come sempre, ma 
spogliata di quell’aggressività 
da schiaffo in faccia che la ca¬ 
ratterizzava un tempo. Più che 
l’aggressività oggi le si adatta 
come termine quello di energia. 

Attraverso i testi, poi, passa 
una nota di introspezione e di 
rimpianto, per ciò che la vita 
l potrebbe essere o ciò che sareb¬ 
be potuta essere, come in Non 
finirà’, firmata da Ruggeri, e 
come nella splendida riedizio¬ 
ne di Ragazzo mio di Tenco, ac¬ 
celerata e più rabbiosa rispetto 
all'originale. E l’amore, tema 
immancabile, è visto in più di 
un brano come desiderio che si 
scontra con la realtà, con il 
quotidiano. 

Ivano Fessati, produttore e 
collaboratore principale di Lo¬ 
redana, stavolta non firma nes¬ 
sun brano, ma la sua presenza 
si avverte nei raffinati arran¬ 
giamenti di tutto il disco; per il 
resto, gli autori sono all’incirca 
gli stessi che contribuirono al 
successo di Jazz, di Enrico 
Ruggeri e Maurizio Piccoli a 
Bernardo Lanzetti, oltre al bra¬ 
siliano Djavan ed ai britannici 
Hain e Palmer, autori di Full 
Circte che è il primo brano in¬ 
glese che la Berté incide su di¬ 
sco. 

«L’album l’abbiamo fatto 
tutto in Inghilterra perché vo¬ 
levamo cambiare. Dopo tre di¬ 
schi incisi in USA volevamo 
trovare un posto nuovo che ci 
desse più carica, più curiosità. I 
musicisti inglesi che suonano 
nel disco vengono da band fa¬ 
mose come quella di Ven Mor¬ 
rison e quella di Joan Armatra- 
ding; e poi c’è Garv Bamade al 
sax, che ha collaborito con i 
Soft Celi ed Elvis Costello. 
Tutti musicisti di primo ordi¬ 
ne, molto seri, anzi fin troppo. 

10 ero abituata agli americani 
che sono dei cadaroni, sempre 
allegri, disponibili, invece que¬ 
sti si sono rivelati dei veri ''in¬ 
glesi”, professionali jr.a anche 
molto distaccati!. 

— Come mai non figura 

nell’album nessuna canzo¬ 
ne di Fossati? 

«Non me l’ha mica ordinato 

11 dottore di mettere nei miei 
dischi le sue canzoni! A lui pia¬ 
ce molto di più "vestire” le can¬ 
zoni degli altri, riarrangiarle su 
mia misura, come nel caso dei 
pezzi di Ruggen e di Djavan». 

— A chi è venuta l’idea di 

inserire «Ragazzo mio» di 

Tenco? 

«A Ivano. Va pazzo per i can¬ 
tautori come Tenco e Paolo 


come tali forse da guardare, da 
valutare con criterio un po’ più 
longanime del consueto. Chi in¬ 
vece, tra i cineasti venuti alla 
ribalta in questi giorni a Taor¬ 
mina, non ha bisogno di alcun 
trattamento preferenziale è il 
neozelandese Bruce Morrison 
che col suo film d’esordio Con- 
stance coglie, ci sembra, il ber¬ 
saglio pieno. Sobbarcatosi ini¬ 
zialmente ad un apprendistato 
di aiuto regista in Inghilterra, 
in Irlanda (fra gli altri, anche 
con Roger Cortnan), Morrison 
torna in Nuova Zelanda nel ’72 
dove realizza diversi documen¬ 
tari. Inoltre, dopo una proficua 
collaborazione con la televisio¬ 
ne e orinai capofila riconosciu¬ 
to di una équipe tecnica collau¬ 
data — dal direttore della foto¬ 
grafia Kevin Hayward al mon¬ 
tatore Phillip Howe — lo stesso 
Morrison pone mano finalmen¬ 
te al lungometraggio a soggetto 
scritto e sceneggiato da Jona¬ 
than Hardy dal titolo Constan- 
ce. Bruce Morrison e tutti i suoi 
hanno raggiunto col film in 
questione non solo l’ambito 
traguardo del lavoro di fiction 
concepito e messo in atto con 
disinibita sicurezza, ma hanno 
soprattutto ottenuto un risul¬ 
tato piuttosto rato per un’ope¬ 
ra prima: conciliare la pregnan¬ 
za di un racconto di forte ten¬ 
sione drammatica-psicologica 


con un linguaggio preciso, ac¬ 
cessibile e non di rado raffina¬ 
tissimo. 

La traccia narrativa e l'az¬ 
zeccato impianto spettacolare 
del film convergono, infatti, 
con perfetto ritmo verso l’esito 
più felice, tanto da restituirci al 
vivo uno scordio esemplare di 
vita borghese nella Nuova Ze¬ 
landa deH’immediato secondo 
dopoguerra. Constance Etswor- 
thy, giovane, avvenente donna 
di famiglia moderatamente 
agiata, si accinge a fare il suo 
ingresso nel mondo. Natural¬ 
mente, intrawede o semplice- 
mente sogna per sé le prospet¬ 
tive più fauste. Appassionata 
spettatrice cinematografica, la 
ragazza assiste alle proiezioni 
di film come Gilda e trasfigura 
puntualmente le immagini del¬ 
lo schermo in altrettante sue 
esaltanti esperienze. Così co¬ 
me, vedendo l’epocale Breve 
incontro di David Lean o ria¬ 
scoltando più e più volte La vie 
en rose cantata da Edith Piaf e 
la voce arrochita di Marlene 
Dietrich nelI’Angc/o azzurro, 
la stessa Constance un po’ per 
scherzo, un po’ per ambiguo 
mimetismo, si atteggia anch’el¬ 
la come le passionali eroine del¬ 
lo schermo o delle canzoni. 

Il tran tran conformistico 
delle facoltose famiglie di Au- 
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Loredana 

Berté 


IMMUSÌ A convegno a Firenze 
le etichette «alternative» 
del disco. Ma è finita male 

H sogno 

desìi 





La Berté parla 
del suo nuovo album «Savoir 
Faire» inciso in Inghilterra 

Loredana 
acqua 
e sapone 
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Il gruppo 
dei «Neon» 


Conte e vorrebbe farli scoprire 
anche ai giovani che non li han¬ 
no conosciuti. Abbiamo scelto 
proprio Ragazzo mio perché ci 
voleva una canzone che li faces¬ 
se sentire vicini, coinvolti. E in¬ 
fatti questo testo è molto attua¬ 
le; e duro e insieme è pieno di 
dolcezza e poesia. È un testo 
che può parlare a qualsiasi ge¬ 
nerazione perché tutti abbiamo 
prima o poi corso il rischio di 
abbandonarci alle illusioni. Se 
poi musicalmente l’abbiamo 
stravolta, lo abbiamo comun¬ 
que fatto con immenso rispetto 
e amore per questa canzonei. 
— Hai anche inciso un bra¬ 
no in inglese— 

«Era un passo che volevo fare 
da anni. Ci tenevo a sfondare il 
muro dei cantanti italiani che 
non possono cantare in inglese. 
La mia pronuncia è abbastanza 
buona e del resto non è la prima 
volta che canto in inglese, l’ho 
fatto anche al Ritz di Ne» York 
e in Libano, dove sono andata 
ad esibirmi per le truppe». 

— Sci celebre per cambiare 
spesso look ed essere sempre 
all’avanguardia sulle ten¬ 
denze della moda. Cosa ci ri¬ 


servi stavolta? 

«Il mio look sarà esattamente 
come vi vedete ora; acqua e sa¬ 
pone da brava e semplice ragaz¬ 
za. I vestiti vengono dalla colle¬ 
zione di una stilista inglese 
emergente, Katharine Ham- 
rnett; che disegna una sorta di 
look casual ecologico.. 

— E il reggae non c’è più 
nei tuoi dischi? 

«Il reggae ora lo fanno gli al¬ 
tri, no? Resta comunque la mia 
musica preferita. Dai vivo si 
sentiranno sempre gli influssi 
sia reggae che funky*. 

— Per finire, quali sono i 
tuoi progetti futuri imme¬ 
diati? 

«Ad agosto farò tre serate al¬ 
la Bussola Domani, il 13 ed il 
24. Poi in autunno registrere¬ 
mo tre a pp arizioni a Fantast’- 
co per la TV. Infine, ci sarà una 
tournée europea che compren¬ 


derà Germania, trancia. Olan¬ 
da, Finlandia e anche l'Unione 
Sovietica. Ho fatto uno show 
perla TV russa che è stato visto 
da quasi 300 milioni di persone 
e da allora pare che sia diventa¬ 
ta famosa come i Beatles. Quin¬ 
di non posso fare a meno d’an- 
darci, anche se odio il freddo.. 

Alba Solaro 


Nostro servizio 
FIRENZE — Forse non è 
un’idea originale ma c pur 
sempre valida • organizzare 
una sene di manifestazioni 
centrate sulle ultime tenden¬ 
ze nel settore della discogra¬ 
fiaindipendente e affini Con 
il patrocinio del Comune di 
Firenze e della Regione To¬ 
scana, l'Arci ha deciso di in¬ 
nalzare sull'estate fiorentina 
la bandiera dell’*Indipen- 
dent Music Meeting », per di¬ 
vertire, documentare e dibat¬ 
tere. 

Nel terreno sconfinato del¬ 
la musica c'è chi coltiva con 
pazienza e caparbietà il pro¬ 
prio orticello del rock, chi ha 
voluto tentare le strada del¬ 
l’autonomia e magari dell’au¬ 
togestione. Qualcuno è di¬ 
ventato polente come una 
major, la maggior parte so¬ 
prani.-e; ma in generale con 
il passare degli anni si e ve¬ 
rificato sempre più spesso il 
contatto con altri campi, pri¬ 
mo fra tutti quello dell im¬ 
magine, statica o in movi¬ 
mento. Ecco allora che per 
rendere l’idea di questa po- 


ckland, d'altronde, è il solo 
compenso cui può aspirare una 
ragazza neozelandese dell’epo¬ 
ca. Così la bella Constance 
sembra predestinata in moglie 
all’aitante, ricco Errol Barr e, 
di conseguenza, votata ad inte¬ 
grarsi in quell’esistenza snob e 
ostentatamente sorretta da 
anacronistici privilegi di classe, 
di censo cui sovrintende con pi¬ 
glio militaresco la futura suoce¬ 
ra, signora Barr. Ovviamente 
un simile progetto naufraga an¬ 
cor prima di prendere chiara 
definizione. Constance, galva¬ 
nizzata dal gusto di sbertuccia¬ 
re i rappresentanti di un mon¬ 
do in dissoluzione popolato sol¬ 
tanto di pitocchi o da ectopla¬ 
smi, manda tutti a quel paese e 
se ne va per i fatti suoi. Soltan¬ 
to che la sua ìndole generosa, 
solare, assetata dì grandi senti¬ 
menti, nobili gesti, indicibili 
slanci amorosi, la porta ad in -1 
cinmpare rovinosamente in un 
mascalzone che, prima le fa ba¬ 
lenare la vaga possibilità di di¬ 
venire fotomodella e poi addi¬ 
rittura nttrice di Hollywood, 
quindi la violenta gettandola 
nella più disperata delusione. 

Offesa, inguaribilmente feri¬ 
ta, la ragazza tenta allora di ac¬ 
cusarsi con un più accomodan¬ 
te, innamoratissimo coetaneo. 
Ma è inutile: Constance non sa, 
non vuole più amare nessuno. 
Nel frattempo, inoltre, il padre 
e la madre ai Constance, terri¬ 
bilmente provati da queste in¬ 
calzanti vicissitudini, l’uno do¬ 
po l’altra muoiono, lasciando 
disarmata, disamorata la bella, 
ancor giovane figliola. 

Raccontata così sbrigativa¬ 
mente sembrerebbe questa una 
storia fiammeggiante da feuil¬ 
leton ottocentesco. In effetti, si 
tratta di tutt’altra cosa. Mi¬ 
schiato a conflitti edipici che 
hanno sempre covato sotto la 
cenere, intriso di tutte le sin¬ 
dromi domestiche di un me¬ 
schino nmbiente provinciale, il 
filo narrativo del film Constan- 
cc riesce a disegnare un quadro 
d'assieme radicalmente diverso 
da quello di un convenzionale 
melodramma. Anzi, suggellan¬ 
do l’epilogo con una Constance 
ormai allucinata, fuori di sé, 
aprofondata in una quieta fol¬ 
lia, l’intiero racconto imprime 
uno scatto tragico che dimen¬ 
siona l’intera storia in una rap¬ 
presentazione di straziante ve¬ 
rità drammatica. Tutto ciò gra¬ 
zie ad una regia energicamente 
determinata nella progressione 
narrativa come nell'invenzione 
plastica-figurativa e ad una 
schiera di bravissimi, scono¬ 
sciuti interpreti neozelandesi, 
tra i quali primeggia superlati¬ 
vamente Donogh Rees nei pan¬ 
ni della tormentatissima Con¬ 
stance. Davvero, Bruce Morri¬ 
son alla sua prima sortita ha 
fatto subito il colpo grosso. E 
proprio per ciò, siamo certi, ne 
risentiremo parlare. 

Sauro Borelli 


quelle straniere. Peccato, 
perché l’occasione poteva es¬ 
sere sfruttata meglio, consi¬ 
derando anche che gli spazi 
espositivi erano gratuiti ed 
era previsto un rimborso spe¬ 
se per chi proveniva d’oltre 
confine. 

Aldilà dell’aspetto com¬ 
merciale della vendita diret¬ 
ta di materiali praticamente 
introvabili, il lato più interes¬ 
sante e produttivo in queste 
situazioni è il contatto tra le 
diverse etichette in un setto¬ 
re dove, a parte casi sporadi¬ 
ci, ognuno lavora per conto 
proprio. Facile a dirsi ma dif¬ 
ficile da metter in opera con¬ 
cretamente, la collaborazione 
resta l’obiettivo principale 
per tutti, più che altro per la 
risoluzione dell’annoso pro¬ 
blema della distribuzione. 
Nel corso del convegno si è 
parlato anche di questo, tra 
cifre e statistiche, racconti di 
esperienze e rapporti sulla 
situazione attuale. La scarsa 
partecipazione ha lasciato 
però l'impressione di una co- 


liedricità (che spesso è anche 
inconsistenza ai definizioni), 
la rassegna è stata suddivisa 
in più parti: musica dal vivo, 
video, fumetti, mostre-mer¬ 
cato delle etichette e conve¬ 
gno sulla discografia indi¬ 
pendente. il tutto con un oc¬ 
chio particolare a chi non ha 
avuto la fortuna di « sfonda¬ 
re ». per la cronaca, nel pro¬ 
gramma figura anche un 
esercizio di stile, consistente 
nell’esposizione di cibi colo¬ 
rati . 

Chi non è dedito al riso in 
bianco ha preferito iniziare 
dalla prima parte . cioè dal la¬ 
to spettacolare del meeting: 
quattro serate di concerti ap¬ 
pannaggio di gruppi inglesi e 
italiani. The Cult, Virgin 
Prunes, e infine la chiusura 
con Monuments, Denovo, 
Eyeless In Gaza. In termini 
sportili ha vinto chi ha gioca¬ 
to in casa, collezionando in 
un solo concerto più spetta¬ 
tori che i precedenti due 

f rappi inglesi messi insieme, 
ìisullato prevedibile che, 
seppur non elevate numeri¬ 
camente, le etichette nazio¬ 
nali hanno sopravanzaio 


cui l’attenzione dèi pubblico 
sembra più rivolta, verso la 
spiaggia che non ai problemi 
della musica indipendente. 
Inoltre, la dispersione geo¬ 
grafica delle iniziative in vari 
luoghi della città ha contri¬ 
buito a rendere difficoltosa la 
lettura del discorso comples¬ 
sivo, già arduo per la vastità 
del tema. 

C’è, per esempio, la rasse¬ 
gna video, immancabile rife¬ 
rimento dei nostri giorni, che 
vive come in un limbo e che si 
protrarrà fino al 27 luglio. 
Elemento decisivo di promo¬ 
zione e diffusione, il video è 
un punto fermo nel panora¬ 
ma musicale, indipendente e 
non. E strettamente collega¬ 
to al disco ma non ha difficol¬ 
tà a sostenersi autorevolmen¬ 
te, dilagando a macchina d’o¬ 
lio e servendosi della cinepre¬ 
sa come della telecamera e 
del computer. In questa ras¬ 
segna si mostrano tutte le 
tecnologie che gli autori euro¬ 
pei e americani . utilizzano 

F er produrre l’ovvio, il nuovo, 
inatteso e qualcosa di più, 
come alcuni nastri di video- 
art distribuiti dal centro La 
Momelie di San Francisco. 
Materiali spesso esclusi dal 
mercato commerciale. Ma 
questo è il punto dolente an¬ 
che per tante fanzine e pro¬ 
duzioni discografiche. 

In fondo, su tutto Vlndi- 
pendenl Music Meeting ha 
gravato non .tanto il dubbio 
che cosa voglia dire • indipen¬ 
dente », quanto lo spirito rac¬ 
chiuso in una domanda posta 
da Stefano Bonagura il pri¬ 
mo giorno del convegno: la 
musica indipendente vuole 
diventare un’industriaì Pare 
di si, ma per esserne certi bi¬ 
sognerà aspettare una rispo¬ 
sta più chiara e convincente. 
Magari da un’altra occasione 
come questa, organizzata pe¬ 
rò con spirito meno estivo e 
più funzionale ai propositi. 

Dino Giannasi 


^ Società Italiana per 
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Informazioni SIP agli utenti 

f 1 

x Pagamento bollette telefoniche ^ 


Ricordiamo agli abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bollet¬ 
ta relativa al 4° bimestre 1984 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
l’unica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab¬ 
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare l’imminente 
adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 


^ gruppo mi ster 
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Al MONTI: Valtellina (SO) a Bor¬ 
mio a Aprica affittasi • vendasi ap¬ 
partamenti. possibilità sci estivo 
Agenzia Europa - Telefono (0342) 
746 51B (170) 

CATTOLICA - Hotel Imperiala 

Tel (0541)951014 Vacanze gratis 
Rinnovato. 70 mi mare, con piscina, 
camere servizi, balcone, ascensore, 
parcheggio Menù a scelta Sensa¬ 
zionale offerta tre persone stessa 
camera pagheranno solo per due 
(escluso 1-20/81 Pensione comple¬ 
ta luglio e 21-3/-8 35 500. 1-21/8 
40 000. settembre 29 500 comples¬ 
sive Disponibilità (231) 

CATTOLICA - Notai London - Tel 

(0641) 961593 Sul mare, camere 
servizi, balconi, ascensore, bar. par¬ 
cheggio privalo, ottima cucina Set¬ 
tembre 21 000. luglio 26 500. ago¬ 
sto 33 OOO - 25 000 Sconto fami¬ 
glie (190) 

CESENATICO - Hotel King • Viale 
DeAmicis88 Vicino mare, tranquil¬ 
lo. moderno, ascensore, camere 
servizi, bar. soggiorno, sala TV. au¬ 
toparco. conduzione propria Bassa 
stagione fino 15/6 17 000- 18 000, 
media 19 OOO - 20 000. alta 23 000 
- 29 000 lutto compreso Interpella¬ 
teci Tel (0547) 82367 (160) 

GATTEO MARE - Hotel Stefan 

Viale Matteotti 54. tei (0647) 
87029 Vicina mare, centrale, tutte 
camere servizi privati e balcone, cu¬ 
cina casalinga Ultimo disponibilità 
luglio e agosto Direzione propria 
Interpellateci (250) 

GATTEO MARE - Hotel West-End 

Via Ferii 11, tei (0547) 87055 Vici¬ 
nissimo mare, tutte camere con ba¬ 
gno e balcone, ascensore, parcheg¬ 
gio. ampie sale soggiorno. TV e gio¬ 
chi bambini Luglio 22 500 - 25 000: 
agosto 27 500 - 22 000 tutto com¬ 
preso (245) 

MISANO MARE - Hotel Angela 

Via Repubblica 11. tei (0541) 
615641 Centrale. 30 mt mare, tut¬ 
te camere con servizi, ascensore, 
bar. parcheggio custodito, ottimo 
trattamento Luglio 25 000,20-31/8 
e settembre 20000 tutto compre¬ 
so Sconto bambini sino 5 anni 
20% Direzione propria (242) 


RICCIONE • Hotel Alfonsina - Tel 

(05411 41535. viale Tasso 53 Vici¬ 
nissimo mare, tranquillo, parco e 
giardino ombreggiato, cucina cura¬ 
ta dalla proprietaria Settembre 
17 000 - 19000. luglio, 20-31/8 
22 000 - 23 500. 1-19/8 29000 - 
29 500 tutto compreso Sconti bam¬ 
bini 122) 


RICCIONE - Hotel Aquila d'Oro 

Viale Ceecarim. lei (0641) 41353 
Vicinissimo mare, nel cuore di Ric¬ 
cione, tutti i conforts. ambiente e 
trattamento familiare, cucina sana 
ed accurata Bassa 22 OOO. media 
28 OOO. alta 35 000 Sconti bambini 
e lam Interpellateci (207) 

RICCIONE - Hotel Villa Linda - Tel 

(0541) 48472 Completamente rin¬ 
novato. sul mare, camere servizi, 
balconi, ascensore bar. sala tv. par¬ 
cheggio, trattamento individuate, 
cabme spiaggia Luglio. 21-31 ago¬ 
sto 30000 1-20 agosto 37000. 
settembre 24 000 Sconti bambini 

(233) 

RAMNI - Hotel Ezcefstor Savoia 

Offerta favolosa» Tel (0641)23801- 
23802 Veramente Sul mare, centra¬ 
lissimo. confort, parcheggio privato. 
Bassa 21 OOO. luglio 25 OOO. agosto 
31 000 complessive (121) 


RAMNI - Hotel VBa Panda - Tel 

(0641) 82539 - RAMNI-Merebeflo - 
Hotel Jorena - Tei 10541) 32643 
Vicinissimi mare, moderni, tranquil¬ 
li. camere servizi, balconi, ascenso¬ 
re, cucina curala dai proprietari lu¬ 
glio 23 OOO. agosto 31 000 - 23 OOO. 
settembre 19500 (232) 


RJV ABELLA-Riroèni - Hotel Dama 

Tel (0641) 27146 Vicino mare, ca¬ 
mere servizi, telefono, balconr. par¬ 
eheggi Speciale 21 luglio 4 agosto 
24 000. 20 agosto 2 settembre 
22 000 settembre 18000 Sconti 
bambini (241) 


RTVABELLA-Rimini - Hotel Prin* 

Sulla spiaggia, tutte camere doc¬ 
ci «re ascensore ampio soggior¬ 
no. sala tv. bar. pareheggi Media 
23000 . alta 26/30000. settembre 
20 000 compreso cabine mare Tel 
(0641) 25407 (235) 


RIVABELLA-Rimini - Pensione 
Greta - Tel 10541) 25415 Fronte 
mare, ultime disponibilità Luglio, 
agosto camera con/senza servizi, 
agosto solo camere 3/4 letti Tratta¬ 
mento veramente ottimo Interpel¬ 
lateci (221) 

RÌVAZZURRA-Riminl - Hotel St. 
Raphael - Tel (0541) 32220 Vici¬ 
nissimo mare, tranquilla, camere 
servizi, balconi, cucina genuina, 
parcheggio Luglio e dal 21-31 ago¬ 
sto 22 500: dal 1-20 agosto 28 000. 
settembre 18 000 (250) 

RIVAZZURRA-Rimlnl - Pensione 
Saratoga - Tel (0541) 32362 Sul 
mare, camere con servizi, ascenso¬ 
re, bar. balcone vista mare Settem¬ 
bre 18 500. luglio. 21-31/8 22 000 
complessive Alta interpellateci 
_ 1200 ) 

VALVERDE (Fo) Cesenatico - Ho¬ 
tel Rol - 2* cat piscina con acqua di 
mare - sauna - menù a scelta - tutte 
camere con servizi Offerte speciali 
Interpellateci Tel (0547) 86299 

(248) 

VALVERDE-Cesenatico - Hotel 
Caravelle - Eccezionali settimane 
azzurre sull'Adriatico Luglio 
200 OC», agosto 235 000- 185 000 
compreso ombrellone e sdraio 2* 
categoria, conlortevolissimo. ottima 
cucina, pareheggio Prenotatevi 
Tel (0647)86234 (243) 

VISERBA-Rimini - Hotel 11 Milione 

Tel (0541)734121. Vicinissimo ma¬ 
re. camere servizi, ascensore, giar¬ 
dino. pareheggi, cucina casalinga 
Luglio 22 000 - 24 000: dal 21/8 
19 000: settembre 17 500 - 19 000 
tutto compreso (247) 

VISERBA-Rimini - Pensiona Data¬ 
no - Tel. (0641) 738662 Parcheg¬ 
gio Luglio • 17-22.000. dal 22/8 
17 000 Forti sconti gruppi (236) 

VISERBA-Rimini - Pensione Da 
Luigi -Tel (0641)738508 Al mare, 
ambiente familiare, cucina curata. 
Settembre 16 500. luglio 19 500 
tutto compreso (238) 

VISERBA-Rimini - Pensione Giar¬ 
dino - Tel (0541) 738336 30 mt 
mare, tranquilla, familiare, camere 
con/senza servizi Bassa stagione 
da 17 000 a 19 500. alla stagione 
da 20 OOOLa 26 500 tutto compreso 
anche IVA Sconti bambini 20-50%. 
Affittasi anche appartamento esti- i 
vo (131) 

VISERBA-Rimini - Pensione Stel¬ 
la d'Oro - Tef (0541) 734562 Sul 
mare, familiare, parcheggio, came¬ 
re con/senza servizi Luglio 
19-21 OOO. 22-31 agosto 18000: 
settembre 16000 tutto compreso 
Sconto bambini (239) 


L'ITALIA DELLE CENTO CITTÀ 
FESTA NAZIONALE DE L'UNITÀ . 
SIENA - FORTEZZA MEDICEA 

Montatane) - Montepulciano - S. Gimignano 
7-19 AGOSTO 1984 

Per inform aerarti sulla festa e sui servizi turistici e logistici (viaggi, alber¬ 
ghi, campeggi), rivolgersi all'agenzia CO.TU.S. (Cooperativa Turismo 
Sociale) - Via dei Termini 85 - Telefono 0577/282.011 - SIENA 


COMUNE DI CARPI 


AVVISO DI GARA 

H Comune di Carpi «xSrà quanto prima una licitazione privata per FAp¬ 
palto lavori di «COSTRUZIONE DI UN SOTTOVIA ALLA FERROVIA 
MOOENA-MANTOVA DELLA STRADA IVO CR E MASCHI NEL COM¬ 
PARTO EST DELLA CITTA (OPERE DI COSTRUZIONE RAMPE 01 DI¬ 
SCESA E MURI DI SOSTEGNO DELLA TERRA)» 

L'importo dei lavori a base d"appalto è di...L. 

365 000.000 (diconsi lire uecentasessantadnc*jeiraion3. 

Per ragghxScsoone dei lavori si procederà mediante Sortanone priva¬ 
ta fra in congruo numero di Ditte, ai sensi defTart. 1. lettera a) dela 
legge 2 febbraio 1973, rr 14. senza prefissare alcun Errate di ribasso. 

Le Dine interessate potranno inviare domanda di partecipazione in 
carta boiata, aBegando la fotocopia del certificato descrizione «D'Albo 
Nazionale dei Costruttori, a questa Comune (Cso A. P»o rr 91). entro la 
data dei 1/9/84. 

Si precisa che la richiesta d'invito non è vincolante per rAmministra¬ 
zione Comunaie. 

p. n. sindaco 

r ASSESSORE AI IX. PP. 

(GIOVANNI L00I) 


Servizio Sanitario Nazionale - Regione Piemonte 
UNITÀ SANITARIA LOCALE 1/23 - TORINO 

£ indetto avviso pubblico «fi co n feriment o incarico temporaneo a: 

N. 196 POSTI DI INFERMIERE PROFESSIONALE 
SCADENZA ORE 12.00 DEL 10/8/1984 

Per la presentazione delle domande e per informazioni rivolgersi in via 
San Secondo 29 ufficio 521V* piano tri. 5754283. 

n Presidente 
del Comitato di Gestione 
GiufioPoO 


avvisi economici 


ABRUZZO affittiamo settimanal¬ 
mente appartamenti arredati - Ma¬ 
re Silvi Pescara - Montagna Roc¬ 
caraso. Pescasseroli - Campo di 
Giove 0864/85050 (323) 

BEILARIA • Igea Marina affittasi 
mensilmente quindicinalmente Ap¬ 
partamenti vista mare • Luglio, ago¬ 
sto, settembre - Tel (0541)630607 

(373) 

BELLARIVA (Rimimi aliatasi appar¬ 
tamento agosto-settembre 4/5 po¬ 
sti letto, giardino, posto macchina 
Tel (0541)33638 (369) 

CATTOLICA - Nuovissimi apparta¬ 
menti estivi arredati, zona tranquil¬ 
la. ogni confort, affitti anche setti¬ 
manali Settembre ollerte vantag¬ 
giose Telefonate (0541) 961376 

(372) 

CESENATICO - 300 metri mare - Pri¬ 
valo affitta appartamento in villetta 
4-5-6 letti per settembre anche set¬ 
timanalmente. quindicinalmente • 
Telefonare dalle 14 in poi 
0547/87179 (363) 

ISCHIA isola dell'eterna giovinezza 
Alberghi tutti i confort, prezzi modi¬ 
ci Informazioni, prenotazioni (081) 
99572 - 995775 - Telex 720470 
Lacco Ameno (368) 

MAREQELLO di Rimmi - Aliatasi 
appartamenti 4/5 posti letto Liberi 
dal 16/8 e settembre anche quindi¬ 
cinalmente - 350 m mare - Entrata 
comunicante - Tel 0541/33 656 

(356) 

RICCIONE allittasi agosto camere e 
appartamenti prima quindicina 
11 000 per persona, seconda 6 000. 
Settembre 250000 - Telefonare 
0541/641967 (pomeriggo-sera) 

(384) 

RIMINI affittasi alloggio agosto, 
settembre 5/7 posti letto Prezzi 
modici Tel. (0541) 735283 - 738069 

(370) 

RIVAZZURRA (Rimira) aliatasi ap¬ 
paiamento - 3 camere cucina - ser¬ 
vizi Agosto Settembre - Telefono 
0541/775735 ore pasti (351) 

RIVAZZURRA (Rimira) affittasi ca¬ 
mere vicino mare Prezzi ecceziona¬ 
li. possibilità appartamento Telefo¬ 
nare (0541) 30184 (366) 

LAGHI Levi co Caldonazzo (Trentino- 
Dolomiti) affitto appartamenti 
75 000 persona, settimana - Telefo¬ 
nare 0461/723454 (348) 

MONTE SO VER (Trentino) Fiotei Tirol 
- Tel (0461) 685247. 28/7 - 19/8 
28000 Luglio, settembre 22 500. 
Zona tranquilla, conduzione familia¬ 
re (374) 

SERRADA DI FOLGARIA-Trentino 
Pensione Rovereto - Tel (0464) 
77113 posizione tranquilla, condu¬ 
zione familiare - Luglio-Agosto lire 
27 000 (367) 
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AGRICOLTURA E SOCETA 


In primo piano: decisioni Cee 


L’olio contrattacca 
(e nella Spagna ha 
trovato l’alleato) 


Insetti «buoni» contro i «cattivi» 



L’olivicoltura si è presa una piccola rivinci¬ 
ta. Da anni nella Cee era additata come settore 
•assistito» e spesso e volentieri i produttori ve¬ 
nivano definiti (specie dai tedeschi) come degli 
imbroglioni. Il perché è presto detto. L’olio go¬ 
de di garanzie di prezzo e di mercato non molto 
diverse da quelle di airi prodotti nordici il che 
consente all’Italia di intascare dalla Cee un 
migliaio di miliardi di lire annue per il settore. 

Si sapeva che agli altri paesi questo non an¬ 
dava giù. Ma si temeva che il governo italiano 
non fosse in grado di reggere all'urto. Per una 
volta, non è stato così. Dopo la riunione dei 
ministri agricoli europei della settimana scor¬ 
sa gli olivicoltori possono tirare un sospiro di 
sollievo. Per qualche tempo, grazie agli stru¬ 
menti di controllo che saranno creati, gli altri 
paesi non potranno mettere in discussione la 
posizione italiana. Ma, come ha detto Pandolfi 
a Bruxelles, anche l’atteggiamento verso l’olio 
è cambiato. «Ormai lo si considera un settore 
su cui intervenire in termini economici, e non 
più solo sociali». 

Dal 1® novembre saranno create in Italia e in 
Grecia agenzie di controllo pubbliche, finan¬ 
ziate in parte dalla Cee, che dovranno verifi¬ 
care l’assenza di frodi nella concessione dei 
vari aiuti (alla produzione, al consumo) e 
avranno anche il diritto di comminare sanzio¬ 
ni. Nuove norme anche per le associazioni dei 
produttori olivicole e per le loro unioni. In par¬ 
ticolare queste riceveranno dalla Cee gli anti¬ 
cipi sull’aiuto alla produzione (da loro versato 
ai soci) in base al 100% del valore di un aiuto 
basato in modo forfettario, salvo poi integra¬ 
zioni quando si conosce la produzione effettiva. 

Intanto, pochi giorni fa, è stata anche defini¬ 


ta la posizione con cui la Cee affronterà i nego¬ 
ziati con la Spagna sull’olio. Vi erano due ipote¬ 
si a confronto: la prima prevedeva un periodo 
chiamato di «standstill» di 5 anni (prorogabile a 
10) durante il quale la Spagna avrebbe conti¬ 
nuato a proteggere il proprio mercato deH’olio 
di oliva dalle importazioni di quelli di semi. 
Dopo di che si sarebbe visto il da farsi, ma 
intanto non sarebbero scattati i costosi aiuti 
Cee alla produzione e non ci sarebbe stato il 
rischio di una diminuzione del consumo spa¬ 
gnolo di olio di oliva. 

La seconda ipotesi prevedeva invece un pe¬ 
riodo transitorio di 10 anni durante i quali l’or¬ 
ganizzazione comune di mercato (prezzi di in¬ 
tervento, aiuto alla produzione e al consumo) 
sarebbe stato progressivamente applicato alla 
Spagna. Ha prevalso per fortuna questa secon¬ 
da ipotesi. Associare la Spagna alla Cee (ma 
non alla sua politica deU’olio) sarebbe stato un 
gesto politicamente scorretto. E soprattutto si 
sarebbe rotto il fronte dei paesi olivicoli: da un 
lato Italia e Grecia con il sistema attuale, dal¬ 
l'altro Spagna e Portogallo con il loro. Sarebbe 
stato facile per i «nordici» avere la meglio su 
uno schieramento diviso. 

Certo le decisioni prese non risolvono tutto. 
Resta aperto, ad esempio, il problema dell’aiu¬ 
to al consumo e di come fissarlo (su questo c’è 
stato un incontro tra i massimi dirigenti del 
CIOS, il consorzio degli oleifici sociali della 
Lega e la Commissione Cee). Ci sono poi gli 
immensi ritardi nazionali nella ricerca scienti¬ 
fica, nella politica di riconversione nel soste¬ 
gno commerciale e pubblicitario. Ma comun¬ 
que due piccoli passi avanti sono stati fatti. 

Arturo Zampagliene 


BOLOGNA — La primavera è 
diventata silenziosa. A traspor¬ 
tare polline è rimasta solo l’ape, 
anch’essa sempre più malata. 
Colpa della chimica utilizzata 
senza criterio per uccidere in¬ 
setti e muffe d'ogni genere. Co¬ 
sì l’ambiente è inquinato, l’uo¬ 
mo esposto a malattie inguari¬ 
bili e insieme agli insetti cattivi 
(364 dei quali sono diventati 
resistenti ai pesticidi) muoiono 
anche quelli buoni, utili alla 
natura. Due miliardi di chilo¬ 
grammi di pesticidi l’anno sono 
tanti, significa che ogni abitan¬ 
te del nostro pianeta ne consu¬ 
ma mezzo chilo. È come una ca¬ 
tena, un danno tira l’altro. I pe¬ 
sticidi sono scarsamente degra¬ 
dagli, si accumulano nel terre¬ 
no e alcuni di essi si dimezzano 
solo nel giro di anni. Il prezzo 
che paga chi ne fa uso è la salu¬ 
te: disturbi gastroenterici, al 
fegato, alla pelle, alle prime vie 
respiratorie, tumori, leucemie. 
I nemici dell’agricoltura sono 
anche il mangime degli uccelli, 
dunque l’arma chimica non ri¬ 
sparmia neppure loro. Eppure 
una rondine riesce a catturare 
settemila insetti al giorno, una 
nidiata di scricciolo per essere 
allevata ne mangia circa nove- 
mila, una cincia può divorare 
anche 1.500 uova di lepidotte¬ 
ro. 

Un quarto degli antiparassi¬ 
tari e dei fitofarmaci prodotti 
in Italia viene impiegato in 
Emilia Romagna, perché i frut¬ 
teti vanno continuamente trat¬ 
tati e quello tra chimica e agri¬ 
coltura moderna è un matrimo¬ 
niosolido, inevitabile. Ma alcu¬ 
ni dati sono davvero inquietan¬ 
ti. L’uso di insetticidi è massic¬ 
cio: 2 chili e mezzo per ettaro 
contro un chilo e 800 grammi 
della media italiana. Un’inda¬ 
gine condotta nella Romagna 
ha segnalato che i tassi di mor¬ 
talità per tumore a Forlì, Ra¬ 
venna, Rimini, Lugo e Faenza 
sono di gran lunga superiori a 
quelli nazionali: 180 persone 
malate ogni 100.000 abitanti in 
Italia, 220 in Romagna. Ma se a 
Forlì città sono colpite da tu¬ 
more allo stomaco 51 persone, 
nella campagna circostante sal¬ 
gono a 126. L'allarme è scattato 
alcuni anni fa, quando la Pro¬ 
vincia di Forlì commissionò al¬ 
l’istituto di entomologia dell’u¬ 
niversità di Bologna un’indagi¬ 
ne sul grado di inquinamento 
da pesticidi. Si partiva allora 
da due certezze: tra le persone 
che morivano di tumore c’era¬ 
no più agricoltori che cittadini, 
nove delle sostanze chimiche 
più utilizzate nei campi erano 
mutagene (entrando nel patri¬ 
monio genetico delle cellule ne 
mutano i caratteri). Provincia, 
università e Centrale ortofrut¬ 
ticola si misero a lavorare insie¬ 
me. Oggi il progetto «stato di 
salute del territorio» compie 
quattro anni, una parte è finan¬ 
ziata anche dal CNR. 

Di troppa difesa si muore, 
dicono gli ecologisti- Ma l’agri- 


Consumiamo 
nel mondo due 
miliardi di kg 
di pesticidi: 
mezzo chilo 
a persona. 
Indagine in 
Romagna 
sui danni 
gravissimi 
alla salute. 

II parere 
dell’esperto: 
«Un uso 
sconsiderato». 
Lotta guidata 
e biologica 
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Quelle trappole sessuali 
che aiutano il coltivatore 

In collaborazione con le capannine meteorologiche della regione Emilia Romagna si 
interviene sulle piante solo quando è necessario - Si spende meno e si salva Cambiente 


BOLOGNA — L’insetto cattivo si fa sco¬ 
prire cadendo in trappola. Attratto dal 
profumo della femmina, accorre ma vie¬ 
ne catturato. La trappola sessuale è una 
tenda canadese in miniatura. Cosparsa 
di colla per bloccare le zampette dell’in¬ 
setto, simula il richiamo della femmina 
inviando messaggi chimici (i feromoni) 
molto potenti, capaci di essere raccolti 
ad un chilometro di distanza. Un sistema 
sicuro per scoprire quali insetti si aggira¬ 
no nel frutteto. Nascoste tra le piante, le 
trappole consigliano al coltivatore quan¬ 
do intervenire con gli antiparassitari. 
Con la .lotta guidata» i trattamenti chi¬ 
mici calano in media dal 30 al 50%, con 
un risparmio sui costi aziendali del 30%. 

Nell’azienda di Ezio Baroni (14 ettari 
a vite, pero e melo) si fa .lotta guidata» e 
oltre alle trappole sessuali c’è anche una 
delle otto capannine meteorologiche del¬ 
la Regione Emilia Romagna che segnala¬ 
no giorno per giorno, ora per ora le condi¬ 
zioni del tempo. Da un apparecchio elet¬ 
tronico conservato al chiuso esce un na¬ 
stro con tutti i dati raccolti da sensori 
sparsi per il frutteto. Per esempio se la 
pianta, nel corso di una giornata, è rima¬ 
sta bagnata in continuo (senza un’inter¬ 
ruzione di almeno quattro ore) c’è il peri¬ 
colo della ticchiolatura (le macchie su 
pere e mele). Anche la peronospora della 
vite arriva solo con la pioggia e il periodo 
della sua incubazione inizia quando il 
termometro segna 10 gradi e l’acqua su¬ 
pera i 10 millimetri. 


«La capannina — spiega Guido Gher- 
mandi, responsabile nel Bolognese della 
lotta guidata — serve i coltivatori della 
zona. Le informazioni sul tempo e i con¬ 
sigli sui trattamenti chimici da fare li 
forniamo anche per telefono , 2 ore su 24. 
Comunque i tecnici passano nelle azien¬ 
de ogni settimana ». 

L’agricoltore non perde troppo tempo 
a controllare su foglie e trappole se c’è 
l’insetto? -Assolutamente no — rispon¬ 
de Ghermandi — ne perde molto di più 
sul trattore quando sparge gli antipa¬ 
rassitari ». Però se si risparmia in soldi e 
si danneggia meno l’ambiente, perché 
non tutti i coltivatori si sono conventi 
alla lotta guidata? -È un problema di 
mentalità - dice Ghermandi —. Se trat¬ 
ta le piante l'agricoltore dorme traquillo 
perché al massimo pensa di aver fatto 
una cosa inutile. Il ragionamento è più o 
meno questo: dò oggi Vanticrittogamico 
per prevenire la pioggia che potrebbe ve¬ 
nire domani. Ma le crittogame (funghi 
che colpiscono le piante, ndr) non si pre¬ 
vengono, si curano quando si è sicuri che 
esistano-. Quest’anno è venuta tanta 
pioggia. Il pericolo di parassiti e muffe è 
maggiore. Che fare? -Certo, servirà 
qualche trattamento in più. Non sempre 
la lotta guidata può diminuire gli inter¬ 
venti chimici. Molto dipende dal tempo. 
Diciamo che li limita allo stretto neces¬ 
sario-. 

Mario Casarini coltiva a frutta 13 etta¬ 
ri vicino a Bologna. Consigliato dai tecni¬ 


ci ha deciso di non perseguitare la tigno- 
Ietta (una farfallina che danneggia i 
grappoli d’uva) nella prima generazione 
perché non è poi tanto pericolosa. Anzi i 
francesi dicono che se il grappolo ha 
qualche chicco in meno respira meglio e 
non fa muffa. In seconda generazione la 
tignoletta, invece, fa più danni, entra 
nell’acino e lo distrugge. 

Dorme tranquillo anche se dà meno 
prodotti chimici? -Sì — risponde Casari¬ 
ni — come vedi, la nostra frutta cresce 
bella lo stesso, non è malata. Osservando 
il melo ho visto lo Stethorum insetto 
predatore del ragnetto rosso. Lascio a 
lui il compito di catturare il ragnetto ». 

Perché molti vostri vicini non fanno Io 
stesso? -Per tradizione — afferma Mau¬ 
ro Boschi, che da due anni coltiva frutta 
—. Si seguono le orme dei nonni e dei 
padri, E difficile lasciare la vecchia stra¬ 
da. Eppure con la lotta guidata si spen¬ 
de meno e si rispetta l’ambiente. Il con¬ 
sumatore forse non ci pensa, ma i nostri 
prodotti sono più controllati-. 

Qui si aprirebbe un altro capitolo. Per¬ 
ché per conservarla, anche i magazzini 
frigoriferi trattano chimicamente la frut¬ 
ta. Senza dire che spesso per lucidare le 
mele e farle più belle usano la cera. Per 
onesto tra un frutto affascinante, senza 
difetti e uno brutto con i vermi meglio 
scegliere il secondo. Almeno siamo tran¬ 
quilli che 11 non è passato nulla di chimi- 


coltura può fare a meno della 
chimica? -No — risponde il 
prof. Giorgio Celli, docente di 
entomologia e coordinatore del 
progetto forlivese — ma se ne 
fa un uso sconsiderato, al di là 
delle reali esigenze. I pesticidi, 
al contrario, vanno impiegati 
solo se necessari c, dove è pos¬ 
sibile, sostituiti con un mezzo 
biologico ». 

I/Otta guidata e lotta biologi¬ 
ca, dunque. La prima sostitui¬ 
sce la cosiddetta disinfestazio¬ 
ne »a calendario» ed è promossa 
dallu Regione Emilia Roma¬ 
gna. Adottata da circa 1.700 
aziende agricole, evita gran 
parte dei trattamenti (inutili) 
consigliati dal .calendario» del¬ 
le industrie chimiche. Per 
esempio una volta a metà mag¬ 
gio i contadini spargevano so¬ 
stanze chimiche per uccidere la 
Cydia Pomonella del melo, sen¬ 
za essere sicuri che volasse dav¬ 
vero. La lotta guidata, per la 
sua straordinaria semplicità, è 
un uovo di Colombo: prima di 
trattare, l’agricoltore aiutato 
da un tecnico della Regione ac¬ 
certa l’esistenza (fino ad allora 
solo presunta) dell’insetto no¬ 
civo. Come? -Si osservano le 
foglie — spiega Celli —. Se ne 
raccolgono, per esempio, 300 
del melo e se oltre 150 di esso 
ospitano gli acari, allora si in¬ 
terviene chimicamente-. Di 
quanto sono scesi i trattamenti 
chimici nelle aziende a lotta 
guidata? -In media del 50% ». 

E veniamo alla seconda lot¬ 
ta, quella biologica. Di che sì 
tratta? -Anche qui il principio 
ispiratore è semplice — ri¬ 
prende Celli —. Utilizziamogli 
insetti buoni per uccidere quel¬ 
li cattivi. La Regione ha aperto 
un laboratorio a Pieve Sistina 
per allevare insetti utili. E un 
impianto pilota che dovrebbe 
aprire la strada ad altre picco¬ 
le fabbriche biotecnologiche 
dove allevare e moltiplicare in¬ 
setti-. 

Una vera c propria attività 
economica? -Sì, un’industria 
che invece di produrre moleco¬ 
le produce insetti. Potrebbe di¬ 
ventare un’iniziativa commer¬ 
ciale fruttuosa, una nuova pro¬ 
fessione affascinante-. Affa¬ 
scinante lo sarà di certo, la na¬ 
tura non è avara di segreti da 
scoprire. Per esempio, ci hanno 
raccontato che il Tricogramraa 
femmina (un parassita utile) 
depone le sue uova all’interno 
di quella specie dannosa. Un 
gioco di prestigio, dall’uovo 
cattivo esce l’insetto buono. C’è 
già un allevamento e in sei cam¬ 
pi di mais i Tricogrammi sono 
all’opera. Oppure contro le 
zanzare si possono impiegare 
ormoni che impediscono alla 
larva di crescere. E quanti san¬ 
no che le formiche rosse sono 
ottimi poliziotti forestali? TVa- 
sportate da camion (una visio¬ 
ne impressionante) vengono 
sguinzagliate tra gli alberi alla 
caccia di insetti. 

Raffaella Pezzi 


L’esperienza di Gianfranco Baruchello, poeta e pittore II Consorzio Coltiva e la multinazionale IDV-UK lanciano un vino-bevanda piacevole e di bassa gradazione 


E Vazienda agraria 
diventa opera d’arte 


«Volari» va alla conquista della Gran Bretagna 


ROMA — Capita spesso in¬ 
contrare attori, cantanti, 
scrittori e pittori che gesti¬ 
scono aziende agricole. E ra¬ 
rissimo, oggi, incontrare un 
artista che trae dal lavoro 
dei campi, dal prodotti ag’ : - 
coli, dalla terra, con i suoi 
misteri di fecondità, motivo 
di ispirazione poetica. Gian¬ 
franco Baruchello è tra que¬ 
sti. Pittore originalissimo ed 
estroso, fotografo, autore ci¬ 
nematografico, poeta, ha 
operato a lungo a New York 
e Parigi. Le sue opere sono 
presenti nei principali musei 
e gallerie di arte moderna del 
mondo, a testimonianza di 
un ingegno fervido nella ri¬ 
cerca e nella espressione. Nel 
1972, dopo la stagione in¬ 
fiammata del *68 politico e 
artistico, sì stabilisce a Ro¬ 
ma e decide di cambiare vita, 
e di andarsene in campagna, 
ma non per cercare pace e 
comodità «per diventare un 
signore che s’incanta al can¬ 
to degli uccelli e nell’osser¬ 
vazione degli umili lavori dei 
campi», come egli stesso af¬ 
ferma. Egli rifiuta la scelta 
che hanno fatto tanti intel¬ 
lettuali e artisti, i quali han¬ 
no contribuito, per questa 
vta. a distruggere il tessuto 
agricolo delia campagna ro¬ 
mana. Baruchello vuole fare 
il contadino, vuole «costrui¬ 
re» un’azienda agricola dal 
nulla e rappresentare le sen¬ 
sazioni che questa fatica 
produce, cogliere dal mistero 
della campagna e della ri- 
produzione animale la poe¬ 
sia più profonda, i sentimen¬ 
ti più naturali. 

Opera difficilissima. Ba¬ 
ruchello racconta questa sua 
straordinaria esperienza di 
vita artistica e d» lavoro pro¬ 
duttivo in un bel libro relitto 
in inglese insieme col suo 
amico americano Henry 
Martin (che vive in un paesi¬ 
no del Tirolo, vicino Bolza¬ 
no). Il libro è Intitolato »How 


to Imagine: a narrative on 
art and agricolture» (Come 
Immaginare: un racconto su 
arte e agricoltura), pubblica¬ 
to a New York dall’editore 
McPherson and Company. 
Prezzo: 10 dollari. 

L’esperienza è partita da 
zero. 

Baruchello ha acquistato 
un terreno con una casa sul¬ 
la via di Santa Cornelia, tra 
Prima Porta e Formello, con 
l’intenzione di avviare un’e¬ 
sperienza inedita e ci è riu¬ 
scito, progettando e realiz¬ 
zando l’Agricola Cornelia. Si 
tratta di un’azienda agraria 
completamente originale, 
dove produzione agricola e 
creazione artistica si fondo¬ 
no insieme. Dice l’autore nel 
suo libro: «Tutto quello che 
sapevamo era che volevamo 
cambiare il modo di vivere 
che avevamo condotto e sia¬ 
mo andati incontro al cam- 


All’«Unità» 
il Premio 
stampa 
agricola 


ROMA — La Giunta esecuti¬ 
va dell’Associazione stampa 
agricola ha assegnato il 
«Premio giornalistico Sergio 
Ravoni» all’*Unltà» quale ri¬ 
conoscimento dell’attenzio¬ 
ne che il nostro giornale ri¬ 
serva alle vicende e ai pro¬ 
blemi deU’agricoUura, del¬ 
l’ambiente e dell’alimenta¬ 
zione. La cerimonia della 
consegna avverrà nel Palaz¬ 
zo di Colomo, il 6 ottobre a 
conclusione dell’XI congres¬ 
so nazionale stampa agrico¬ 
la in programma, in quei 
giorni, a Salsomaggiore- 
Parma. 


biamento con una buona do¬ 
se di paura e di trepidazio¬ 
ne». L’azienda è circondata 
da terreni incolti, i cui pro¬ 
prietari attendono la licenza 
dal Comune di Roma per co¬ 
struire ville. Baruchello fa 
pascolare abusivamente 
vacche e pecore, falcia l’erba 
e arriva a seminarli, invian¬ 
do un canone d’uso ai titola¬ 
ri. Quando il Comune impo¬ 
ne il vìncolo di inedificabili¬ 
tà, Baruchello acquista i lotti 
cd estende l’azienda, la dota 
di macchine agricole ade¬ 
guate, si attrezza di tutto 
punto. 

Ogni passo è uno stimolo 
creativo. Il libro è una vera 
miniera di sensazioni. Dice il 
critico americano Donald 
Hall del «New York Times 
Rewiew of Books» che «il mo¬ 
nologo di Baruchello analiz¬ 
za aspetti della politica, il 
pittore Duchamp, tratta del¬ 
l’anima, delio scultore Chri- 
sto, di api, del femminismo, 
della lattuga e della morte». 
E prosegue: »Di fronte a una 
vacca o a un grande sciame 
di api che ha fatto l’alveare 
sulle pareti delia sua casa 
Baruchello racconta. Ma¬ 
gnificamente». In polemica 
con ia land-art e Io scultore 
bulgaro Christo, Gianfranco 
Baruchello conclude che la 
creazione e la conduzione di 
una azienda agricola è un’o¬ 
pera d’arte, la disposizione 
dei solchi è una modellatura 
del paesaggio, un campo di 
barbabietole è, a suo modo, 
un quadro, la rete dei fossetti 
e dei drenaggi una composi¬ 
zione. Senza l’artificio del¬ 
l’immobilità. 

Una esperienza veramente 
singolare. Un episodio di 
un’epoca dove laser e com¬ 
puter, micro-biologia e tele¬ 
matica non hanno cancella¬ 
to la poesia degli alberi e il 
mistero delle stagioni. 

Agostino Bagnato 



Dal nostro inviato 

MODENA — Si chiama pro¬ 
prio così: «Volari», come il ce¬ 
lebre «volare» di Modugno in 
una storpiata pronuncia an¬ 
glofona. È il nome di un nuo¬ 
vo vino prodotto dal Consor¬ 
zio nazionale vini COLTIVA 
(aderente alla Lega delie 
Cooperative) per il mercato 
inglese. C’è poco da storcere 
il naso pensando al buffo no¬ 
me e alla bassa gradazione 
alcoolica che trasforma il vi¬ 
no in bevanda da far concor¬ 
renza alla birra. Dietro «Vo¬ 
lali» si nasconde infatti una 
grande operazione commer¬ 
ciale internazionale e, si sa, 
«business is business», gli af¬ 
fari sono affari. 

Per la prima volta un con¬ 
sorzio del movimento coope¬ 
rativo si è accordato con una 
multinazionale, la 1DY-UK 


limited (quella che produce 
fra l’altro un whisky celebre 
come il J.B.) per una joint- 
venture, un accordo a rischio 
reciproco, per il lancio di un 
prodotto. Come spiega Gio¬ 
vanni Guazzaloca, presiden¬ 
te del Coltiva, sono stati ne¬ 
cessari forti investimenti. 
Ma si spera che daranno 
buoni frutti, perché «Volari» 
è un vino-bevanda che ha 
tutte le caratteristiche per 
sfondare nel mercato inglese 
e non per caso la IDV-UK ha 
accettato il rischio. Si beve 
fresco, bianco o nero, e verrà 
lanciato e consumato in tut-' 
te le discoteche e fast-good 
delia Gran Bretagna. 

Riuscirà il «Volari» a far ri¬ 
prendere quota al mercato 
del vino all’estero e, magari, 
anche in Italia dove la crisi 


dei consumi si fa sentire pe¬ 
santemente? Si vedrà. È cer¬ 
to, intanto, che la crisi vitivi¬ 
nicola ha radici profonde. 
Guazzaloca spiega che «al 
fondo della crisi c’è una mo¬ 
dificazione delle abitudini 
alimentari dei consumatori. 
Ma anche un mancato soste¬ 
gno dell’immagine di questo 
prodotto naturale. Il vino è 
anche civiltà; è tradizione e 
cultura di una regione e di 
un paese. È su questo che oc¬ 
corre far leva perché il vino 
resti un consumo di massa: 
no a prodotti di bassa quali¬ 
tà, si a prodotti il più possibi¬ 
le adatti al mutamenti del 
gusto». È appunto il caso del 
tentativo che il Coltiva sta 
facendo con il «Volari». Ma 
naturalmente una buona 
immagine non basta: «Oc¬ 


corre — precisa il presidente 
del Coltiva — che il governo, 
attraverso ITstituto per il 
commercio estero, lavori a 
livello di contatti fra le orga¬ 
nizzazioni di produzione e le 
grandi catene di distribuzio¬ 
ne nei paesi esteri. Ed è in 
questa direzione che vanno 
finalizzate le risorse». La 
joint-venture fra Coltiva e 
IDV-UK in questo senso è 
proprio un buon esempio di 
iniziative concrete a favore 
del vino italiano. 

Il Coltiva, che associa 85 
cantine sociali in tutt’Italia 
(il 10% della produzione na¬ 
zionale) si autodefinisce «un 
vigneto grande come Plta- 
lia». Ora quel grande vigneto 
è sbarcato in Gran Bretagna: 
auguri. 

Diego Landi 


L’olivo vuole 
la «corona» 

Vorrei sapere in che periodo 
dell'anno si innestano gli olivi e 
se si innestano «a spacco» oppu¬ 
re »a occhio». 

A.P. (Roma) 


Vin premesso che. in genera¬ 
le, la pratica dell'innesto è op¬ 
portuna solo su piantine gio¬ 
vani, salvo casi molto partico¬ 
lari Per quanto riguarda t’oli¬ 
vo, il sis’ema tradizionale con¬ 
siste neH'innestare piantine di 
circa 18 mesi ottenute dal se¬ 
me Il periodo più favorevole è 
quello in cui la corteccia può 
essere facilmente distaccata e 
noe in aprile-mageto. I tipi di 
innesto praticabili sull’olivo 
sono diversi: tuttavia il più dif¬ 
fuso e consigliabile e quello -a 


corona-, con fuso di una sola 
marza. La marza, prelevata 
dai rami di un anno, é costitui¬ 
ta da due mtemodi ed ha un 
diametro massimo di circa 5 
millimetri ed una lunghezza di 
8 centimetri circa. L’intemodo 
inferiore deve essere privato 
dalle foghe, quello superiore le 
conserva, privale però della 
parte superiore. 

In merito a questo argomen¬ 
to, va sottolineato tuttavia, 
che sono in fase di avanzata 
sperimentazione metodi di 
moltiplicazione che riescono 
ad ottenere la autoradicazione 
delle talee senza far ricorso, 
salvo che per alcune varietà, 
airinnesto. Con questa tecnica 
si è riusciti ad abbreviare enor¬ 
memente i tempi della entrata 
in produzione, riducendo note¬ 
volmente i costi. 

Luigi Fanelli 
(Consorzio Nazionale 
Olivicoltori) 


E l’orzo è 
bellissimo 

Il mercato dell’orzo ha regi¬ 
strato questa settimana una 
spinta al rialzo dei prezzi dovu¬ 
ta alla maggiore sostenutezza 
dell’offerta. Terminate le ope¬ 
razioni di trebbiatura il grosso 
del raccolto è ora nei magazzini 
dei produttori o dei commer¬ 
cianti i quali non sono più pres¬ 
sati a vendere e hanno quindi 
assunto un atteggiamento piu 
resistente. Quest’anno la pro¬ 
duzione è stata particolarmen¬ 
te abbondante a seguito del¬ 
l’aumento delle superfiei inve¬ 
stite e del favorevole andamen¬ 
to delle rese che dopo i timori 
dovuti al maltempo di maggio 
si sono invece rivelate più che 
buone. L'Irvam ha valutato il 
raccolto in 14,7 milioni di quin¬ 
tali superiore cioè di oltre il 


20% a quello ottenuto lo scorso 
anno. Anche qualitativamente 
la produzione è bella, con pesi 
specifici mediamente alti. 
L’abbondanza delle disponibi¬ 
lità ha fatto partire i prezzi da 
livelli piuttosto bassi 
(26.500-27 mila lire il quintale) 
praticamente senza nessun mi¬ 
glioramento rispetto alle quo¬ 
tazioni di esordio della campa¬ 
gna scorsa. E solo una volta ter¬ 
minato il raccolto i costi si sono 
portati sulle 28 mila lire il quin¬ 
tale con punte di 29 mila lire 
per le qualità migliori. La mi¬ 
gliorata intonazione dei prezzi 
trova tuttavia un limite nel di¬ 
minuito interesse degli utiliz¬ 
zatori dovuti aH’arrivo sul mer¬ 
cato del grano tenero mercanti¬ 
le a prezzi convenienti e anche 
alla prospettiva di un’abbon¬ 
dante offerta di orzo inglese e 
francese che sta già risveglian¬ 
do l’interesse dei mangimisti. 


Infine c’è anche da considerare 
il basso livello delle quotazioni 
dei crescami che possono eser¬ 
citare una certa concorrenza 
nei confronti dell’orzo. Al con¬ 
trario dell’orzo D mercato del¬ 
l’avena nazionale ha subito de¬ 
notato un andamento favorevo¬ 
le dei prezzi. La produzione che 
viene valutata dalITrvam in 4.3 
milioni di quintali ha segnato 
un sensibile aumento rispetto 
all’anno scoreo ma resta larga¬ 
mente insufficiente a coprire il 
fabbisogno interno. Inoltre le 
quotazioni di offerta della mer¬ 
ce di importazione sono alte 
per cui l’intero mercato tende a 
lievitare sotto la pressione di 
una domanda che non trova la 
possibilità di rifornirei adegua¬ 
tamente. L’avena maremmana 
di prima qualità è stata tratta¬ 
ta a 32-33 mila lire il quinte' ? 
(2 mila lire in più della scorsa 
settimana) quella di seconda 


qualità a 28-29 mila lire il quin¬ 
tale. 

Luigi Pagani 

RILEVAZIONE IRVAM SETTI¬ 
MANA DAL 16 AL 22 LUGLIO 
PER L'ORZO NAZIONALE IN 
LIRE QUINTALE FRANCO 
PRODUTTORE IVA ESCLUSA. 

Cuneo-Alessanckia 
28-28.500 

Ferrara 27.500-28.200 
Verona 28-28.200 
Perugia 27.800-28.000 
Macerata 28.500-29.000 
Napoli 28.000-28.500 


SCRIVETECI — Problemi le* 
gali o fiscali? Consigli su colti¬ 
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a : 
l’Unità pagina Agricoltura, 
via dei Taurini, 19 - 00185 Ro- 
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• SPORT 



Oggi si corre il Gran Premio d’Inghilterra di formula uno (TV2 ore 15,15) 


Piquet davanti alle due McLaren 
Forse Cecotto potrà tornare a correre 


Dal nostro inviato 

BRANDS HATCH — I gemelli terribili della McLaren si 
sono dovuti fare da parte; Prosi e Lauda, che nella giornata 
di prove disputate venerdì scorso avevano conquistato le 
prime due posizioni, si sono visti soffiare la pole positlon nel 
Gran Premio di Inghilterra di Formula 1 che si correrà oggi 
(diretta Tv sulla rete 2 alle 15,15) dal brasiliano Nelson 
Piquet. L’exploit del campione del mondo, che anche nel 
circuiti nordamericani era riuscito a battere in prova per 
due volte le McLaren, mette un po’ di sale in una corsa che 
sembrava destinata a registrare una tranquilla passeggiata 
delle vetture biancorosse inglesi; vetture e piloti che riman¬ 
gono comunque 1 grandi favoriti per la vittoria finale di 
questo campionato del mondo ora che si è tornati a correre 
sut veloci circuiti europei. 

La Brabham di Piquet dunque con il miglior tempo, se¬ 
guita dalla coppia Prost-Lauda e da un Elio De Angclis che 
con la sua Lotus sta forse vivendo la sua annata migliore 
come pilota di Formula l. Ancora deludente la prestazione 
delle Ferrari. Venerdì Alboreto e Arnoux avevano ottenuto 
rispettivamente solo il 7° e ITI 0 tempo; Ieri 1 due piloti del 
Cavallino sono risucitl a fare ancora peggio e oggi prende¬ 
ranno il via a metà gruppo. Alboreto è schierato In quinta 
fila accanto all’ex ferrarista Tambay, mentre Arnoux è ad¬ 
dirittura in settima in compagnia della seconda Brabham 
di Teo Fabl. Il distacco del due ferraristi da Piquet è abissa¬ 
le se si tiene conto che un giro sul circuito di Brands Hatch 
si percorre in poco più di un minuto: allT’10”89G fatto se- 

f ;nare da Piquet, Alboreto e Arnoux hanno saputo solo con- 
rapporre rispettivamente un i’13”122 e un l’13”934. La 
crisi della Ferrari dunque continua; pare che a Brands 
Hatch le due vetture scariche di benzina, come avviene di 
norma nelle qualificazioni, abbiano avuto problemi a scal¬ 
dare l pneumatici. Se l guai stanno tutti qui le loro presta¬ 
zioni in corsa a serbatoi pieni dovrebbero migliorare, tenen- 


1. PIQUET 

Brabham 

8. LAUDA 

McLaren 

6. ROSBERG 

Williams 

19. SENNA 

Toleman 

27. ALBORETO 

Ferrari 


I’10”869 

(Austria) 

rir'344 

(Fini.) 

1*11"603 

(Brasile) 

virago 


I’13"12 


14. WINKELHOCK 


ATS 

28. ARNOUX 

Ferrari 

17. SURER 

Arrows 

22. PATRESE 

Alfa Romeo 


I’13"37- 


V 14**336 

(Italia) 

V14"568 


26. DE CESARIS (Italia) 


Ligier V15” 112 

24. GHINZANI (Italia) 

Osella V16"466 

10. PALMER (Ingh.) 

RamHari l’H’m 

3. J0HANSS0N (Sv.) 

Tyrrel 1* 17*777 


7. PROST (Francia) 

McLaren 1*11**076 

11. DE ANGELIS (Italia) 

Lotus V11"573 

16. WARWICK (Ingh.) 

Renault V 11 ,r 703 

12. MANSELL (Ingh.) 

Lotus 1* 12**435 

15. TAMBAY (Francia) 

Renault 1*13” 138 

18. BOUTSEN (Belgio) 

Arrows 1*13*528 

2. FABI (Italia) 

Brabham 1T4"040 

5. LAFFITE (Francia) 

Williams 1* 14**568 

23. CHEEVER (USA) 

Alfa Romeo V14”609 

.25. HESNAULT (Francia) 

Ligier 1*15**837 

.21. ROTHENGATTER 

' Spiiit 1*16**759 

.9. ALLIOT (Francia) 

' RamHart 1*17**517 

.4. BELLOF (RFT) 

' Tyrrel 1*17"893 


1*14**04 


do conto anche del fatto che oggi sul circuito inglese si 
prevede una robusta selezione di piloti che aiuterà le vettu¬ 
re con maggiore affidabilità. 

Problemi di gomme sembrano aver afflitto anche le Lo¬ 
tus che comunque con De Angells partiranno in seconda 
fila. «La macchina è a posto -- ha detto 11 pilota italiano — 
quello che ci preoccupa sono le gomme, soprattutto le ante¬ 
riori che si deteriorano rapidamente a causa del sottoster¬ 
zo*. 

Buone notizte stanno Intanto arrivando dall’ospedale di 
«Queen Mary's» dove da venerdì mattina è ricoverato Jon- 
nhy Cecotto in seguito al pauroso Incidente che ha coinvol¬ 
to la sua Toleman nelle prove libere della mattinata. Il 
pilota venezuelano, che ha riportato fratture multiple alle 
caviglie e al ginocchio destro e altre fratture alla gamba 
destra, è stato sottoposto venerdì per oltre cinque ore ad un 
intervento chirurgico. 

La notizia, diffusasi qui a Brands Hatch, che sarebbe 
stato necessario ricorrere all’amputazione della gamba de¬ 
stra, è risultata fortunatamente infondata; il portavoce 
dell’ospedale Inglese ha detto che Cecotto dovrà restare nel 
reparto terapie intensive per due o tre giorni e verrà poi 
trasferito per almeno due settimane nel reparto ortopedico 
prima di essere dimesso. Le funzioni nervose dei due piedi, 
ha aggiunto il portavoce dell’ospedale, non sono rimaste 
compromesse. 

Nessuna novità Intanto sul caso Tyrrell; le due vetture 
del costruttore inglese prenderanno oggi il via grazie alia 
sentenza della Corte di Giustizia. Gli avvocati della Fisa 
hanno comunque detto che attribuiranno al giudici inglesi 
ogni responsabilità in caso di incidente nel quale siano co¬ 
munque coinvolte le due Tyrrell che prenderanno parte a 
questo Gran premio «contro 11 volere degli organi sportivi 
automobilistici*. 

Rol Stone 


La Lazio è partita per il ri¬ 
tiro di Gubbio in un’atmo¬ 
sfera più serena, fatto abba¬ 
stanza insolito per una socie¬ 
tà sempre travagliata. Sul¬ 
l’autobus che nel pomeriggio 
di ieri ha portato la squadra 
in Umbria c’era anche Bru¬ 
no Giordano. Nella mattina¬ 
ta c’è stato un allentamento 
nel braccio di ferro tra il cen¬ 
travanti e il presidente Chl- 
naglla. I due sono stati lun¬ 
gamente a colloquio — pre¬ 
sente naturai mente l'avvo¬ 
cato Canovi, legale del gioca¬ 
tore — e alla fine hanno rag¬ 
giunto un accordo. Niente di 
scritto, nessuna firma, solo 
una stretta di mano e un im¬ 
pegno sulla parola. Per che 
cosa? Il turbolento «gioiello* 
blancazzurro pare che sia 
riuscito a strappare quanto 
voleva: vale a dire un con¬ 
iratto per tre anni che coste¬ 
rà alla Lazio 2 miliardi e 100 


Accordo sulla parola per tre anni, intesa anche per Manfredonia 

Chinaglia cede e sborsa 
2 miliardi per Giordano 


milioni. Più o meno la cifra 
che Giordano aveva chiesto 
a Bonlpertl un mese fa quan¬ 
do il suo passaggio alla Juve 
sembrava cosa fatta. Come è 
noto alia fine della prossima 
stagione Giordano, che ha 28 
anni, godrà del regime di 
svincolo e la Juve — come 
ora la Lazio — tentava di 
bloccarlo per un periodo su¬ 
periore ad una sola stagione. 

Appena venerdì Chinaglia 


aveva fatto intendere che 
mai e poi mai avrebbe cedu¬ 
to alle richieste del giocato¬ 
re: «Gli abbiamo offerto un 
contratto dì tre anni per 1 
miliardo e mezzo. Lui ne 
vuole due e mezzo esentasse. 
Non se ne parla nemmeno...». 
Ieri, a quanto pare, la capito¬ 
lazione del presidente che 
tuttavia renderà raggianti i 
trepidanti tltosl biancoaz¬ 
zurri. Il mondo dei calcio — 


che non sembra proprio pre¬ 
rogativa dei galantuomini — 
ci ha abituato a voltafaccia 
improvvisi e ad accordi di¬ 
sdetti dopo calorose strette 
di mano. I prossimi giorni ci 
diranno se anche in questo 
caso non abbiamo assistito 
ad un’abile messinscena. 

Accordo fatto e sottoscrit¬ 
to Invece per Lionello Man¬ 
fredonia. Si tratta di un con¬ 
tratto annuale più un’opzio¬ 


ne per altri due anni. La ci¬ 
fra: 1 miliardo e 200 milioni. 
La schiarita in casa laziale 
avrà reso meno preoccupato 
l’allenatore Carosi che ieri 
mattina in occasione del 
•vernissage* delia squadra e 
prima che venissero sgom¬ 
berate le nubi, s’era limitato 
a frasi di circostanza; ralle¬ 
grandosi però per l’allarga¬ 
mento della «rosa» e per i 
nuovi acquisti (Stergato e 


Ciclismo 




Il Tour si chiude ai Campi Elisi 


Figiion: ieri cinquina 
nella «crono» e oggi 
il trionfo a Parigi 

La maglia gialla nella tappa a tic-tac ha realizzato lo stesso tempo di 
Kelly ed ha vinto grazie ai millesimi di secondo - Hinault terzo a 36” 

VILLEFRANCHE — Quinta vittoria di Fignon. Nella penultima tappa a cronometro (51 
chilometri da Ville Margon a Villefranche) il capitano della Renault ha stabilito il miglior 
tempo (1.07.19) insieme all’irlandese Sean Kelly. Per entrambi il cronometro ha dato lo stesso 
responso ma per qualche curioso calcolo di millesimi il giudice ha dato la vittoria alla maglia 
gialla nella corsa a tic-tac. Pur vincendo, Fignon ha dato l’impressione di risentire le fatiche 
compiute nel giorni scorsi nelle tappe alpine. L’azione dell’allievo di Guimard è stata potente 
fino a dieci chilometri dal- 


Vianello in difesa e Torrisi e 
Garlini in attacco). 

RIELETTO CESTANI — 
Ugo Cestani è stato rielette 
per la sesta volta consecuti¬ 
va presidente della Lega na¬ 
zionale di Serie C nel corso 
dell’assemblea svoltasi ieri a 
Coverclano. Era presente 
anche Sordilio. il quale con¬ 
fermava il suo fastidio per H 
sorteggio degli arbitri. Op¬ 
posizione netta, come già si 
sapeva, da parte di Cestani e 
delle società semlprofesslo- 
nistlche. 

GERETS NON È PIÙ DEL 
MILAN — Rescissione del 
contratto tra Eric Gerets e il 
Miian. Lo ha stabilito il col¬ 
legio di disciplina e concilia¬ 
zione della Lega calcio «per 
impossibilità sopravvenuta 
della prestazione». Gerets 
era stato allontanato dai 
club rossonero dopo lo scan¬ 
dalo della partita «comprata» 
nel campionato belga. 


l’arrivo poi è andata calan¬ 
do. Scatenato, invece, Sean 
Kelly che ieri ha dato l’Im¬ 
pressione di crescere negli 
ultimi chilometri. Nella tap- 

f »a precedente, tra l’altro, 
'irlandese aveva colleziona¬ 
to ben 46” in abbuoni. Non 
c’è stato il riscatto di Ber¬ 
nard Hinault che ieri si è do¬ 
vuto accontentare della ter¬ 
za piazza, precedendo Le- 
mond, con 36” di ritardo sul¬ 
la maglia gialla. Il bretone 
voleva arrivare al Campi Eli¬ 
si dopo una vittoria di presti¬ 
gio, ma ancora una volta gli 
sono mancate le gambe. Og¬ 
gi si conclude il Tour con 
l’ultima tappa: la Selne St. 
Denls-Parigi, con la tradizio¬ 
nale apoteosi nello splendido 
scenario dei Campi Elisi. Per 
Laurent Fignon, dominatore 
del Tour, il girono del trion¬ 
fo. L’ultima frazione-caro¬ 
sello sarà di 196 chilometri. 

Sempre stazionarie le con¬ 
dizioni di Carlo Tonon, lo 
sfortunate corridore della 
Inoxpran, infortunatosi in 
uno scontro con un cicloturi¬ 
sta. 

ORDINE D’ARRIVO: 1. 
Laurent Fignon (Fra) in 1 
ora 07’19”, alla media di 
km/h 45.456; 2. Kelly (Irl) 
s.t.; 3. Hinault (Fra) a 36"; 4. 
Lemond (Usa) a 41”; 5. An¬ 
derson (Aus) a l’24”; 6. Ar- 
royo a 2*17”; 7. Millar a 2’57”; 
8. Gorospe a 2’59”; 9. Brun a 
3’06". 

CLASSIFICA GENERALE: 
l. Laurent Fignon (Fra) In 
106 ore 40’03”; 2. Hinault 
(Fra) a 10’32”; 3. Lemond 
(Usa) a 11’46”; 4. Millar (Gbr) 
a 14'42”; 5. Kelly (Irl) a 
16’35”; 6. Arroyo a 19’22”; 7. 
Simon a 21T7”; 8. Munoz a 
26’17”; 9. Criquielion a 

29*12”; 10. Anderson a 29*16”; 
11. Ruttimann a 30’58"; 12. 
Acevedo a 33’32”; 13. Grezet 
a 33’41”; 14. Caritoux a 
36’28”; 15. Jimenez 37’49”; 16. 
Veldscholten a 41’54”; 17. 
Laurent a 44’33"; FLores a 
45’33”; 19. Agudelo a 49’25”; 
20. Gaviliet 5Ì’02. 


Ieri nel G.P. di Camaiore 

Ceruti (gregario 
di Saronni) guasta 
la festa a Moser 

Dall’inviato 

CAMAIORE — Cremonese di Castelverde, 31enne, Roberto Ceru¬ 
ti, fidatissimo gregario di Saronni, ha vinto con 3” di vantaggio il 
G.I*. di Camaiore, guastando la festa di Francesco Moser, che 
vincendo la volata del gruppo si è piazzato secondo, in una corsa 
che a 2 chilometri dall’arrivo sembrava ormai alla sua portata. 

Il vincitore ha seguito nei recenti pellegrinaggi di «ricostruzio¬ 
ne» psicofisica il suo capitano Giuseppe Saronni e dalla vittoria di 
Roberto il d.s. Pietro Algeri trae ottimi auspici per il rientro del¬ 
l’ex campione del mondo nelle competizioni. Dice Algeri: «Vi giuro 
che Beppe al confronto di Roberto sta volando, se la cosa può 
rappresentare una misura credo proprio che presto rivedrete un 
grande Saronni». 

Su tutte le furie con i suoi gregari Francesco Moser per una 
vittoria buttata via così, «in maniera — dice il trentino — proprio 
imperdonabile». Nella fase cruciale della corsa, quando una venti¬ 
na di concorrenti a poco più di 3 chilometri dalla conclusione 
conducevano la gara, Salvador, compagno di Moser, s’è lanciato in 
un attacco. In caccia del fuggitivo se messo con profitto Ceruti, a 
sua volta impegnato a favorire la volata di Bombini. Raggiunto 
Salvador il corridore della Del Tongo ha avuto facilmente via 
libera e mentre il traguardo s’awicinava rapidamente, Passuello 
rimasto a guardia di Moser non è stato in grado di dare aiuto al 
compagno e tanto meno una mano a Francesco l’ha data il resto 
della compagnia. Per Ceruti era così facile concludere a mani 
alzate. 

La corsa ha avuto uno svolgimento vivace e divertente. Durante 
i 6 giri del carosello sulla riviera di Lido di Camaiore, hanno preso 
l’iniziativa lo svizzero Hekimi, il messicano Lopez e Lorenzi, ai 
quali si sono poi aggiunti Onesti Pasellaro e Io svizzero Gisiger. 16 
fuggitivi hanno guadagno fino a 6’30" di vantaggio, cedendo poi 
nelle ripetute scalate del Monte Pitoro. A 50 chilometri dall’amvo 
anche Hekimi, ultimo superstite della fuga, doveva arrendersi. 
Iniziavano una serie di schermaglie che riducevano il gruppetto di 
testa a 20 concorrenti, che l’ordine d’arrivo elenca così: Ceruti, a 3” 
Moser, Gavazzi, Vitali, Cassani, Baronchelli, Savini, Passuello, 
Petersen, Conti, Corti, Sckoenenberger, Amadori, Bombini, Con¬ 
tini, Vandi, Paniz 2 a, Verza, Salvador, Chinetti. 

Eugenio Bomboni 
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Il giavellottista della RDT e la saltatrice in alto bulgara hanno stupito il mondo a Berlino 


Hohn e Andronova grandi record senza oro 

Con m 104,80 il tedesco ha migliorato di 5 metri e 8 centimetri il «mondiale» di Petranoff - Con m 2,07 la bulgara ha superato la sovietica Bykova di 2 cm 


Notizie flash 


MARITA KOCH SI EGUAGLIA — 
La tedesca dell'Est Manta Koch ha 
eguagliato a Potsdam il record mon¬ 
diale dei 200 metri correndo la di¬ 
stanza in 2 V'71. Ha quindi eguaglia¬ 
to se stessa visto che il 10 giugno 
del 1979 corse i 200 nello stesso 
tepo. La grande atleta. 27 anni, 
pressoché imbattìbile sul mezzo giro 
d< pista (solo Jarmìla KratochvBova 
può crearle qualche problema) ha 
procecuto le connazionali Baerbel 
Woecfcel (2V85) e Madie» Goehr. 
Probabilmente te tre velocista avreb¬ 
bero monopolizzato il poeto a Los 
Angeles. 

FIACCOLA IN ARRIVO — la fiac¬ 
cola olimpica i quasi a Los Angeles. 
Ora deve percorrere un costosissimo 
grò di 320 chilometri attorno alla 
città di Los Angeles. La fiaccola sarà 
portata da 300 tedofori che hanno 
sborsato tremila do»ari a testa (circa 
5 milioni di (irei a (a somma sarà 
destinata alle associazioni giovami 
de»a California. 

UN AFFARE COLOSSALE — Un 
grò di affari di oltre tre mìiardi e 
trecento miloni di dollari (oltre 5 mila 
■rotarti di tre), decine e decine di 
rrugtaia di nuovi posti di lavoro, un 
incremento per le casse dello Stato e 
del governo locale di circa 180 mito- 
ri* <S dotaci. Queste in sintesi le cifre 
de»a 23- Olimpi «dodi Los Angeles a 
una settimana da»a ce rimonia d 
apertura. «L'impatto economico — 
ha commentato i presidente del Co¬ 
mitato organizzatore Peter Ueber- 
roth — è di gran lunga maggiore dei 
472 mifioni c* dollari stanziati per 
organizzare i Giochi. Nedo stesso 
tempo questi investimenti produr¬ 
ranno altri benefici per ora non quarv- 
tificatxt». Per esempio 70 nula posti 
temporanei dWavaro alcuni de* quafi 
resteranno a tempo indeterminato. 

UN RECORD DA MOSCA — Dopo 
i pandi exploit di Barino con Uwe 
Hohn e LudtroU Andonovi ne 4 ve¬ 
nuto uno anche da Mosca dove » 
detonatine Oteg Boudko ha stabbio 
» nuovo record mondate junior** de* 
400 ostacoli col tempo d 49"27. 


E nato a Rheisberg, Germania Democratica, il 
16 luglio 1962 e si diverte a stupire il mondo. Il 
7 agosto 1980 lo stupì una prima volta vincendo 
il titolo europeo di giavellotto sulla pedana di 
Atene. Erano favoriti il connazionale Detlef Mi¬ 
chel, i sovietici Heino Puuste e Dainis Mula 
(campione olimpico due anni prima a Mosca) e 
il finlandese Arto Haerkanen. Il baltico Heino 
Puuste già assaporava il trionfo con un lancio di 
89,56. Uioe gli gelò il sorriso sulle labbra con una 
botta notevole: 91,34. Sul gradino più alto del 
podio ci sali lui, giovane di vent’anni con scarse 
esperienze. Stupì il mondo perché in una spe¬ 
cialità tecnica vincere una medaglia d'oro di 
quella importanza a quella età è fuori della nor¬ 
ma. Anzi, è straordinario. 

È alto due metri, pesa un quintale e ha una 
faccio bionda di bambino. Ci si aspettava che nel 
1983, l’anno dei * mondiali - di Helsinki, domi¬ 
nasse la specialità. E invece scomparve, malato 
di uno dei tanti mali che affliggono i giganti del 
giavellotto: la spallata che danno scagliando 
l'attrezzo verso il cielo è tremenda e logora e 
lacera i muscoli. Stupì il mondo una seconda 
volta scomparendo dal panorama del giavellot¬ 
to. Nel panorama c'è tornato quest'anno, il 25 
maggio a Postdam, stupendo il mondo per la 
terza volta con un lancio di 99,52 a soli 20 centi- 
metri dal limite mondiale dell'americano di ori¬ 
gine russa Tom Petranoff. 

Ha stupito il mondo per la quarta volta ve¬ 
nerdì sera c Berlino nel corso delle ♦Giornate 
Olimpiche » con un lancio semplicemente incre¬ 
dibile: 104,80 , cinque metri e otto centimetri 
meglio del primato — che già sembrò miracoloso 
— di Tom Petranoff. Il talento e la forza di 
questo ragazzo, primo aldilà della mitica barrie¬ 
ra dei 100 metri, sono prodigiosi Certo, ha avuto 
a disposizione un attrezzo che è il meglio della 
tecnologia: vola nell’aria senza produrre vibra¬ 
zioni, galleggia nel vento e atterra dopo aver 
sfruttato al meglio la sintesi perfetta della spe¬ 
cialità, spallata, volo, discesa. L’assenza a Los 
Angeles di Uue Hohn, di Heino Puuste, di Dai¬ 
nis Kula e di Detlef Michel (campione del Mon¬ 
do) ridurranno la gara olimpica al livello di un 
buon meeting. 

Nella stessa serata Ludmila Zeceva, nata il 6 


maggio 1960 a Rostov, Unione Sovietica, da pa¬ 
dre russo e madre bulgara ha migliorato di due 
centimetri il gran record di Tamara Bykova nel 
salto in alto con la fantastica misura di 2,07. 
Ludmila ha assunto il cognome di Andonova 
dopo aver sposato il connazionale decathleta 
Atanas Andonov. Partecipò ai Campionati eu¬ 
ropei di Atene dove fini al sesto posto con 1,91, a 
Il centimetri da Ulrike Mayfarth e a sei da 
Tamara Bykova e da Sara Simeoni. Dopo esser¬ 
si sposata spari dalle classifiche per tornarci 
dopo aver avuto un bebé. In ciò la sua vita è 
parallela con quella della grande connazionale 
Yordanka Blagoeva che fu primatista del mon¬ 
do e medaglia d’argento olimpico. Ma Yordanka 
tornò all'agonismo dopo aver avuto un bambino 
che era già una veterana provata da cento bat¬ 
taglie e da una vita familiare piena di dolore. 
Ludmila invece è in piena crescita. Quest’anno 
aveva ottenuto 1,93 al coperto, 1,96 a Sofia, pri¬ 
mato nazionale, e poi 1,99 ancora primato na¬ 
zionale. Si è quindi migliorata in un colpo solo 
di otto centimetri. Questa ragazza — è alta 1,76 
e pesa soltanto 59 chili, vuol dire che sa spinger¬ 
si in un volo costruito sulla tecnica più che sulla 
potenza — a Berlino ha realizzato una escala¬ 
tion senza uguali: 1,93,1,96,2,00,2,02, 2,04,2,07 
alla prima prova, senza errori, come se fosse 
mossa da un sacro furore, come se avesse dentro 
un misto di rabbia e di volontà capaci di produr¬ 
re una miscela esplosiva. Ludmila dopo aver 
saltato 2,04 ha chiesto 2,06, misura successiva¬ 
mente corretta in 2,07. 

Lo scozzese Alan Paterson vinse i Campiona¬ 
ti europei nel 1950 con 1,96. L’americano Wil¬ 
liams Davis vinse il titolo olimpico nel ’52 con 
2.04. Erminio Azzaro, che oggi allena Sara Si¬ 
meoni. divenne campione altalia nel '66 con 
2,08. Ora ci si attende una lotta terribile tra la 
bulgara e la sovietica Tamara Bykova. Dove 
spingeranno il limite mondiale dell'alto? 

Vale la pena di porsi un’altra domanda: qual 
è la molla che ha fatto volare il giavellotto di 
Utce Hohn tanto lontano e che ha sollevato l'esi¬ 
le corpo di Ludmila Andonova tanto in alto? 
Certamente la rabbia di non poter gareggiare 
sulle pedane olimpiche di Lcs Angeles. E la loro 
rabbia è il nostro rammarico. 
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GIAVELLOTTO MASCHILE __ 

Carlo LiEVORE (Italia) Milano 1-6-1961 

Terie PEOERSEN (Norvegia) Oslo 1-7-1964 

Terje PEDERSEN (Norvegia) Oslo 2-9-1964 

Janis LUSIS (Urss) Saarijaervì 23-6-1968 

Jorma KINNUNEN (Finlandia) Tampere 18-6-1969 

Janis LUSIS (Urss) Stoccolma 6-7-1972 

Klaus WOLFERMANN (Rft) Leverkusen 5-5-1973 

Miklos NEMETH (Ungheria) Montreal 26-7-1976 

Ferenc PARAGI (Ungheria) Tata 23-4-1980 

Tom PETRANOFF (Usa) Westwood 15-5-1983 

Uwe HOHN (Rdt) Berlino 20-7-1984 

ALTO FEMMINILE _ 

Iolanda BALAS (Romania) Bucarest 6-6-1960 

Iolanda BALAS (Romania) Bucarest 10-7-1960 

Iolanda BALAS (Romania) Bucarest 15-4-1961 

Iolanda BALAS (Romania) Varsavia 18-6-1961 

Iolanda BALAS (Romania) Budapest 67-1961 

Iolanda BALAS (Romania) Sofia 167-1961 

llona GUSENBAUER (Austria) Vienna 4-61971 

Ulrike MEYFARTH (Rft) Monaco 4-61972 

Yordanka BLAGOEVA (Bulgaria) Zagabria 24-61972 

Rose Marie W1TSCHAS (Rdt) Beffino 24-61974 

Rose Marie W1TSCHAS (Rdt) Roma 661974 

Rose Marie ACKERMANN (Rdt) Dresda 661976 

Rose Marie ACKERMANN (Rdt) Helsinki 14-61977 

Rose Marie ACKERMANN (Rdt) Beriino 2661977 

Sara SIMEONI (Italia) Brescia 4-61978 

Sara SIMEONI (Italia) Praga 31-61978 

Ulrike MEYFARTH (Rft) Alene 661982 

Ulrike MEYFARTH (Rft) Londra 21-61983 

Tamara BYKOVA (Urss) Londra 21-61983 

Tamàra BYKOVA (Urss) Pisa 2661983 

Tamara BYKOVA (Urss) Kiev 23-61984 

Ludmila ANDONOVA (Bulgaria) Berlino 267-1984 


rn. I NOTA — Iolanda Balas ha migliorato 13 volte il record mondiale. 


Il judo, la più diffusa delle 
arti marziali, è diventato sport 
olimpico nel 1964 ai Giochi di 
Tokio. Il Paese organizzatore 
può proporre al Comitato olim¬ 
pico una disciplina nuova e i 
giapponesi, inventori e deposi¬ 
tari deH’arte del judo, ne ap¬ 
profittarono: era un bel modo 
di razziare medaglie. E infatti 
vinsero tutto meno però quel 
che gli interessava di più. Nella 
categoria «open», cioè aperta a 
tutti, dai judokas da 48 chili ai 
giganti da un quintale e passa, 
furono sconfitti. Il marinaio 
olandese Anton Geesink, un ti¬ 
po estroso che aveva assimilato 
tutti i modi di far judo, dal più 
ortodosso a quelli che si erano 
mischiati con le altre cento arti 
marziali, nei porti e negli armi- 
porti di mezzo mondo, sconfis¬ 
se il maestro Aldo Kaminaga. 
La vittoria del marinaio euro¬ 
peo fu accolta da un silenzio 
profondo e denso, raggelante. Il 
judoka giapponese si era battu¬ 
to recitando un rito arcaico con 
dignità, con serietà professio¬ 
nale, con impegno, rispettando 
un’ortodossia vecchia di secoli. 
Ma contro l’olandese che usava 
la fantasia, che aveva imparato 
ledti trucchi girando il mondo, 
sembrò un bambino indifeso. 

Il judo da allora è molto cam¬ 
biato. La scuola giapponese è 
sempre la migliore ma quella 
europea — frammentata e ar¬ 
ricchita dalle esperienze dei 
singoli — gli tien testa. E nella 
scuola europea c’è spazio anche 
per gli azzurri che ai Giochi 
olimpici saranno in quattro: il 
bresciano Ezio Gamba, i roma¬ 
ni Felice Mariani e Sandro Ro¬ 
sati, il reatino Mario Vecchi. 


Judo: Gamba 
ha una regola 
Non mancare 
mai le 
medaglie 


Sono quattro moschettieri di 
talento ma uno solo dei quattro 
può vincere la medaglia d’oro 
ripetendo il trionfo ai Mosca: 
Ezio Gamba. Il boicotaggio to¬ 
glierà un bel po’ di significato 
tecnico ai Giochi soprattutto 
per le assenze dei sovietici e dei 
tedeschi orientali ma non si 
tratterà di assenze gravissime 
come per esempio nel caso del 
sollevamento pesi dominato da 
sovietici e bulgari. 

Ezio Gamba è atleta di raro 
estro e bravura. In tutte le gare 
alle quali ha preso parte — e 
non ha gareggiato moltissimo 
preferendo che il «far judo» non 
fosse l’elemento dominante 
della sue personalità — è sem¬ 
pre arrivato in finale e dò signi¬ 
fica che ha conquistate solo 
medaglie d’oro e a’argento. Ha 
perso soltanto cinque volte: con 
un inglese, con un francese, con 
un jugoslavo, con un tedesco 
dell’Est e con un giapponese. 
Ma non ha mai perso due volte 
con lo stesso avversario. E 
quindi il giapponese Yukio Na- 
kanishi che l’ha battuto ai 
Campionati del Mondo farà be¬ 
ne a non essere tranquillo. Ezio 
Gamba ha 26 anni e ancora si 
diverte a fare judo. È quindi 
probabile che lo rivedremo ai 


Campionati mondiali dell’anno 
prossimo a Tokio, nella tana 
dei maestri, e ai Giochi olimpia 
del 1983. 

Gli altri tre non hanno possi¬ 
bilità di medaglia d’oro ma pos¬ 
sono sperare sul podio. Felice 
Mariani ha trent’anni, una car¬ 
riera molte lunga e logorante, 
esperienze ricavate con avver¬ 
sari di ogni scuola. A Mon- 
treal-76 conquistò la medaglia 
di bronzo. Ha classe e volontà e 
sta lavorando duramente da 
tempo esclusivamente in fun¬ 
zione olimpica. Ha bisogno di 
uni po’ di fortuna. 

Sandro Rosati è coetaneo di 
Ezio Gamba. L’anno scorso ai 
Campionati mondiali di Mosca 
ottenne una insperata meda¬ 
glia di bronzo e il successo lo ha 
reso consapevole delle proprie 
qualità. È molto forte, veloce, 
dinamico. Anche lui sta lavo¬ 
rando duramente in funzione 
dei Giochi. 0 quarto uomo è 
Mario Vecchi, il più pesante del 
quartetto, e intatti gareggerà 
nella categoria degli 84 chili. 
Ha le qualità per ottenere gran¬ 
di risultati ma ancora non c’è 
riuscito. Gli è mancata la scel¬ 
ta, la fulmineità delle reazioni 
che trasformano un buon atleta 
in un campione. Ha avuto la 
passibilità dì lavorare in un 
buon ambiente e di maturare 
esperienze. 

Il sogno di Franco Cappellet¬ 
ti, direttore agonistico della 
Nazionale, è di tornare a casa 
con quattro medaglie, una delle 
quali d’oro. E che razza di di¬ 
rettore agonistico sarebbe se 
non credesse nel meglio perse¬ 
guendolo con tutti i mezzi leci¬ 
ti? 

Remo Musumeci 


La schedina del Totocalcio dal 26agosto aumen¬ 
terà di 50 lire la colonna (da 600 a 7 00 la schedina 
minima di due colonne). 

Che cosa significherà questo aumento, In termini 
di entrate, per i diversi soggetti (CONI, Credito 
sportivo, erario) che beneficiano delle entrate del 
Totocalcio? CI basiamo, per I nostri calcoli, sul get¬ 
tito dell’anno calcistico appena terminato, conside¬ 
rando che l’aumento non dovrebbe comportare la 
riduzione degli scommettitori, tanto più se il cam¬ 
pionato sarà — come è nelle premesse — incerto e 
affascinante. Il gettito dell’annata scorsa è stato di 
1.524 miliardi lordi. Con l’aumento della schedina 
le entrate dovrebbero salire a circa 1.774 miliardi 
(250 in più). 

Al CONI andranno circa 450 miliardi (più 145 per 


la gestione del concorso, che comporta per l’imme¬ 
diato un costo In aumento per la meccanizzazione)• 
all’Istituto perii Credito sportivo una settantina di 
miliardi; allo Stato, come tassa sul concorsi, all’in- 
circa 475 miliardi. Il resto, com’è noto, va al «Mon¬ 
tepremi». 1 soldi provenienti dallo sport saranno 
sempre di più: a questo punto occorre una riflessio¬ 
ne. 

Diverse proposte di legge (tra le quali quella del 
Pel) prevedono l’utilizzo della quota-erario per l’i¬ 
stituzione di un fondo nazionale, dal quale attinge¬ 
re i finanziamenti da erogare, attraverso le Regioni, 
agli Enti locali (Comuni soprattutto, ma con un 
ruolo pure per le province) per un programma di 
Impianti, che abbia una particolare attenzione per 
le zone depresse, In primo luogo quelle del Mezzo - 


legge 


sport 


Riflettere sull’impiego 
dei soldi del Totocalcio 


giorno. 

Lo scontato incremento delle entrate del Totocal¬ 
cio rafforza questa ipotesi e dovrebbe convincere il 
ministro Lagorio ad esplicitare, nella stesura defi¬ 
nitiva della sua proposta di legge, l’idea — avanzata 
informalmente — di utilizzare questi soldi per 11 
ventilato plano quinquennale ai 1.500 miliardi, 
sempre per l’implanUstica. CI saranno, quindi, più 
solai per il CONI e, di conseguenza, perle Federa¬ 
zioni e per gli Enti di promozione sportiva. Spesso 
sentiamo dire in giro che le Federazioni sono ric¬ 
che, che non sanno più come spendere j soldi. Ci 
saranno, come sempre, luci ed ombre. È, comun¬ 
que, sicuro un fatto: non hanno certo problemi fi¬ 
nanziari (aparte le solite, interessa te geremiadi del¬ 
la Lega di Matanese), Da qui l’esigenza che il CONI 
insista nel proporre alle Federazioni una politica 


volta alla dotazione e al miglioramento Sellim¬ 


ene « scoperti » recentemente. Gli esperimenti della 
Federcafcio, della Fedemuoto, della Federcicllsmo, 
della pallavolo e del rugby vanno continuati, mi¬ 
gliorali e seguiti. 

Un discorso, a questo punto, va pure fatto, però, 
anche agli Enti di promozione sportiva. Sono ormai 
diventati — con l’ultimo contestato riconoscimento 
del settore del tempo libero di Comunione e libera¬ 
zione — tredici (Acsl, Alcs, Fiamma, Osai, Libertà», 
Csen, Csì, Cusi, Endas, Ulsp, Pgs, Adi e li nuovo 
MSP). II Coni ne ha riconosciuti troppi In questi 
anni, alcuni quasi Inesistenti sul plano delTattlvità 
e promozione sportiva. 

Nedo Cenetti 
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Nuovi clamorosi dati dopo l’inchiesta della magistratura contro 200 medici e farmacisti 


Cominciata la seconda campagna sottomarina di scavi 


Spesa per i farmaci nel 
aumentata del 



per cento 

Ora si indaga sui mancati controlli 

Nei primi mesi dell’84 è stato registrato un consumo abnorme di medicinali - È l’unica regione italiana a dele¬ 
gare ad un’azienda privata il conteggio dei rimborsi - Il «caso anomalo» della Unità sanitaria RM1 


o In un astuccio di legno 
i segreti degli antichi? 

Scopeirto sulla nave di Ladispoli 

È il primo nel suo genere che viene trovato su imbarcazioni romane - Una rara testimo¬ 
nianza dell’arredo di bordo - In programma la realizzazione di un centro espositivo 


Ufficialmente, nessuna rea¬ 
zione alle 200 comunicazioni 
giudiziarie spiccate dalla magi¬ 
stratura contro medici, farma¬ 
cisti, pazienti e rappresentanti 
di case farmaceutiche. Nem¬ 
meno gli Ordini di categoria si 
sono pronunciati. Ed il motivo 
è evidente. L’inchiesta — an¬ 
corché difficile e lunga — può 
rischiare di colpire davvero al 
cuore il sistema corrotto di di¬ 
stribuzione dei medicinali. È 
un business che ogni anno 
svuota dalle casse della Regio¬ 
ne qualcosa come 400, 500 mi¬ 
liardi di lire. Negli ambienti del 
Tribunale, ieri mattina, si è ap¬ 
preso che le denunce, soprat¬ 
tutto contro i medici, sono par¬ 
tite da numerose Unità sanita¬ 
rie, dopo i primi rapporti spedi¬ 
ti ai giudici dalla USL RMl, 
quella del centro storico. 

Proprio il presidente comu¬ 
nista di quest’ultima, Nando 
Agostinelli, avrebbe denuncia¬ 
to recentemente altri quattro 
medici, arrivati a prescrivere 
egli stessi pazienti dalle 10 alle 
20 medicine ogni giorno. Con 
questo sistema, si fa presto a 
capire come mai la spesa nazio¬ 
nale per i farmaci sia aumenta¬ 
ta nel primo trimestre di que¬ 
st’anno, rispetto allo stesso pe¬ 
riodo dell'83, di ben 17 punti di 
percentuale. 

Ma ancora più sconvolgente 
è il dato che riguarda il Lazio: 
l’aumento è stato addirittura 
del 44%, che diminuisce di po¬ 
co prendendo in considerazio¬ 
ne la provincia romana (+ 
34 %). C’è da credere che i mo¬ 
tivi di questo abnorme consu¬ 
mo di farmaci siano da ricerca¬ 


re proprio nei mancati control¬ 
li. E su questo punta infatti 
l’inchiesta del giudice istrutto¬ 
re Vincenzo Ruotolo. Le Unità 
sanitarie locali del Lazio non 
sono competenti nella gestione 
dei medicinali e soprattutto 
non sono materinlmente in gra¬ 
do di effettuare i controlli. 

Così, tutto passa in mano ad 
un Centro dati convenzionato 
con la Regione, che di vigilanza 
però sembra ne faccia ben poca. 
E curioso notare quindi la gi¬ 
gantesca differenza tra gli au¬ 
menti nel consumo dei farmaci 
registrati nel Lazio e il dato for¬ 


nito dalla RMl, l’unica che è 
stata in grado di predisporre 
l'elenco delle prescrizioni, me¬ 
dico per medico. 

Ebbene, intimoriti dalle de¬ 
nunce partite dalla RMl, i me¬ 
dici del centro cittadino hanno 
prescritto nei primi tre mesi 
dell’anno il 29 per cento di far¬ 
maci in meno rispetto all’83, 
capovolgendo il dato regionale 
e nazionale. Il presidente di 
questa USL annuncia però ul¬ 
teriori e clamorose denunce. 
Ma aspetta di essere ascoltato 
martedì dal magistrato, e per 
venerdì ha annunciato una con¬ 


ferenza stampa. 

•L’unica cosa che posso dire 
— sostiene Agostinelli — è che 
la strada per risolvere la vera e 
propria truffa sul consumo di 
farmaci passa attraverso la de¬ 
lega dei controlli alle Unità sa¬ 
nitarie». .Ma evidentemente ci 
sono troppi interessi dietro — 
gli fa eco il dirigente della USL 
19, Michele Pizzuti — perché i 
produttori preferiscono tratta¬ 
re solo con la Regione, e non 
con le più di trenta Unità sani¬ 
tarie del Lazio». 


Sanità, accordo Regione-sindacati 
Ma non c’è la firma della CGIL 


Firmato (ma senza la CGIL) dopo 18 mesi 
di trattativa l’accordo su alcuni temi sanitari 
tra la Regione Lazio, la CISL e la UIL. L’as¬ 
senza della principale componente della cen¬ 
trale unitaria al momento dell’incontro defi¬ 
nitivo è stata giudicata da Moslello e Di 
Francesco — rispettivamente segretari di 
CISL e UIL — «di carattere strumentale». Al¬ 
la CGIL si fa notare che la critica riguarde¬ 
rebbe non tanto i punti dell’accordo quanto 
le garanzie offerte dalla Regione perché ven¬ 
ga rispettato. 

Già in passato. Infatti, venne siglato un 
accordo slmile, ma nulla di quello per cui la 
Regione si era impegnata è stato rispettato. 
Basta ricordare che la promessa di una gra¬ 
duale riduzione delle convenzioni private è 
stata affrontata «tagliando» indiscriminata¬ 
mente del 27% 1 bilanci delle USL senza raf¬ 


forzare minimamente le strutture pubbliche 
sia dove le convenzioni potevano essere effet¬ 
tivamente ridotte, sia dove il taglio apriva 
del vuoti non colmabili nell’immedihto. 

La situazione nel frattempo non è cambia¬ 
ta ma semmai appare ancora meno credibile 
che la Regione possa affrontare corretta- 
mente i temi sul tappeto. Ecco i principali 
punti dell'accordo: Il razionalizzazione e 
controllo meccanizzato della spesa farma¬ 
ceutica; 21 ristrutturazione e pieno utilizzo 
delle strutture sanitarie pubbliche e istitu¬ 
zione del presidi sanitari per la prevenzione, 
diagnosi e terapia nei territori che ne sono 
sprovvisti; 3) graduale riduzione delle con¬ 
venzioni private, per il rafforzamento delle 
strutture pubbliche; 4) riduzione delle USL 
nella Regione e partecipazione delle organiz¬ 
zazioni sindacali nella consulta socio-sanita¬ 
ria regionale. 


Materialmente, il rimborso 
dei medicinali alle farmacie av¬ 
viene sulla base dei calcoli ef¬ 
fettuati dal «CER», il centro di 
ricerche convenzionato con la 
Regione. «C’è da chiedersi — 
dice ancora Pizzuti — come sia 
possibile affidare un compito 
tanto delicato ad una società 
privata, quando nel resto d’Ita¬ 
lia sono le USL ad effettuare 
singolarmente i conteggi». Co¬ 
munque sia, alla fine la Regio¬ 
ne sborsa ratealmente oltre 400 
miliardi (per l’&4 la previsione 
è di 450 miliardi). 

Per tornare agii unici dati di¬ 
sponibili, prendiamone ancora 
uno della USL RMl. Gli assi¬ 
stiti del centro cittadino sono 
160 mila circa, e nel 1982 ognu¬ 
no di loro si sarebbe fatto pre¬ 
scrivere mediamente 12 ricette, 
per un totale di 1 milione e 850 
mila moduli rosa. Una propor¬ 
zione incredibile, giustificata 
soltanto da qualche meccani¬ 
smo truffaldino. Nello stesso 
anno, infatti, si è scoperto che 
un solo assistito s’è visto pre¬ 
scrivere ben 18 ricette nel giro 
di 24 ore dallo stesso medico. 
Ekl erano quasi tutti prodotti di 
piccole case farmaceutiche la¬ 
ziali, che probabilmente aveva¬ 
no passato la «bustarella» al 
medico per distribuire adegua¬ 
tamente i loro ritrovati. 

Nei prossimi giorni, comun¬ 
que, cominciano gli interroga¬ 
tori, che andranno avanti a lun¬ 
go, mentre i periti controlleran¬ 
no le tonnellate di ricette se¬ 
questrate la settimana scorsa 
nelle 23 USL della provincia. 

Raimondo Bultrinì 


Un misterioso ed elegante 
astuccio forse svelerà alme¬ 
no uno del tanti segreti che 
antichi navigatori si porta¬ 
rono in fondo al mare nella 
nave romana naufragata dl- 
clotto secoli fa dinanzi a Tor¬ 
re Flavia, vicino Ladispoli. 
Archeologi e subacquei la 
scoprirono un anno fa, di 
maggio, dopo che per secoli 
era rimasta sul fondali mari¬ 
ni dove si posò quasi dolce¬ 
mente dopo il naufragio. La 
nave salpò dalla Spagna, 
sfiorò le Baleari, passò tra 
Sardegna e Corsica, attra¬ 
versò le Bocche di Bonifacio, 
costeggiò, infine, l’arcipela¬ 
go toscano per portare il suo 
carico di vettovaglie alla Ro¬ 
ma di Claudio. Finora gli ar¬ 
cheologi avevano dedicato la 
loro attenzione a quegli 
enormi orci (dolla) di terra¬ 
cotta, scoperti nella stiva 
della nave, nei quali veniva¬ 
no custodite le derrate ali¬ 
mentari. La seconda campa¬ 
gna archeologica sottomari¬ 
na che la Soprintendenza per 
l’Etruria meridionale sta 
svòlgendo sul relitto della 
nave, databile agli ultimi an¬ 
ni del 1° secolo avanti Cristo, 
ora però sta riservando agli 
studiosi anche delle sorprese 
sulle abitudini di vita che si 
svolgevano a bordo. 

Tra il ricco corredo di 
utensili, mobili, recipienti fi¬ 
nora rinvenuto c’è una pic¬ 
cola e misteriosa scatola ret¬ 
tangolare, una sorta di 
astuccio quasi intatto con 
coperchio scorrevole, blocca¬ 
to da una minuscola serra¬ 


tura in bronzo, che per II mo¬ 
mento non è dato sapere a 
quale uso fosse destinato. E 
questo sicuramente il reper¬ 
to più affascinante — a pare¬ 
re degli studiosi — finora 
rinvenuto. E, comunque, è la 
prima volta che un oggetto 
del genere viene trovato su 
relitti di navi antiche. La for¬ 
te curiosità che questo og¬ 
getto suscita sul suo conte¬ 
nuto sono però destinate a 
restare almeno per un po’ 
ancora inappagate. Lo si po¬ 
trà aprire, infatti, solo dopo 
aver provveduto al consoli¬ 


damento del legno. «Lo scavo 

— informa la Soprintenden¬ 
za per l'Etruria meridionale 

— e stato condotto nella par¬ 
te poppiera della nave dove 
si trovavano la cabina e la 
cambusa». 

È proprio in questa zona 
che sono stati trovati molti 
oggetti della vita di bordo: 
pentole, tegami di metallo e 
di terracotta col fondo anco¬ 
ra affumicato dal fuoco, va¬ 
sellame da cucina e da men¬ 
sa, lucerne per l’illumlnazio- 
ne notturna con il becco an¬ 
nerito dall’uso. Gli archeolo- 


Mercoledì prossimo alle 18 

Festa nazionale Unità 
Incontro con Pecchioli 

Sta per cominciare rultimo mese di Impegno dei 
comunisti romani per la costruzione della Festa che 
aprirà i battenti il 30 agosto. 

Bisogna ancora una volta fare il punto sullo stato 
dei lavori, precisare il da farsi, organizzare un ultimo 
determinante sforzo per raggiungere l’obiettivo, 
scongiurando ogni possibile disfunzione nel delicato 
mese di agosto. 

Per questo, l comunisti romani si incontreranno 
con il compagno Ugo Pecchioli della Segreterìa nazio¬ 
nale del Partito, mercoledì 25 luglio alle ore 18 nell’area 
della Festa. 

Sono tenuti a partecipare i Segretari delle Sezioni e 
delle cellule della città e i gruppi dirigenti delle Zone. 


gl hanno rinvenuto anche 
molti frammenti di mobili in 
legno conservatisi eccezio¬ 
nalmente. Questa rara testi¬ 
monianza dell’arredamento 
di bordo è stata già affidata 
alle «cure» dell’Istituto cen¬ 
trale per il restauro. 

Non meno preziosi per la 
ricostruzione della vicenda 
di questa nave e di un pezzo 
di storia dell’antica Roma 
sono alcuni elementi della 
decorazione di un letto-diva- 
no abbellito da intarsi, mo¬ 
danatura e figurine di ani¬ 
mali in rilievo, come, ad 
esempio una graziosa testi¬ 
na di anatra che ornava il 
bordo della spalliera. La 
campagna sottomarina della 
Sovrintendenza archeologi¬ 
ca per l’Etruria meridionale 
è però destinata a portare al¬ 
la luce tanti altri preziosi re¬ 
perti. 

Gli archeologi stanno la¬ 
vorando con l’ausilio del 
mezzi tecnici messi a dispo¬ 
sizione dalla cooperativa 
«Aquarlus». Il loro principale 
obiettivo è ora quello di rac¬ 
cogliere quanto prima tutto 
il prezioso materiale che le 
ricerche stanno facendo ve¬ 
nire alia luce in un apposito 
ambiente espositivo aa crea¬ 
re a Ladispoli. L’ammini¬ 
strazione comunale ha già 
manifestato la propria di¬ 
sponibilità per questa realiz¬ 
zazione. È chiaro però che 
prima si cercherà di scoprire 
a cosa servisse quel misterio¬ 
so ed affascinante astuccio 
diciotto secoli fa. 

Paola Sacchi 


In 72 mila accusano la burocrazìa 


OGGI 


Ressa dietro le maestose 
vetrate del Palazzo del Con¬ 
gressi. Un attimo di «suspen¬ 
se», mentre la piccola folla di 
mariti, figli piccoli o genitori 
che si stava arrostendo al so¬ 
le nell'attesa si alza In piedi e 
inizia a salutare. Infine 1 vi¬ 
gili urbani aprono le porte. 
Tutti fuori: vengono giù dal¬ 
le scale, a valanga, I duemila 
candidati del terzo «scaglio¬ 
ne» mattutino del concorso 
bandito dal Comune per po¬ 
che centinaia di posti da bi¬ 
dello. 

Scene come questa, nel- 
grande piazzale dell’Eur, si 
ripetono per cinque volte al 
giorno. Cinque «scaglioni» 
per sette giorni. Totale: set- 
tantaduemlla concorrenti 
per quattrocento posti. Una 
vera follia. 

Ed è altrettanto singolare 
vedere tante persone, giova¬ 
ni, meno giovani, tese per la 
prova o distanti e disincan¬ 
tate, partecipare a questa 
maratona collettiva nell’afa 
della metà luglio romano. 
Un vero spaccato sociale del¬ 
la città. Nelle file In attesa 
per l’entrata sono, gomito a 
gomito, giovanissimi ragazzi 
e ragazze In cerca di prima 
occupazione; altri — altret¬ 
tanto giovani — che del lim¬ 
bo della disoccupazione han¬ 
no ormai esplorato tutti I se¬ 
greti, fino al più Impensabile 
lavoro precario. 

E ci sono tante persone 
che cambierebbero volentie¬ 
ri 11 loro attuale lavoro con 
un posto di bidello, casalin¬ 
ghe di ogni ceto sociale 
(un’occhiata al pupi accalda¬ 
ti e una all’immancabile Bi- 
gnaml); e ancora «uomini di 
fatica» con la quinta elemen¬ 
tare (una esigua minoranza) 
e laureati In filosofia, archi¬ 
tettura e chissà cos'altro che 
disillusi hanno da tempo ri- 



Maxiconcorsi, paradosso 
inventato dalla legge 

Stessa procedura per assumere un custode o un funzionario di 
responsabilità - Una mattina con i candidati ai 400 posti da bidello 


posto In un cassetto l’atte¬ 
stato a caratteri gotici con¬ 
segnato daH’Unlversità. 

Sono loro che si contendo¬ 
no, sui fogli vidimati dal Co¬ 
mune di Roma, un posto da 
bidello. Cento quiz a cui ri¬ 
spondere in mezz’ora esatta. 
Lo 0,55% di possibilità per 
ognuno di ottenere l’impie¬ 
go. Una folla che non ha 
nemmeno tanta voglia di fa¬ 
re commenti. Una sola con¬ 
solazione: questo Indetto dal 


Due numeri utili per 
chi aspetta un bambino 

Anche quest’elmo, per iniziativa del Comune, i romani potran¬ 
no usufruire di un servizio estivo di informazioni sulla disponibili¬ 
tà dei posti letto per ostetricia, ginecologia ed assistenza neonata¬ 
le. Il servizio funzionerà fino al 31 agosto 24 ore su 24. 

Chiunque ne avesse Insogno può telefonare alla Centrale di 
guardia medica permanente (4756741-2-3-4 o 113) e alla Terza 
clinica pediatrica del Policlinico Umberto I (490991 e 4940430). 

«Il mercato di piazza Vittorio 
deve essere spostato» 

Il mercato di piazza Vittorio deve essere spostato senza a’tri 
indugi in altra sede per poter «portare questa prestigiosa piazza 
all’antica bellezza strappandola definitivamente ed un degrado 
assolutamente inaccettaoOe»: è detto in una lettera aperta che 
Possessore capitolino ai giardini. Luigi Celestre Angrisani, ha in¬ 
viato all’aaeeseore all’annona. Silvano Costi, e. per conoscenza, a 
quelli al centro storico ed ai lavori pubblici ed al sindaco di Roma. 


Campidoglio è almeno uno 
dei concorsi meglio organiz¬ 
zati che si ricordino negli ul¬ 
timi anni. E ci sono molti che 
possono affermarlo da «vete¬ 
rani». 

Ma resta l’assurdo: si può 
affidare la selezione alle do¬ 
mande sul nome del presi¬ 
dente del Burundi, l’anno di 
morte di Kennedy o la for¬ 
mula chimica dell’acqua? A! 
funzionario che gli ricorda¬ 
va che non era permesso 
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portare in sala esami nem¬ 
meno il «Corriere dello 
Sport», un candidato ha ri¬ 
sposto: «Perché, cl può essere 
una domanda sul distacco 
tra Fignon e Hinault al Giro 
di Francia?». 

Ironia a parte, la formula 
appare davvero paradossale. 
Ma sembra non si possa fare 
altrimenti. Osserva un vigile 
urbano: «Negli ultimi anni 
ho visto persone slmili ri¬ 
spondere a domande simili 


In concorsi per posti del tut¬ 
to differenti tra loro. È mai 
possibile che si debba usare 
lo stesso meccanismo per as¬ 
sumere un postino, un bidel¬ 
lo, un vigile urbano o un di¬ 
rigente con alte responsabi¬ 
lità?». 

Purtroppo sì, e io spiega a 
tutti i candidati un volanti¬ 
no distribuito dal PCI ad 
ogni «scaglione» in entrata. 
Per assumere il personale 
occorrente, ciascuna ammi¬ 
nistrazione dello Stato è co¬ 
stretta a bandire i suo inter¬ 
minabili e costosissimi con¬ 
corsi come se le altre ammi¬ 
nistrazioni non esistessero e 
come se non esistesse nem¬ 
meno un posto chiamato Uf¬ 
ficio di collocamento. Ag¬ 
giungiamo a questo inferna¬ 
le marchingegno delia buro¬ 
crazia il dramma di una di¬ 
soccupazione sempre più 
crescente e non è affatto dif¬ 
ficile arrivare ai «settanta- 
duemila del palazzo dei Con¬ 
gressi». 

Alcune modifiche si po¬ 
trebbero rapidamente ap¬ 
portare. Le indica li PCI nel 
suo volantino: consentire 
l’accorpamento di tutti i set¬ 
tori della pubblica ammini¬ 
strazione; consentire 11 ricor¬ 
so diretto all’Ufficio di collo¬ 
camento per le qualifiche 
che lo consentono; abrogare 
le norme vigenti e sostituirle 
con altre più moderne. 

Forse si potrebbero evita¬ 
re situazioni paradossali co¬ 
me quella raccontata da unà 
giovane candidata prima di 
entrare: in un precedente 
concorso per un posto di por¬ 
talettere a Roma si è sentita 
chiedere la superficie esatta 
del Lago di Garda. Ha rispo¬ 
sto di non essere stata Infor¬ 
mata che 11 servizio prevede¬ 
va «trasferte» per recapitare 
le cartoline ai pesci. 

Angelo Melone 
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ESPOSIZIONE E VENDITA 
DI TUTTA LA GAMMA 



O 


Il grandissimo centro 
vendita di elettrodomestici 
nel cuore di Roma 


VIA FABIO NUMERIO, 18 


(Vicinissimo alle lermaie Metro 
Furio Camillo e Ponte Lungo) 


Roma 


Man adì 24 luglio alla 17 presso il 
Teatro delia Federazione (Via de» 
Frentani, 4) Assemblea Regionale 
dei comunisti per a lancio deila cam¬ 
pagna di raccolta delle firme per indi¬ 
re il referendum abrogativo del de¬ 
creto ami scala mobile. Sono invitati 
a partecipare i gruppi dirigenti delle 
Federazioni, delle zone, delle sezioni 
e cellule dei luoghi (fi lavoro. Intro¬ 
durrà Angelo Fredda della segreteria 
regionale del Partito. Concluderà An¬ 
tonio Mootessoro della Orazione del 
Panito. 

FESTE DEU/UN1TA — Si conclu¬ 
dono le feste di: LUNGHEZZiNA con 
un comizio alle 20.30 con il compa¬ 


gno Leo Canullo e CASSIA alle 

19.30 con un comizio con il compa¬ 
gno Vittorio Parola. 

Tivoli 

Chiusure F.U. — S. LUCIA MEN¬ 
TANA alle 20'(Quattrucd. Bacchet¬ 
ili; MONTEFLAVIO allo 20 (Bagna¬ 
to): S. ANGELO ROMANO alle 19 
(Cerqua). 

Castelli 

VELLETRI prosegue F.U. alla 

19.30 (Sbattilo amm.tcri com.li. 
Chiusure F.U.: ANZIO ano 19.30 
(Picchetti); ARICCIA alte 19.30 (A. 
Oliva); COCCIANO alle 19.30 (Cioc¬ 
ci): COLLE DI FUORI alte 19.30 (Fé- 
retti); PALE STRINA alte 19.30 (Lo¬ 
pez); TORVAIANICA alle 19.30 
(Scalchi. Vona). 




Rieti 

TALOCCI F.U. alle 21 (Mammu- 
eari). 

Latina 

Chiusile F.U.: APRIUA alte 20 
(Raco. Grassucci): CORI MONTE allo 
19 (Berti): SERMONETA S. alle 20 
(Scarsella). 

Viterbo 

Chiusure F.U.: GALLESE ano 

21.30 (Massolo): BASSANO R. alle 

19.30 (Mancini. Capakfi); PESCIA R. 
alle 20 (Pollastrelli). 

Frosinone 

FIUGGI conclude Festa Prov.le. 
Alle 9 diffusione Unità: alle 11 Ludo¬ 
teca e animazione bambini; alte 18 




Assicurazione R.C. per un anno 

II 

/• Passaggio di proprietà 

Un anno di bollo di circolazione 
_I, (super-bollo per vetture Diesel) 

D 

imm m Finanziamento senza interessi per 12 mesi 

I Finanziamento IFA al 10% (25% in contanti 
e rateazioni a 18,24 mesi) 

DECOLLA 
L’OPERAZIONE 
“UN MESE 
USATO EACILE”. 

Un mese per risolvere al meglio il tuo problema auro. Se acquisti per 
contanti porrai avere, compreso nel prezzo, l’Assicurarione R.C. 
per un anno, più il passaggio di proprietà, più un anno di bollo di 
circolarione o di super-bollo se scegli una vettura Diesel. Se invece 
— acquisti con pagamento rateale po¬ 

trai scegliere tra un finanziamento 
senza interessi per 12 mesi oppure 
un finanziamento IFA al 10% con 
solo il 25% in contanti e con comode rateazioni a 13 o 24 mesi. 
L’usato che ti proponiamo, quello SUS, ha un mese di prova ed un 
anno di garanzia. Capisci allora che è realmente un affare comprare 
un’auto usata dai Concessionari LANCIA nel mese di luglio. 
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Burattini dì Carlo Piantadosi; alle 
20,30 Comizio con il compagno Al¬ 
do Tortorella. della Segreterìa nazio¬ 
nale del Partito; alle 21,30 Concerto 
Salsa OZ1MANDIAS; alle 23 Estra¬ 
zione 2’ Lotteria. 

DOMANI 

Tivoli 

In fed. alle 18 attivo se^etari se¬ 
zione su F.N.U. (Schina). (Si invitano 
i compagni a consegnare i cartellini 
tess. '84). 

Culla 

è nata Virginia. Alla mamma Sil¬ 
via Minguzzi e alla sor et Una France¬ 
sca gli auguri della sezione Mazzini e 
della redazione dell'Unità. 




'Sistema 
Usato Sicuro 


I 




Era 


Le predette onrne non sono cumulab'.h tra acquisto per contano e rateale e ' *- 

sono \alide solamente per le vetture conrraddisnme con l'apposira locandina. 

E’ UN’INIZIATIVA DEI CONCESSIONARI LANCIA 
DI ROMA E PROVINCIA. 

























DOMENICA 
22 LUGLIO 1984 


ESTAseira 



Sarà Pinocchio 
domani a far 
brillare 
le stelle 




1984: macché fine 
del mondo è uno 
spot pubblicitario 


PARCO DAINI 


CIRCO 



Teatro spagnolo A Magliano 
e avanspettacolo il teatro 
che miscela arriva con 
portentosa l’ippogrifo 


L’avevamo adocchiato tra i «tamburini» dei giornali di Mosca, 
qualche settimana fa: cioè, il balletto l’inocchio con musiche di 
Alessandro Casagrande. È uno spettacolo che funziona già da 
qualche anno e che, nei giorni scorsi, aveva anche tre repliche 
quotidiane. 

Il l’inocchio di Casagrande è, a Mosca, uno spettacolo di suc¬ 
cesso, che ha scatenato la fantasia dei coreografi su una musica 
divertente, maliziosa, invogliente. Da noi, Alessandro Casa¬ 
grande è ancora un «Cameade* della musica. 

Scomparso a quarant’anni, nel 1961, ha lasciato pagine che 
andrebbero recuperate e che, recentemente, a Temi, a Roma e a 
Spoleto (ad esempio, 1 segni dello Zodiaco, suonali dal pianista 
Bàlasz Szokolay, vincitore del Concorso «Casagrande») hanno 
riaperto nuovi interessi sul compianto musicista. 

I,’«Artedanza» di Giancarlo Vantaggio — cd è lui stesso il 
coreografo —• presenta domani nel ciclo «...c lucean le stelle», 
promosso dal Labirinto al Parco dei Daini, le Fantasie di Pinoc¬ 
chio, su musiche di Casagrande. Protagonista dello spettacolo è 
Susanna I’roja, una danseuse giustamente avviata nel cammi¬ 
no delle «stelle»; partecipano, con lei, Tucclo Rigano, un balleri¬ 
no di talento, degno anche lui di spazi più ampi, nonché Roma¬ 
no Amidci, Antonella Ghcno, Pier Francesco Rulli, Mauro Mo¬ 
sconi, Domenico Belfiore, Pino Aiosa c Stefano Di Cosmo. 

Lo spettacolo è completato dal balletto inventato anch’csso da 
Giancarlo Vantaggio, ricavato da testi di I’ablo Neruda. Stasera, 
intanto, si replica lo spettacolo con le «stelle» francesi, alle 21,15. 


Passati i brividi di paura 
per la serata dell’orrore oggi la 
città del cinema offre un bre¬ 
vissimo viaggio-confronto tra 
i migliori 007: alle 21,30 in sala 
grande sarà proiettato «Mai 
dire mai» con Sean Connery, 
subito dopo «Octopussy, opera¬ 
zione gatto» con Roger Moore. 
Per chiudere la rassegna su 
tutti i De Sica dopo l’una sullo 


schermo grande «Umberto D». 
Intanto continuano le due 
rassegne sul cinema d’anima¬ 
zione e su spot pubblicitari. 
Questa sera sullo schermo fe¬ 
stival appena il sole tramonta 
si potranno cominciare a gu¬ 
stare molti dei migliori film 
del genere: Ub Iwerks, il teso¬ 
ro di Oberhause (prima parte) 
Fantasie, c Avanguardia ame¬ 
ricana. Sullo schermo Ottavia 


dopo il barone di Munchau- 
sen, alle 23 comincia una mini 
rassegna sui film pubblicitari. 
A questo proposito è da se- 


festival del pubblicitario a 
Cannes. Si tratta di «1984» un 
piccolo capolavoro realizzato 
da Ridlev Scott per il Macin¬ 
tosh, l’ultimo computer della 
Apple dalla Fairbanks film. 


MONTECELIO 


Il teatro delle meraviglie, ovvero la scuola dell’avanspettacolo 
insieme al teatro spagnolo e alle vette del flamenco. 

Con questa miscela il festival internazionale di teatro di Mon- 
tecelio giunge alla sua terza edizione. Il programma di oggi: alle 
18 Bochin Parentesi enei parque (al parco); alle'19 in piazza X 
Port 84 Thorjack; alle 21 la scuola di avanspettacolo; alle 22,30 
spettacolo di José Luis Gomez: Informe para una acadcmìa (cir¬ 
co); e a mezzanotte a) S. Michele Nightfall. 


3 j 5, 


Si comincia a fare 
musica oggi 
da villa Pamphili 


PARCHI 


zio c la via Aureha, la banda diretta da Luigi lolh partirà per il 
primo spettacolo di musica nei parchi. La Old jazz band suonerà 
per un paio d’ore cd è quasi certo che a seguirla ci saranno 
migliaia di giovani e meno giovani. L'anno passato pur senza un 
calcolo precìso si pensa che siano state circa 30 le persone che 
iianno partecipato alla rassegna. Quella di quest’anno è la III 
edizione. II prossimo appuntamento è per domenica prossima. 
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LÈTTO E MANGIATI 


Crèpes e verdure 
ma soprattutto 
tanti ottimi vini 


Il l’osto accanto. Via del Boschetto 36/a. Tel. 4743002. Chiuso 
la domenica. 

Da un mese c mezzo Angelo e la sua famiglia ha rilevato un 
locale piccolo c oscuro, frequentato dagli impiegati che lavorano 
lungo via Nazionale. E ne ha fatto un posticino tutto lindo e 
accogliente, dalle pareti bianche, graffiate, dove pochi sono i 
tavoli (è consigliabile la prenotazione). Le specialità della casa 
sono le carni e i pesci alla griglia, ma anche le crépes meritano 
una particolare attenzione. Tra i primi suggeriamo il risotto con 
i funghi porcini c il risotto alla crema di gamberi. TYa i contorni 
tutte le verdure gratinate. I vini vari e tutti rigorosamente Doc. 
Si spende tra le 15 e le 20 mila lire. 


FESTA UNITA 
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IIARE, FRESCHE... 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO DEL TASSO (Passeggiala del Gianicolo 

- Tel. 5750827) 

Alle 21.30 L'anatra all'arancia di Home e Sauvaujon. 
Con Sergio Ammirata. Patrizia Parisi. Sergio Doria. Ma¬ 
ria Sorrento. VV.-dad Mohsen. Regia Enzo De Castro. 
Dir. artistica Sergio Ammirata. 

COMPAGNIA LA FESTA MOBILE (Piazza Capizzucchi 

- Ingresso Piazza Santa Maria in Campitellil . 

Alla 21. La Festa Mobile presenta: Rozzi, intronati, 

I straccioni a ingannati, di Pira Quartullo. 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Via S. Sabina - Tel. 
350590) 

Alle 21.00 Fiorenzo Fiorentini in S.P.Q.R. Sa Parlas¬ 
sa Quaata Roma. Cafò Chantant. Servizio ai tavoli. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 
6548540) 

Fino al 30 luglio stages estivi di Mino. Recitazione 
diretto da llza Prestinai con metodo Actor's Studio.. 
American dance: danza primitiva alio jazz diretto da 
Jho Jhenkins. 

PARCO DEI DAINI (Anfiteatro) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel. 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abraia Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA (Ostia Antica) 
Ore 21. La Mandragola di Nicolò Machiavelli - Regìa 
Mario Scaccia - con Mario Scaccia. 

UCCELUERA (Viale ddl'Uccelliera. 45 - Tel. 317715) 
AHe 21.30. La Compagnia Teatro 84 diretta da Alberto 
Macchi presenta SsJorrié di Oscar Wide. Regia <S Julio 
Oscar Salina»; con P.L O'Orazio. V. Polic, L Colombo. 
VILLA TORLON1A (Frascati - Tel- 9420331) 

Ora 21.30. Teatro Moderno presenta Aukitaria di 
Plauto, eoo Gianrico Tedeschi. Pupetta Castellartela. 
Regia M. Cinque. Scene D. Spisa. Costumi A. Aquilone. 


L. 4500 


L. 6000 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
i miserabili con L. Ventura • DR 
(17.30 22.30) L. 6000 

ALCVONE (Via Lago <fi Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Bianca di e con N. Moretti - C 
(16.30-22.30) L. 4000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (V.a Momebello. 101 
- Tei. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel 353230) 
Chiamami aquila con J. B elusiti - C 
(17-22.30) L. 6000 

ARISTON R (Galleria Colonna • Tel. 6793267) 
AB'uttimo respiro con R. Gero - OR 
(17.30-22 30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tei. 7610656) 
Ufficiale • gentiluomo con R. Gere - OR 
(17.30-22.30) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tef. 655455) 
Par favore non mordermi sul colio con R. Polanski 
-C 

(17.30-22.30) L 4000 

AZZURRO SCIPIONt (Via degfi Scipiooi. 84 - Tel. 

3581094) 
fiUposo 

BARBERINI (Piazza Ba-benr») 

Due vita in gioco con R. Ward - G 
(16-22.30) L 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - TeL 4743936) 
Firn per adulti 

(16-22.30) L 4000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tei 426778) 

I guerrieri detta notte O W. HB - DR (VM 18) 
(17-22.30) L 5000 


BRANCACCIO (Va Merulana. 244 - Tel. 735255) 
L'uomo che sapeva troppo di A. Hitchcock - G 
(18-22.30) 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
L'ultima afida di Bruca Lee - A (16-22) 
CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 

Il grande freddo di L. Kasdan - OR 
(18-22.30) 

COLA O! RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tal. 
350584) 

The Blues Brothers con J. Belushi - M 
(17.30-22.30) L- 5000 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
Carmen story di C. Saura - M 
(17.50-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

La donna che visse due volta <5 A. Hitchcock - G 
(17-22.30) L 6000 

ETOILE (Piazza In Lucina. 41 - Tel. 6797556) 

La finestra sul cortile di A. Hitchcock - G 
(17.30-22.30) L 5000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 

La chiave di T. Brass - DR (VM 14) 

(16.30-22.30) L 6000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: La congiura degli innocenti con S. Mac 
Laine - G 

16.45-22.30) L 6000 

SALA 8: L'uomo che sapeva troppo tfiA. Hitchcock 
-G 

(17.15-22.30) L 5000 
GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

I guerrieri della notte di W. Hi» - DR (VM 18) 
(17-22.30) L. 4500 

GIOIELLO (Via Nomentana,/43 - Tel. 864149) 
Oblomov di N. MikhaAov - DR 
(17-22.30) L. 4500 

HOUDAY (Largo 8. Marcello - Tel. 858326) 

La due sorelle (fi M. Kidder - DR (VM 14) 
(17.30-22.30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel- 60.93.638) 

Flash dance (fi A. Lyne - M 
(17.30-22.30) 

MAJEST1C (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Koiaani Sqatsi (fi G. Reggio - DO 
(17-22.30) L 5000 

METRO DRIVE-M (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Professione giustiziere con C. Bronson - DR 
(21.20-23.30) 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Venertfi 13 capitolo finale con 8. Palmezr - H (VM 
18) 

(17-22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Firn per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti 
<16 22.20) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Un mercoledì da leoni con S. M. Vincent - DR -, 
(17.30-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 • Tel. 462653) 
Arancia meccanica con M. McDovvefl - DR (VM 14) 
(17.30-22.30) 

QUtRINETTA (Via Mmghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Morte di Mario Ricci con G. M. VoJonté - DR 
(17-22.30) 

REALE (Piazza Sommo. 5 - Tel. 5810234) 
i predatori dell'arca perduta con H. Ford • A 
(16.30-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Jesus Christ Superstar con T. Nedey • M 
(16.45-22.30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 

Francis - con J. Cange - OR (16.30-22.30) L. 3500 
ROUGE ET NOIR (Via Salari a. 31 - Tel. 664305) 
Storia di Piera con I. Huppert e M. Mastroiarmi - DR 
117-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Faberto. 175 - Tel. 7574549) 

I predatori deir arca perduta con H. Ford - A 

(16.30-22.30*. L. 6000 

SUPER CINEMA (Via Vrnuie - TeL 485498) 

Delitto carnate 

(17.15-22.30) L. 5000 

TTTFANY (Via A De Pretis - TeL 462390) 

Firn per adirti 

(16-22.30) «_ 4500 








UNIVERSAL (Via Bivi. 18 - Tel. 856030) 

I miserabili con L Ventura - DR 
(17.30-22.30) L 5000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

1941 allarme a Hollywood con J. Belushi - A 
(16.30-22.30) L 4CKJ0 


Visioni successive 


ACIUA Riposo 
ADAM (Va Casilina 1816) 

Film per adulti (16-22.30) 

AMBRA JOVINELLi (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
Una moglie troppo insaziabile 
(16-22.30) 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 • Tei. 890817) 

Film per adulti 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

AVORIO EROT1C MOVIE (Via Macerata. 10 • TeL 
7553527) 

Film per adulti 
(16-22.30) 

8ROADWAY (Via dei Narcisi. 24 » Tei. 2815740) 
Riposo 

ELDORADO (Viale defl'Esercito. 38 • TeL 50106521 
Furyo di N. Oshima • DR 
(16-22.30) 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - TeL 582884) 
Ufficiale e gentiluomo con R. Gere - DR 
(16-22.30) L 3000 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
Agente 007 missione Gotdfìnger con S- Connery • 
A 

(16-22.30) L 3000 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - TeL 6561767) 
Pomo desideri et soie dei Tropici 
(16-22.30) MISSOURI (V. Bombefli. 24 - TeL 
5562344) 

Mai (Ere mal con S. Connery - A 
(16-22.30) L 3000 

MOUUN ROUGE (Va M. Ort>mo. 23 - TeL 5562350) 
Fdm per adulti 
(16-22.30) 

NUOVO (Va Ascianghi. 10-TeL 5818116) 

Th under 

(16.45-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica, - TeL 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLAOIUM (Piazza B. Romano. 11 - TeL Si 10203) 
Firn per adulti 

(16.30-22.30) L 3000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - TeL 5803622) 
The Empire Strikes teck (L'impero colpisca ancora) 
dì R. Marquand - FA 
(16-22.40) 

SPLENDO) (Va Pier defle Vigne. 4 - TeL620205) 
Momenti Btw 

(16-22.30) 

ULISSE (Va Tibwtina, 354 - TeL 433744) 

F « at e i n a ia notte di T. Kotcheff • A 
(16-22.30) L 3000 

VOLTURNO (Va Vbftizno. 37) 

Calde vib raz ioni cornati e rivista tfi spogfiarefio 
(16-22.30) 


Cinema d’essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama - Tel. 8380718) 
La seduzione del potere con M. Streep - C 
(16.30-22.30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71) 
Tootaie con D. Hoffman • C 
(17.30-22.30) 

ASTRA (Vale Jonio 225 - Tel. 8176256) • 

Lucida fonia (fi M. Von Trotta - DR 
16.30-22.30) 

DIANA D'ESSAI (Va Appia Nuova. 427 
7810146) 

Mai dire mai con S. Connery - A 
(16-22.30) 

MIGNON (Via Vterbo. 11 - Tel. 869493) 
Superman Ul di R. Lestor - A 
(16-22.30) 

TOUR (Va degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 
Riposo 


Ostia 


Parrocchiali 


TIZIANO 
Cento { 


giorni a Palermo con L. Ventura - DR 


Jazz - Folk - Rock 
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• EUR magfiana 309 TeL 5272841 
•Lgtv pietra papa 27 lèi 5586674 

• marconi 298 TeL 5565327 

• oso trancia TeL 3276930 


Un paese viene invaso da 
un essere misterioso che lascia 
tracce del suo passaggio, pren* 
de dimora in una torre dove 
può essere visto ma non rag» 
giunto. Al calar delia notte ec¬ 
co che qualcosa si muove: è 
«Lo spettacolo dei teatro». Co¬ 
mincia stasera a Magliano Sa¬ 
bina la rassegna internazio¬ 
nale di teatro organizzata 
datl’assessorato alla cultura 
dei Comune di Magliano Sabi¬ 
na, dalla Regione e da Mirabi¬ 
li Teatro. Stasera si comince- 
rà con Canto per un prologo 
alle 21,30. Il teatro stabile di 
Bergamo presenta Albatri 
uno spettacolo di strada. Do¬ 
mani Ciudad irreal Titercs la 
Tartana (Spagna). 



Con un concerto 
di Scialpi 

chiusura a Lunghezzina 

Si conclude la festa di Lunghezzina, iniziata undici giorni fa, 
con un comizio del compagno Leo Camillo, seguito da un con¬ 
certo di Sciaipi. L’ingresso è gratuito, inoltre dopo il concerto ci 
sarà il gran finale con il liscio c la musica da discoteca che 
occuperanno le due piste da ballo dove si esibiranno l’orchestra 
romagnola «I Poeti» e Mau-Max. Infine ci sarà l’estrazione dei 
biglietti delia lotteria con ricchi premi. 

Le piscine aperte 
per chi vuole 
fare due tuffi 


SS. SERGIO DE GREGORIO. 
Via Solone (Casalpalocco). Tei. 
6092353. Ingresso giornaliero 
L. 6.000 (ragazzi L. 4.500). Ab¬ 
bonamenti da 10, 20 e 30 in¬ 
gressi a L. 55.000, 100.000, 
135.000. 

A POL. NADIR- Via Tomassi- 
ni, 54. Tel. 333255. L- 7.500 
giornaliero, abbonamenti per 
10 ingressi L. 60.000, mensile 
L. 70.000. 


LA SIESTA. Via Pontina, km. 
14,300. tei. 5204103. Ingresso 
giornaliero per un turno (fino 
alle 13,30 o fino alle 19): L. 
6000. Per l’intera giornata L. 
9.000. Abbonamento per 40 
ingressi L. 170.000. 

R.N. LANCIANE Via Pietrala¬ 
ta, 139. Tel. 4505656. Per ogni 
turno (10-15/12-16/14-19) L. 
7.000. Abbonamento per IO in¬ 
gressi L. 127.000. 


Cabaret 


ASINOCOTTO (Va dei Vascolari, 48 - Trastevere) 

Alle 23: Stori* contat e con Apo e la sua chitarra. 
BAGAGUNO (Va Due Macelli. 75) 

Riposo 

PARADISE (Via Mario De* Fiori. 97 - Tel. 6784838 - 
6797396) 

Alta 22.30 o 0.30. Sto*» in Paradiso Cabaret Musi¬ 
cale con attrazioni internazionali- Alle 2. Champagne 

• cobo di o*to- 


FORO ITALICO 


Stasera 

Nicolini 

parla 

d’amore 


Dopo i) ballo al ritmo della 
musica nera, il jazz e il samba, 
il Foro Italico apre le sue por¬ 
te, da domani sera, alla città 
dell’amore. Chi vuole può bus¬ 
sare alle sue porte e vedere chi 
apre. Troverà Renato Nicolini, 
che insieme a Patrizia Sarchi 
parleranno d’amore, alla fine 
della discussione performance 
di danza di Luciana Lussu e 
Paola Maffioletti. Alle 22, alla 
rotonda discoteca a cura dì 
Carlo Casalini, al belvedere 
Carmen Story di Carlos Saura, 
lungo il ponte una sfilata dì 
moda e lungo i viali spettacolo 
teatrale itinerante. 


R.N. NOMENTANO. Via No¬ 
mentana, 882. Tel. 8271574. In¬ 
gresso per un turno 
(9-12,30/13,30-17,30) L. 6.000. 
DOMAR SPORTING CLUB. 
Via Portuense, 761. Tel. 
5233751. Ingresso per un turno 
(10,30-13,30/16-19) L. 5.000. Ab¬ 
bonamento settimanale L. 
30.000, mensile L. 100.000. 
VILLA PAMPHILI S.C. Vìa 
della Nocetta, 107. TeL 
5371359. Abbonamento mensi¬ 
le L. 100.000. 

CENTRO SPORTIVO SANTA 
CROCE. Via Eleniana 2, tele¬ 
fono 774414. Tutti i giorni dal¬ 
le 9 alle 13 sono aperti ì campi 
di calcetto coperto solarium e 
nuoto per giovani dai 10 ai 18 
anni. L’11 il 12 il 13 il 14 e il 15 
agosto l’ingresso è gratuito. 


BASILICA S. FRANCESCA ROMANA (Te). 
7577036) 

Riposo 

BASILICA SANTA SABINA (Piazza Pieoo O'IDùia) 
Domani alla 21.15. XVI Primavera Musicata di Roma. 
Recital del pianista Stefano Maccuso. Musiche di Mo¬ 
zart e Chopin. 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù. 57) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1984-85 Che 
avrà inizio in settembre. Informazioni presso la segrete¬ 
ria. Tel. 6543303 tutti i giorni esclusi i festivi ora 
16 20. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Va San Nicola dei Cesarmi. 3) 

Riposo 

CHIESA DI S. SILVESTRO IN CAPITE (Piazza S. 
Silvestro) * 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Va del Colosseo. 61 - Tel. 
6795858) . 

Riposo 

CORO F.M. SARACENI (Va Bassariche, 30 • Tel. 
636105) 

Riposo 

GHIONE (Va delta Fornaci. 37 • TeL 6372294) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Borgata della Ma¬ 
gfiana 117) 

Riposo 

INSIEME PER FARE (Pizza Rocciamelone 9 - Tel. 
894006» 

Corso per la costruzione di maschere in tatex. plast- 
temper. cartapesta, make-up, storia delle maschero a 
del suo uso nel teatro (16-20). 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE - Via Ci¬ 
ni one. 93/A 
Riposo 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetati. 40, 
via del Pellegrino Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni atta scuola <S musica per Vanno 
'83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini. ecc...lnfor inazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i gi orni feriali dalle 17 elle 20. 

MUSICA IN CHIESA - S. Maria Maddalena - (Piazza 
deOa Maddalena. 53 - Pantheon) 

Alle 21. Recital del tenore Petko Caligari e del baritono 
Maurizio Picconi. Al pianoforte M* Sergio Oliva. (Inces¬ 
so libero). 

PARCO DEI DAINI VILLA BORGHESE - (TeL 

312283 - 5802125) 

Alio 21.15. Terza rassegna internazionale del balletto. 
Centro Ricerche Spettacolo U Labirinto presenta E tot- 
(•9 Gran Galè n. 2* 

ROME FESTIVAL (Va Venanzio Fortunato. 77 - TeL 
3452845) 

AHe 20.45. Presso Cortile Collegio Romano Lo n ozz e 
di Figaro cS Mozart. Dir. F. Mar affi. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia. 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento ■ ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare (fi Musica Donna OSm- 
pia. Via Donna Ofonpia 30 dal lunccS al venerei dato 18 
aBe 20. 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CEUMONTANA - 

Piazza S. Giovanni e Paolo - Tel. 7313305 
Domani alle 21.30. La Silfidi Chopin - L. Fimo, J.P. 
Marta!. Printemps Oebussy. Urbani. Rom*o m Giu¬ 
lietta Prokofiev. Po» Dedoux, Bole r o Ravel. OtineOL 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo: H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Lunapark 


LUNEUR (Va delle Tre Fontana • EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideata per 
diverbio i bambini a soddisfare I (pandi. Orario: 17-23 
(sabato 17-1); domenica e festivi 10-13 e 16-24. 


Cineclub 


FltMSTUDIO (Via degfi Orti d'Albert. 1/c • TeL 
657.378) 

STUDIO 1: Alle 20.30 a 22.30. Alte* Mila città (fi 
W. Wenders. 

. STUDIO 2: Alle 20.15 e 22.30. L'amico americano 
(fi W. Wenders. 


Arene 


CUCCIOLO (Via dei PaUottini - Tel. 6603186) 

I predatori de ITarca perduta con H. Fonda • A 
(18-22.30) L 4000 

SISTO (Va dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

A gema 007 missione GohH tn goc con S. Connery - 

(17-22.30) L. 5000 

SUPER GA (V.le defla Marina. 44 - Tel. 5604076) 

Lo spac ch io del da riderlo 

(17-22.30) U 5000 


BANDIERA GIALLA (Via deOa Purificazione. 43 - TeL 
465951 - 4758915) 

Al* 21.30. Discoteca Francesco Tataro. Every friday 
Kan - Sp e ci a l K waìts for al his american friends and 
guests dance io thè newest music. 

MAHONA (Via A. Bertani. 6 - TeL 5895236) 

A9e 22.30. Mulica sudamericana. 

MANINA (Vicolo del Cinque. 56 - TeL 5817016) 
Riposo 

MA VE (Va deT Archetto. 26) 

Ale 20.30. La pb Ma m elodia latino ■nericane 


MEXICO 

Don Camillo con T. Hill - C 
(21-22.45) 

TIZIANO 

Conto giorni a Palermo con L Vomiva - DR 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Via Faenze. 72 - TeL 463641) 
Alta ore 21. Raymonde di A. Glazunov. coreocyafìa eli 
Maja Pfissetkaja, direttore Alberto Ventura, scene e 
• costumi Valeri Levemal. Interpreti principali: Margheri¬ 
ta Parrillii, Salvatore Capotti. Raffaela Paganini. Soliti. 
Corpo (fi Baflo dal Teatro. 

ACCADEMUL NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 

Concerti al Campidoglio 
Riposo 

ALBA MUSICA 

Riposo 

ARCUM (Associazione Romana Cuitori della Musica - 
Piazza Epiro, 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ITALIANA PAUL HiN- 
DEMTTH (Via dei Salesiani. 82 - TeL 7471082) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. TorraolG. 
16/A-TeL 5283194) 

Sono aperta le iscrizioni ai corti tfi: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fis a rmonica, canto, corso di tecnica 
defla regi s tr az ione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerrfi ore 15/20. TeL 5283194. 


M MSfSS MPI JAZZ CLUB (Borgo Angefco. 16) 

Ale 22. Concerto jazz con incesso Hzero ai soci. Aper¬ 
te iscrizioni alte anesse scuota di musica. Tutti gfi stru¬ 
menti 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34 • TeL 6793371) 

Osto 20. Jazz noi contro di Rem*. 


LIBRI di BASE 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo 
di interesse 






C0oc ^fSS£AUTOIMPORT 


•OMA I 

vusaaufnl 


J w \\o\woQen 

▼ per chi sceglie VOLKSWAGEN 


127 900 

127 900 I 

127 900 I 

RITMO DIESEL l 

RITMO DIESEL I 

OPEL REKORD 2.3 diesai 80 


2.900.000 131 2000 81 6.900.000 

4.400.000 131 2000 FAM. 83 9.400.000 

5.400.000 131 2000 DIESEL 81 6.900.000 

5.900.000 ARGENTA 2000 I.E. 81 7.900.000 

6.700.000 AUDI 80 GLE 80 6.900.000 

5.600.000 AUDI 80 GLE 81 7.400.000 


AUDI 100 CD d. 
AUDI lOO CO d. 
AUDI lOO CD d. 
Al 12 EUTE 
Al 12 ELITE 
DYANE 6 


7.900.000 
8.900.000 
10.900.000 
4.400.000 
4.900.000 
2.900.000 


DYANE 6 
CX2.5 PALLAS 
BETA 1600 
BETA 1600 
BETA 1600 
ASCONA 2000 d. 


3 . 400.000 

9 . 900.000 

2 . 900.000 

3 . 700.000 

4 . 400.000 

3 . 900.000 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 


DOMENICA 
22 LUGLIO 1984 


Ceresole Reale 40 anni dopo 
ricorda giorni eroici e tremendi 



500 partigiani, 
un solo mortaio, 
una vera battaglia 

Due settimane 
di scontri 
a fuoco con i 
nazifascisti 
La morte di 
«Utala» guardia 
rossa alP«Ordine 
nuovo» 
con Gramsci 
e di un musicista 
cecoslovacco 
Il racconto 
di Renato 
Bazzarone 

La cartina indica i ripiegamenti cui furono costretti i partigiani 
che operovano in questa zona del Piemonte dopo due settima* 
ne dì impari scontri 



Oggi si ricorda la battaglia partlglana 
di Ceresole Reale che si protrasse dalla 
fine di luglio alla metà di agosto 1944. 

Nella storia della Resistenza gli scontri 
di linea non sono molti ed è logico: la 
guerra partlglana è di per sé una guerra di 
movimento, ^colpisci e fuggi• è uno degli 
Imperativi a cui doveva ubbidire anche la 
Resistenza armata Italiana per infliggere 
al nemico 11 massimo delle perdite con 11 
minimo del sacrifici. Tanto più logica 
questa condotta se si ricorda la spropor¬ 
zione, In quantità, di armati e armamenti, 
che si scontrarono per venti mesi In pia¬ 
nura e In montagna. 

Quella di Ceresole Reale è una delle po¬ 
che battaglie con certe caratteristiche che 
siano state combattute fra 111943 e 111945 
dal •soldati senza uniforme» contro 1 sol¬ 
dati che vestivano la divisa di Hitler e gli 
altri, 1 •repubblichini» che si erano messi a 
loro servizio. Anche questo importante 
fatto d'arme è una riprova del ruolo che la 
Resistenza armata ebbe In questa ultima 
parte della seconda guerra. Quaranta an¬ 
ni fa, a cavallo fra luglio e agosto 1944, per 
due settimane la battaglia si sgranò In 
una serie di scontri salendo,passo a pas¬ 
so, sanguinosamente, dal 400 metri di 
Courgne, nell’Alto Canavese, al 1.600 di 
Ccrcsole, stretta fra II gruppo delle Le van¬ 
ne c 11 massiccio del Gran Paradiso. 

Alla battaglia parteciparono circa cin¬ 
quecento partigiani che disponevano, co¬ 
me armamento •pesante», in tutto e per 
tutto, di un mortalo. Questi uomini delle 
formazioni Garibaldi, G.L. e Matteotti 
avevano contro alcune migliala di fascisti 
delle brigate nere e gruppi corazzati tede¬ 
schi. 

Il comando germanico aveva deciso di 
liberarsi del movimento partigiano che 
infliggeva perdite anche dure e rendeva 
continuamente inslcurv le linee di comu¬ 
nicazione e di rifornimento al fronte ita¬ 
liano. L’attacco che partì 11 29 luglio '44 
faceva parte di questo plano di azione. 
•Quel giorno —ricorda Renato Bazzaro¬ 
ne, commissario politico della 77* brigata 
Garibaldi — le forze nemiche si diressero 
nelpomeriggio verso l’imbocco della Val¬ 
le Orco. Nel triangolo Salassa-Valperga- 
Cuorgné cl fu Uprimo scontro, breve, vio¬ 
lento». Saggiate le forze nemiche, l parti¬ 
giani nella notte si attestano nella vicina 
Val Canlschlo. Parte fra Formlero e Al- 
pette, parte In Volra-Pon t; altre formazio¬ 
ni si schierano In Valle Sacra. Per un palo 
di giorni si ebbero In queste zone nuovi 
scontri. Afa il terreno non offriva molte 
possibilità di resistere a truppe non bene 
armate e 1 comandi delle formazioni par- 
tlgl&ne ordinarono di ripiegare verso la 
valle Orco e la Val Soana. 

J movimenti di ritirata si svolsero nella 
notte dal 31 luglio al primo agosto. La 
Matteotti e la 47* Garibaldi salgono la Val 
Soana, raggiungono I G.L. a Ribordone, il 
resto delle formazioni si avvia verso l’alta 
ralle Ordo. A Noasca 11 3 e 4 agosto è la 77* 
Garibaldi che fronteggia 11 nemico. La co¬ 
manda Battista GoglTo (•Titala»), un ope¬ 
ralo comunista che nel 1920 ha fatto la 
guardia rossa all’»Ordlne nuovo» di 
Gramsci. Con loro c’è la 49• brigata Gari¬ 
baldi comandata da Giuseppe Trione, cl 


sono un gruppo di cecoslovacchi agli ordi¬ 
ni di un proprio ufficiale e c’è una squadra 
di G.L.. Ancora uno scontro duro per ral¬ 
lentare la marcia della colonna nazifasci¬ 
sta. A Noasca l partigiani lasciano tre ca¬ 
duti e Infliggono al nemico perdite ingen- 

Ancora una marcia notturna dopo una 
giornata di fuoco per salire verso Ceresole 
e le strettole rocciose che ne proteggono 
l'accesso. Salendo I partigiani vedono nel 
buio della notte bagliori di fiamme. Infe¬ 
rociti, prima di ritirarsi, I fascisti hanno 
bruciato alcune case di montanari a Noa¬ 
sca e lungo la valle. 

•Per qualche giorno — ricorda Bazzaro¬ 
ne — lavorammo per consolidare le no¬ 
stre posizioni poco sotto Ceresole. Face¬ 
vamo saltare con le mine grosse rocce per 
ostruire la strada in corrispondenza del 
tunnel Sulla destra dell’Orco presero po¬ 
sizione la 49 * Garibaldi e il gruppo ceco- 
slovacco, sulla sinistra del torrente la 77* 
e alcuni garibaldini della IV Divisione 
Garibaldi». Intanto erano cominciati 
scambi di colpi con armi automatiche e 
mortai. »NoI di mortai ne avevamo solo 
uno che veniva spostato, sotto il fuoco, 
dove più duri erano gli scontri per dare 
l’impressione che ne avessimo chissà 
quanti». 

Nel giorni 11,12 e 13 agosto 1 giornali 
fascisti scrivono che 11 quartler generale 
della repubblica di Salò si riunisce nella 
zona di combattimento col segretario del 
partito fascista Favo lini e il principe Bor- 
ghese. 

Il 10 le truppe nazlfasciste attaccano In 
forze I partigiani battendoli In breccia con 
caimonl semoventi, mortai, mitragliatri¬ 
ci, mezzi corazzati e blindati. Fra I 500 
partigiani c’è chi non ha neppure un fuci¬ 
le, le mitragliatrici sono cinque o sei. 
•L’ultimo giorno della battaglia il nostro 
mortalo non potè sparare piu di un colpo 
ogni 20 minuti: I proiettili erano scarsi». 
In queste condizioni il comando partigia¬ 
no per supplire alla mancanza ài armi e 
munizioni fa rotolare sui nazifascisti pe¬ 
santi macigni staccati dalla montagna. 
•Piovigginava — annota Bazzarone —, 
passammo tutta la notte alle postazioni 
Mentre 180 uomini nella giornata aveva¬ 
no denunciato sintomi di avvelenamen¬ 
to». Un Infiltrato aveva Infatti messo del 
veleno nella razione di riso bollito prepa¬ 
rata a Ceresole. «Più tardi il colpevole fu 
Individuato e fucilato». 

La battaglia di Cerasole toccò II culmi¬ 
ne l’il agosto «con lo sganciamento delle 
forze partlglane, costrette a ritirarsi per 
mancanza dì munizioni e viveri». Fra i fa¬ 
scisti le perdite furono Ingenti; anche il 
segretario repubblichino fu ferito alla 
schiena. Fra l morti partigiani (Andrea 
Marchetti, Angelo AndoTina, Antonio 
Brega, Cesare dalla Ca) cl fu anche un 
musicista cecoslovacco, Vaclav Glbulka. 
Dodici furono I feriti, due 1 prigionieri. 
Colpito alla fronte da una raffica di mi¬ 
tragliatrice a pallottole esplosive cadde, 
davanti al suol garibaldini, Battista Go- 
gllo •Titala». Da quel giorno la 77* brigata 
Garibaldi prese il suo nome. 

Andrea Liberatori 


Ora il referendum antidecreto 


nel mesi scorsi nel Parla» 
mento e nel Paese ha già 
conseguito importanti risul» 
tati. Deve ora essere cancel¬ 
lata In radice la imposizione 
di un Iniquo balzello, attra¬ 
verso Il taglio permanente 
del salari, su chi già compie 
Intieramente 11 proprio dove¬ 
re di contribuente. Deve es¬ 
sere respinto l'attacco porta¬ 
to alla autonomia sindacale 
ed al diritti del lavoratori at¬ 
traverso la modificazione 
per decreto di un libero con¬ 
tratto*. 

•Ma la promozione del re¬ 
ferendum assume un nuovo 
significato nel momento nel 
quale le forze conservatrici e 


la parte più retriva del gran¬ 
de padronato tentano di lan¬ 
ciare un nuovo attacco con¬ 
tro l salari e contro 1 diritti 
sindacali. SI vuole ottenere 
una rivincita sul voto del 17 
giugno, incoraggiare le forze 
più moderate del pentaparti¬ 
to, contrastare le spinte per 
una svolta democratica e per 
nuovi, positivi rapporti col 
mondo del lavoro*. 

In realtà sono oggi in 
campo due diverse ed oppo¬ 
ste prospettive per l'econo¬ 
mia e la società Italiana. 
Ampi settori politici e gruppi 
economici vogliono Impedi¬ 
re che avvengano mutamen¬ 
ti nel sistema di potere, nel 


campo fiscale e della spesa 
pubblica, negli stessi assetti 
produttivi, ed Intendono per¬ 
ciò scaricare tutto 11 peso del¬ 
le crisi e delle politiche diret¬ 
te a fronteggiarle sulle mas¬ 
se lavoratrici, attaccando 11 
loro salario ed 11 loro potere 
contrattuate, Imponendo sa¬ 
crifici a senso unico*. 

«Un'altra strada è possibi¬ 
le, e corrisponde agli interes¬ 
si veri del Paese: quella di 
una nuova strategia dello 
sviluppo, dell’allargamento 
delle basi produttive e della 
modernizzazione generale 
del Paese, del pieno utilizzo 
delle risorse, del risanamen¬ 


to del bilancio pubblico con 
l’equità fiscale e con la qua¬ 
lificazione della spesa, di 
profondi cambiamenti negli’ 
assetti produttivi. Intorno a 
questa alternativa si raccol¬ 
gono non solo forze Impo¬ 
nenti di lavoratori, Impiega¬ 
ti, tecnici, ma parti Impor¬ 
tanti del ceti produttivi, ed 
espressioni qualificate di 
ogni ramo del sapere*. 

«La raccolta delle firme 
per 11 referendum e la mobi¬ 
litazione ed 11 dibattito poli¬ 
tico che si determineranno 
attorno ad essa diventano 
dunque un Intervento In 
questo confronto, l’espres¬ 


sione di un attivo sostegno di 
massa per una strategia del¬ 
lo sviluppo, un argine di ma¬ 
novre conservatrici e retri¬ 
ve». 

«Tutto ciò richiede che nel¬ 
le prossime settimane, poi¬ 
ché le firme vanno presenta¬ 
te non oltre 11 30 settembre, 
vi sla un impegno ecceziona¬ 
le per raccogliere le adesioni 
e per rendere chiaro a tutti 11 
significato della battaglia 
che viene Ingaggiata. È ne¬ 
cessaria per questo una va¬ 
sta e forte mobilitazione di 
lavoratori, di tutte le forze 
Interessate ad una politica di 
progresso, e delle organizza¬ 


zioni comuniste. Divengano 
tutte le occasioni di Incontro 
di massa e In modo partico¬ 
lare le Feste dell'Unità luo¬ 
ghi di divulgazione della Ini¬ 
ziativa e di raccolta delle fir¬ 
me». 

«Deve tornare In campo. In 
questa occasione, la grande 
forza che si manifesto nella 
lotta contro 11 primo decreto 
sul costo del lavoro e nelle 
battaglie politiche successi¬ 
ve. Non sono In giuoco limi¬ 
tati Interessi di una parte so¬ 
ciale — conclude l’appello — 
ma la prospettiva del Paese, 
11 suo sviluppo, la difesa e 11 
consolidamento della demo¬ 
crazia*. 


Da Sindona 
a Cirillo 


lisi, sostituto procuratore a 
Roma, aprì un'inchiesta a 
dir poco inattesa. Lo aiutò 
un altro giudice, Antonio 
Allbrandl, legato alfa destra 
missino. 

Entrambi, In quel mese di 
marzo, sferrarono un attac¬ 
co a fondo contro la Banca 
d’Italia e cosi, dalla sera alla 
mattina, fini a «Regina Coe - 
II» Mario Sarcinelll, capo del¬ 
la Vigilanza (un Incarico 
chiave e prestigioso) mentre 
Il governatore della Banca 
d'Italia, l’onesto Baffi, scam¬ 
pò alla galera tsolo in consi¬ 
derazione dell’età». 

Passano pochi mesi. Sar¬ 
cinelll è uscito da •Regina 
Coell», ma ha perso 
l’»lncarico chiave» in Banca 
d’Italia, anche se ha ottenu¬ 
to attestati di solidarietà sot¬ 
toscritti da centinaia di fa¬ 
mosi economisti. È 11 12 lu¬ 
glio del '79 quando Giorgio 
Ambrosoli, liquidatore per 
conto della Banca d’Italia 
della «Banca Privata» di Sin¬ 
dona, viene ammazzato In 
un agguato sotto casa sua a 
Milano. Il killer, Aricò, è ar¬ 
rivato direttamente dagli 
Stati Uniti. 

Tra marzo e luglio cl furo¬ 
no, dunque, un delitto e un 
tentativo di assassinare •ci¬ 
vilmente» 11 governatore del¬ 
la Banca d’Italia e 11 capo 


della Vigilanza dell’Istituto, 
che tra l’altro aveva anche 
mandato 1 suol Ispettori a 
controllare cosa avveniva al 
Banco Ambrosiano di Ro¬ 
berto Calvi. 

Che cosa legava Ambroso¬ 
li a Sarcinelll? Un rapporto 
di lavoro e di stima, divenuto 
via via più profondo da 
quando li liquidatore della 
•Banca Privata» aveva dimo¬ 
strato di voler fare fino in 
fondo ed onestamente 11 suo 
dovere: «Per quanto è a mia 
conoscenza — testimonia il 
27ottobre 1981 Sarcinelll da¬ 
vanti alla commissione Sin¬ 
dona — desidero dire che 
l’avv. Ambrosoli era portato¬ 
re di una visione etica molto 
precisa e profonda. Egli non 
mi nascose mal che 11 giorno 
In cui ci fosse stato per av¬ 
ventura un qualunque cam¬ 
biamento di Indirizzo nella 
Banca d’Italia a proposito 
dell’affare Sindona, egli, 24 
ore dopo, avrebbe rassegna¬ 
to le dimissioni». 

Le pressioni sulla *Banca 


d'Italia» perché cambiasse li¬ 
nea in realtà non mancaro¬ 
no. Basta consultare le volu¬ 
minose conclusioni della 
•commissione parlamentare 
sul caso Sindona», In cui più 
volte si citano interventi di 
uomini di governo. 

E che cosa hanno scritto 
nella loro sentenza di rinvio 
a giudizio 1 magistrati di Mi¬ 
lano? Che «il rifiuto di Am- 
brosoli e di Sarcinelll, l’arre¬ 
sto di Sarcinelll e l’uccisione 
di Ambrosoli» potrebbero far 
parte di un unico plano, teso 
a sgombrare dal cammino di 
Sindona e del suol amici e 
protettori un bel po’ di osta¬ 
coli. 

•Non spetta a qeusto giu¬ 
dice — affermano Colombo e 
Turone — stabilire In questa 
sede se I sospetti che le accu¬ 
se e l’arresto di Sarcinelll 
rientrassero In un’oscura 
operazione tesa a colpire una 
linea coerente e rigorosa se¬ 
guita dalla Banca d’Italia di 
Baffi e Sarcinelll, siano o 
meno fondati» ma 1 magi¬ 


strati trasmettono gli atti al¬ 
la Procura generale di Ro¬ 
ma, che «valuterà l’opportu¬ 
nità di un approfondimen¬ 
to». Del resto la sentenza è In 
sintonia con le conclusioni 
della relazione di minoranza 
sottoscritta dal comunista 
Giuseppe D’Alema, dall’in¬ 
dipendente Gustavo Miner- 
vlnl e da Luca Caflero, del 
Pdup a conclusione del lavo¬ 
ri della •commissione parla¬ 
mentare Sindona»: «Chiun¬ 
que a vesse voluto adoperarsi 
a vantaggio di Sindona — di¬ 
ceva la relazione trasmessa 
alle Camere il 24 marzo 1982 
— si sarebbe scontrato con 11 
rigoroso atteggiamento del 
giudici di Milano e del com¬ 
missario liquidatore Ambro- 
soil, con la fermezza del dot¬ 
tor Sarcinelll e della stessa 
Banca d’Italia. Fra questi 
Sarcinelll ha pagato un prez¬ 
zo, ma 11 più alto l’ha pagato 
Ambrosoli». 

Vedremo se altri magi¬ 
strati approfondiranno il te¬ 
ma. Una prima risposta la 
darà la Procura di Roma. 
Quello che, comunque, viene 
In evidenza è che c’è almeno 
il forte sospetto — da parte 
dei giudici di Milano — che 
mentre si usava la mano del¬ 
la mafia per assassinare 
Ambrosoli, non si esitava a 
mettere in campo spezzi dì 


Stato» per contrastare su un 
altro plano 11 Governatore 
della Banca d’Italia. 

E certo 11 sospetto del giu¬ 
dici milanesi non è peregri¬ 
no, rafforzato com’è dall’e¬ 
sperienza dell’uso privato di 
strutture statali a cui cl ha 
abituato. In tutti 1 campi, l’I¬ 
talia della DC e del centrosi¬ 
nistra. 

Prendiamo ad esemplo un 
caso più recente, lo scandalo 
della trattativa per Cirillo. 
Anche il c’è stato un uso pri¬ 
vato di spezzi di Stato», 1 Ser¬ 
vizi segreti ed 11 ministero di 
Grazia e Giustizia. E, su que¬ 
sto, che cosa scrive — In que¬ 
sti giorni — l’organo del par¬ 
tito della Democrazia Cri- 
stlana k che si vanta di essere 
ancora l’architrave di tutti 1 
governi e della democrazia 
italiana? »Nol non sappiamo 
— scrive “Il Popolo” — se, 
quando e a che scopo agenti 
del servizi di sicurezza ab¬ 
biano avuto contatti con ele¬ 
menti della malavita In oc¬ 
casione del sequestro Cirillo. 
Ma, anche se fosse provato, 
dove starebbe lo scandalo?». 
E ripete che «i servizi di sicu¬ 
rezza lavoravano per Indivi¬ 
duare e distruggere la colon¬ 
na delle BR operante nel Na¬ 
poletano». 

Equi la DC — nel tentati¬ 
vo di salvare tutto e tutti e In 


primo luogo se stessa — fa 
un gigantesco passo Indietro 
rispetto alla sua stessa linea. 
Che cosa avevano votato, In¬ 
fatti, 1 rappresentanti de nel 
•comitato parlamentare sul 
servizi segreti» Il 22 febbraio 
scorso? Una relazione del 
presidente repubblicano 
Gualtieri •sulle deviazioni 
del servizi segreti nel caso 
Cirillo». 

Invece «/I Popolo» — ora 
— scopre che nessuno «de¬ 
viò*, anzi tutta la trattativa 
con camorra e BR fu fatta a 
fin di bene, per stroncare la 
•banda» di Scnzanl e soci. 

Visto che I servizi segreti 
di Pazienza e Santovlto era¬ 
no cosi efficienti, c’è da chie¬ 
dersi — oltretutto — perché 
non fecero altrettanto all’e¬ 
poca del rapimento di Moro e 
se ne rimasero per mesi con 
le mani In mano. 

Eppure, anche allora, al 
Sismi comandava Santovlto 
Il quale brillò solo per la sua 
•disinformazione» e peri ten¬ 
tativi di •deplstagglo». 

Il vero scandalo, dopo tut¬ 
to quello che è accaduto, è 
che la DC e 11 suo giornale 
pensino di potersela cavare 
in questo modo, con una en¬ 
nesima •marcia Indietro». 
Destino crudele o vizio as¬ 
surdo? 

Rocco Di Blasi 


ri che entro 1 prossimi trenta 
mesi avranno commesso an¬ 
cora gli stessi reati. Non vie¬ 
ne però chiesta alcuna dl- 
chlqrazlone esplicita, proba¬ 
bilmente per impedire ai «po¬ 
litici» di respingere l’amni¬ 
stia (cosi ad esemplo erano 
intenzionati a fare 1 quattro 
dell’ex-KOR). Nella confe¬ 
renza stampa, Urban ha sot¬ 
tolineato che l’amnistia non 
può essere respinta, nè si può 
ricorrere In appello contro di 
essa. 

«È un passo che va nella 
giusta direzione, ma è adesso 
necessario 11 pluralismo del- 


L’amnistia 
in Polonia 


le organizzazioni sindacali* 
ha commentato Lech Wale¬ 
sa. «La mancanza di tale plu¬ 
ralismo per un tempo troppo 
lungo farebbe si che Inevita¬ 
bilmente 1 prigionieri politici 
ora liberati entrino in con¬ 
flitto con la legge*. Il primo 
ministro, generale Jaruzel- 
skl, che non era presente In 


aula al momento del voto, è 
arrivato successivamente e 
ha tenuto un discorso: 
•L’amnistia è un segno di 
umanitarismo, ma nello 
stesso tempo della forza del¬ 
lo Stato. Non c’è stato e non 
ci sarà — ha proseguito tra 
gli applausi — nessun ritor¬ 
no all’anarchia*. Jaruzelski 


ha commemorato 1140° anni¬ 
versario della «Polonia socia¬ 
lista», presenti delegazioni di 
tuttll paesi dell’Est. Per 
l’URSS c’era il primo mini¬ 
stro Nikolai Tikhonov. 

Ci'si interroga sulle conse¬ 
guenze del provvedimento 
sul rapporti della Polonia 
con l’estero. La detenzione 
degli oppositori era ppr gli 
USA il principale ostacolo a 
un miglioramento dei rap¬ 
porti con Varsavia. Sarà più 
facile ora per la Polonia otte¬ 
nere i crediti bancari di cui 
necessita. 


Primi commenti 
della NATO 

BRUXELLES — L’Alleanza atlantica considera «un elemento po¬ 
sitivo* l’amnistia concessa dal regime polacco, ma si riserva di 
esprimere su di essa un giudizio definitivo dopo averne appurato 
condizioni e modalità. Sono indicazioni raccolte in via informale 
negli ambienti NATO, mentre i portavoce ufficiali tacciono. Fonti 
diplomatiche rilevano che l’amnistia potrebbe essere «un fatto da 
tenere in considerazione» quando si tratterà di decidere se mante¬ 
nere le sanzioni adottate contro la Polonia dai ministri degli esteri 
della NATO nell’inverno 1982, dopo la proclamazione dello stato 
d’assedio in Polonia. 


plesse. Tra 1 sei cosmonauti, 
come è noto, si trova di nuo¬ 
vo una donna: Svetlana Sa* 
vitzkaja. È la prima donna,- 
che effettua il suo secondo 
volo spaziale, dopo quello 
dell’agosto 1982 a bordo del¬ 
la navicella Sojuz-T-5. Non è 
escluso che tocchi proprio a 
lei, nella sua qualità di inge¬ 
gnere di bordo, nella non 
lunga permanenza (si parla 
di una settimana all’incirca) 
a bordo della stazione spa¬ 
ziale, uscire nello spazio a 
compiere altri lavori di po¬ 
tenziamento del sistemi di 
alimentazione elettrica del 
«treno spaziale*. Sarebbe un 
altro record sovietico, visto 
che finora nessuna donna 
aveva indossato lo scafandro 
per fare la «passeggiata all’a¬ 
perto*. Ma il dato più impor¬ 
tante sembra un altro. E cioè 
che 1 sovietici starebbero 
tentando di prolungare ulte¬ 
riormente la vita della sta¬ 
zione Saljut-7 per farne la 
base del primo complesso or¬ 
bitale stabile. La Saljut-6 re- 


La mosca 
cosmonauta 


stò in orbita qualche anno 
ma fu poi necessario abban¬ 
donarla. La Saljut-7 è in or¬ 
bita da oltre due anni ed è 
stata ripetutamente poten¬ 
ziata e rifornita, nia non si è 
avuta finora alcuna indica¬ 
zione precisa circa la sua 
presumibile durata. 

Un altro elemento di cu¬ 
riosità, per ora insoddisfatto, 
è rappresentato dall’Interro¬ 
gativo sulla durata del volo 
spaziale del tre cosmonauti 
che hanno accolto sulla Sal- 
fut-7 il trio Gianibecon, Savi- 
tzaja, Volk. Leonid Kizlm, 
Vladimir Soloviov, Olleg 
Atkov lavorano a bordo della 
Saljut-7 dal mese di febbraio, 
precisamente dal 9 febbraio, 
e hanno perciò totalizzato 
166 giorni di permanenza 


consecutiva nello spazio. Si 
accingono a tentar di battere 
il record del 211 giorni realiz¬ 
zato dalla coppia Berezovol- 
Lebedev, dal 13 maggio al 10 
dicembre del 1982? Nessuna 
indiscrezione è stata finora 
fornita dai dirìgenti del volo. 
Ma è noto che i sovietici sono 
impegnati a fondo nella ri¬ 
cerca degli effetti suli’orga- 
nismo di una prolungata 
permanenza in condizioni 
d’imponderabilità. Solo la 
soluzione del problemi biolo¬ 
gici dell’organismo umano 
in condizioni di assenza di 
peso potrà infatti consentire 
l’invio nello spazio di interi 
gruppi di tecnici, uomini e 
donne, con il compito di sog- 

f iornarvi e lavorarvi in con- 
izioni non più sperimentali 
ma di «normalità». 


Se dunque il trio Klzlm- 
Soloviuv-Atkov resterà an¬ 
cora a lungo In orbita, ciò 
potrebbe fornire ai sovietici 
preziose informazioni ag¬ 
giuntive — e forse definitive 
— sulle capacità dell’organi¬ 
smo umano di reggere a con¬ 
dizioni così estreme. Partico¬ 
lare curioso (ma tecnica- 
mente assai importante): an¬ 
che Berezovol e Lebedev bat¬ 
terono il record a bordo della 
Saliut-7 e ricevettero la visi¬ 
ta di due diversi equipaggi: il 
volo rilisto franco-sovietico 
di Gianibecon-Ivancenkov- 
Jean Lou Chretlen e la triade 
sovietica Popov-Serebrov- 
Savitzaja. Stavolta Gianibe¬ 
con e Savitzaja sono andati 
assieme e Gianibecon ha 
battuto, a sua volta, un altro 
record: quello di 4 voli spa¬ 
ziali. Nessuno prima di lui 
era salito tante volte nel co¬ 
smo e. con i suoi 42 anni, 
Gianibecon potrebbe ancora 
ben aspirare a superare se 
stesser. 

Giulietta Chiesa 


A Genova traghetti 
bloccati il 25 e 26 

GENOVA — I portuali genovesi bloccheranno I traghetti 
per le isole il 25 e il 26 nell’ambito dello sciopero naziona¬ 
le di categoria proclamato dai sindacati aderenti a CGIL, 
CISL, UIL per protestare contro il disegno di legge del 
governo in materia di risanamento del fondi centrali del¬ 
la categoria. La decisione è stata presa dall’assemblea 
dei portuali, dopo che alcuni giorni fa, nell’ambito di un 
.altro sciopero nazionale, avevano deciso di non compro¬ 
mettere l’attività dei traghetti per le Isole ma di limitare 
l’astensione dal lavoro al solo settore merci. 

I portuali genovesi hanno assicurato le operazioni di 
sbarco dai traghetti in arrivo, ma hanno deciso di impe¬ 
dire, mercoledì e giovedì, anche l’accesso al porti bloc¬ 
cando i varchi dello scalo marittimo alle migliala di per¬ 
sone (si calcola, mediamente, che In quel giorni i passeg¬ 
geri dovrebbero essere complessivamente circa diecimi¬ 
la) in‘partenza per le isole. Per limitare il disagio dei 
passeggeri, i portuali hanno annunciato che metteranno 
a disposizione di chi sarà bloccato in porto i servizi loro 
riservati alla «sala chiamata*. 


La scienza 
e la pace 


e dall’altra, una comune In¬ 
tenzione: quella di offrire a 
un vasto pubblico un’infor¬ 
mazione condensata, ma 
precisa, al di fuori di ogni po¬ 
lemica politica contingente. 
Ma c’era anche un comune 
convincimento: che la mi¬ 
naccia atomica non abbia In 
sé nulla di fatale. Creata 
dall’uomo, essa va anche do¬ 
minata dall’uomo. Deve e 
può essere controllata e sop¬ 
pressa. Appunto per questo il 
problema nucleare deve an¬ 
che cessare di essere qualco¬ 
sa di arcano, un’Incombente 
apocalisse, dal cui misteri 11 
comune cittadino è condan¬ 
nato a restare escluso e sulla 
cui soluzione non può quindi 
esercitare un’efficace In¬ 
fluenza. 

Già si è detto come sia 
questo, a nostro parere, un 
problema fondamentale per 
una cultura che si voglia 
moderna. Sbaglieremmo pe¬ 
rò se dessimo l’impressione 
che prima d'ora in Italia non 
sì è fatto nulla In questo sen¬ 
so. Altri libri sono stati pub¬ 
blicati, tra cui quello del 
compianto Buzzati Traverso 
(I curatori hanno, tra l’altro, 
corredato 11 volume del saggi 
del •BuIIetln» con un utilissi¬ 
mo apparato di una sintetica 
bibliografia, di alcune stati¬ 


stiche essenziali e di un pre¬ 
zioso glossario del termini e 
delle sigle più usate). La co¬ 
munità scientifica si è mos¬ 
sa, In particolare grazie al¬ 
l’azione dell'Unione degli 
scienziati perii disarmo. Au¬ 
torevoli riviste, come «Le 
Scienze» e •Sapere», hanno 
svolto un’Importante funzio¬ 
ne Informativa. Sono appar¬ 
si In diverse università, tra 
cui quella di Roma, corsi sul¬ 
le armi atomiche e I loro pe¬ 
rìcoli. Ciò che si è fatto è 
dunque apprezzabile. Ma an¬ 
cora molto resta da fare. 

Non è più accettabile che 
l’editorialista del grande 
giornale dia per scontate af¬ 
fermazioni che non Io sono 
affattoeche, su questa base, 
si ritenga magari In diritto di 
Irridere ai movimenti pacifi¬ 
sti. Né Io è 11 politico che non 
conosce la storia di questi 
problemi e quindi giustifica 
con argomenti che non han¬ 
no riscontro nelle cose, come 
è accaduto negli anni scorsi, 
decisioni e scelte che aggra¬ 
vano la corsa agli armamen¬ 


ti nucleari. Né Infine l’uomo 
di cultura può Ignorare che 
cosa è un /negatone, quali 
sono 1 suol effetti, come sono 
composti I moderni arsenali 
delle grandi potenze, quale 
tipo di ostacoli abbia Impedi¬ 
to slnora la loro crescita. 

Tutte le Informazioni es¬ 
senziali sf possono trovare In 
questo volume di sole trecen¬ 
to pagine: da una breve sto¬ 
rta degli armamenti nucleari 
alle ultime scoperte scienti¬ 
fiche, cui sono arrivati, per 
vie Indipendenti tra loro, 
studiosi americani e sovieti¬ 
ci, scoperte che cl dicono co¬ 
me una guerra atomica, an¬ 
che limitata, altererebbe Ir¬ 
rimediabilmente perfino 11 
clima terrestre e le stesse 
coordinate biologiche che 
assicurano la persistenza 
della vita sul nostro pianeta, 
così come noi la conosciamo. 
Sarebbe questo ciò che viene 
ormai chiamato I'•Inverno 
nucleare*. L’Informazione 
fornita dal volume spazia 
Inoltre da una descrizione 


del diversi tipi di bombe oggi 
esistenti e del loto funziona¬ 
mento alla storia delle Idee 
finora esplorate per evitarne 
l’uso e limitarne Io sviluppo. 

Non vi è nulla di partigia¬ 
no In questi saggi. Nel loro 
sforzo di spassionata ogget¬ 
tività sta gran parte del loro 
valore. Ma oggettività non 
significa In questo caso né 
Indifferenza né agnostici¬ 
smo. Il libro parte da una 
preoccupazione che è politi¬ 
ca nel miglior senso della pa¬ 
rola: esso è nato per contra¬ 
stare ogni Idea che una guer¬ 
ra nucleare possa essere 
combattuta e vinta e quindi 
anche la tesi di una presunta 
•vulnerabilità» americana 
che sta dietro II colossale 
sforzo di riarmo atomico In¬ 
trapreso dall'amministra¬ 
zione Reagan proprio per ar¬ 
rivare a conquistare quel 
•margine di sicurezza» che 
dovrebbe assicurare una vit¬ 
toria in caso di conflitto. Non 
sarà davvero facile—per chi 
da noi voglia farlo — conti¬ 
nuare a sostenere queste tesi 
visto che tutti gli altri argo¬ 
menti in loro favore vengono 
dimostrati Inconsistenti da 
americani che sanno di che 
parlano. 

Giuseppe Boffa 


«Spionaggio», arrestata 
una pacifista a Comiso 


COMISO — Una pacifista. Romana Carruba, di 27 anni, è 
stata arrestata a Comi so sotto l’accusa di spionaggio. L’arre¬ 
sto — secondo fonti d’agenzia — sarebbe stato compiuto 
giovedì sera nel pressi del campo pacifista per sole donne, «la 
Ragnatela*. Dell’episodio si è avuta notizia soltanto Ieri at¬ 
traverso un documento di protesta del Cudlp, 11 comitato per 
la pace e 11 disarmo di Comiso. Il Cudlp sostiene che Romana 
Carruba si sarebbe resa responsabile «soltanto di aver chiesto 
tempo orsono ad un militare se 1 missili dell’aeroporto Ma¬ 
gli occo erano operativi». Il comitato esprime protórta «per le 
scarne informazioni diffuse sull’accaduto dagli organi com¬ 
petenti, nonché per la violazione del diritti-doveri di ogni 
cittadino di battersi per la pace e per 11 disarmo nucleare*. 
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